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In  questo 
TOMO     XIV. 


Si  comprende  lo  spazio  di  tempo  scorso  dall* 
anno  di  Cristo  mxxiv,  Indizione  vii, 
fin(f  air  anno  di  Cristo  mxci  ,  Indizio- 
ne    XIV. 

di  Urbano  II ,  papa  4. 
di    Arrigo   IV,   re   36,    impcrado-* 
re  8.  ' 
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ANNALI  D'ITALIA 

Dal  principio  dell' Era  Volgare 
fino  all'anno  1500. 


Anno  ài  Cristo  mxxiv  ,  Indizione  vii. 
di  Giovanni  XIX ,  papa   i* 
di  Corrado  II,  re   di  Germania  e 
d'Italia  I. 

-J-^-iancarono  in  quest'anno  alla  repubblica 
cristiana  i  suoi  due  primi  luminari  >  cioè 
il  papa  e  V  imperadore .  Forse  il  primo  fu 
papa  Benedetto  Vili  ,  che  terminò  il  suo 
pontificato ,  per  quanto  si  crede ,  nel  mese 
di  giugno  ,  come  osservò  il  "padre  Pagi  \ 
Ebbe  per  successore  Giovanni  XIX  ,. so- 
prannominato Romanoy  fratello  del  prede- 
funto Benedetto  ,  ma  papa  screditato  da 
Glabro  *  e  dal  cardinal  Baronio^  ,  perchè 
di  laico  ch'era,  coli' intercessione  della  pe- 
cunia guadagnati  i  voti ,  salì  sul  trono  pon- 
tificio .  lino  eodemque  die  &  laicus  6*  pOTi- 
ti/eoe  fuit  _,  dice  Romoaldo  salernitano  "♦  , 
il  che  fu  contra  gli  antichi  canoni  .  Che  V 
assunzione  sua  seguisse   per    la  prepotenza 

A  2  dei 

'  Pggiut  ad  Annal.  Baro». 

*  Glaber  Mist.  lib.  4.  cap.  1. 

*  Baron.  in  Anitalei  Ecclesiast. 

*  Romoaldus  Salerniu  Chron.  T.  yll.  Rer.  hai. 
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dei  conti  Tuscolani  ,  lo  scrive  il  porporato 
Annalista,  del  che  io  non  veggo  lepmove. 
Glabro    solamente  attesta  che  fu  l    efficace 
mezzo    dell'  oro    che    il'  portò  in  alto   :  e 
questo  dire  ,  se  è  vero,  ferisce  chiunque  l 
elesse  .  Quanto    all'  imperadore ,  abbiamo 
da  Wippone  » ,  da  Ermanno  Contratto  ^ ,  e 
da  altri  antichi  storici ,  eh'  egli  fu  chiama- 
to da  Dio  ad  un  regno  migliore  nel  di    13 
di  luglio  dell'anno  presente,  e  gli  fu  data 
sepoltura  nella  sua  prediletta  città  di  Barn- 
berga .  Imperadore ,  le  cui  molte  virtù  ,  e 
massimamente  l'  insigne  pietà  ,  coronata  da 
varie  gloriose  azioni  ,  meritarono   eh    egli 
fosse  scritto  nel  catalogo  de' santi,  con  ce- 
lebrarsene anche  la  festa  nel  dì   14  d  esso 
mese  ,  giorno  probabilmente    della  sua  se- 
poltura. Consegnò  egli  prima  di  morire  ai 
parenti  l'impeiadrice    Cunegonda  sua  mo- 
glie, vergine,  per  quanto  la  fama  di  volgo , 
quale  1' aveva  ricevuta  ,  principessa  anch  el- 
la dotata  di    sì    luminose    virtù  ^  che  non 
raen  del  marito  arrivò  a  conseguir  la  lau- 
ma  dei  santi.  Per  gloria  di  lei  e  per  do- 
cumento delle  strane  vicende,  alle  quali  so- 
no esposti    anche    i  migliori ,  non  si    vuol, 
tacere  che  così  santa  principessa  3  fu  accu^ 
sata  d'  infedeltà  all'  augusto  suo  consorte 
Si    esibì    ella  di  provare   l'  innocenza    sua 

col- 


*  W/fpo  in  t^it.  Conraiii  Salici  . 

*  ììtrmannus  CorttraSìus  edit.  Canis. 
'  yita  s.  Cwnegund-  taf.  i- 
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colla  pruova  del  fuoco  ,  usata  in  que'  se- 
coli  d'  ignoranza  ;  e  però  co'  piedi  nudi 
senza  lesione  alcuna  passeggiò  sopra  dodi- 
ci ferri  roventi.  Ma  di  questo  gran  fatto, 
né  della  vciginità  di  Cunegonda  noi  non 
abbiamo  testimonio  alcuno  contemporaneo 
■che  incontrastabilmente  ce  ne  assicuri  ; 
ed  ella  potè  senza  di  questo  essere  princi- 
pessa di  rara  santità  .  Le  vite  de'  Santi 
scritte  lungo  tempo  dopo  la  lor  morte  son 
suggctte  a  varj  riguardi  ,  perchè  la  fama 
che  cresce  in  andare  j  aggiugne  talvolta 
quello  che  non  fu  . 

Venne  dunque  colla  morte  di  s.  Arrigo 
a  vacare  T  imperio  romano  col  regno  della 
Germania  e  dell'  Italia .  L'  essere  egli  man- 
cato senza  prole ,  aprì  il  campo  alle  pre- 
tensioni di  varj  principi  ,  e  per  conseguen- 
te alla  discordia  .  Secondo  T  attestato  di 
Wippone  storico  di  questi  medesimi  tem- 
pi ',  i  due  principali  concorrenti  furono 
due  Cononi ,  cioè  due  Corradi ,  i  quali  per 
distinzione  erano  appellati  a  cagion  dell' 
età,  l'uno  il  maggiore,  l'altro  il  minore, 
cugini  germani  .  Era  nato  il  maggiore  da 
Arrigo  duca  della  Franconia  ,  il  secondo 
da  Corrado  che  vedemmo  duca  di  Carintia 
e  marchese  di  Verona,  amendue  fratelli  j  e 
fratelli  ancora  di  Gregorio  V  papa.  Ottone 
avolo  dei  suddetti  due  cugini  ^  figliuolo  di 
Liutgarda  nata  da  Ottone  il  grande ,  fu  an- 

A  3  che 

'  yi'.^p^o  in  F/'r.  Conrari i  Salici. 
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che  egli  duca  di  Franconia .  Però  questi  due 
principi,  siccome  discendenti  dal  sangue  di 
Ottone    I    augusto  ,    furono    creduti    i  più 
proprj  per  succedf^re;  e  fra  questi  due  com- 
petitori fu  amichevolmente    conchiuso    che 
quegli  sarebbe  re  ,  il  quale  riportasse  più 
voti.  Cadde  pertanto    l'elezione  in  Corra- 
do il  maggiore,  figliuolo  d'Arrigo   che    fu 
poi  appellato    per    sopprannome  il  Salico  . 
Scrivono  che    Arrigo    augusto    nell'  ultima 
sua  infermità  consigliò  i  principi   ad  eleg- 
gere questo,  sicoome    principe  di   gran  va- 
lore e  senno.  E  non  furono  già  i  sette  elet- 
tori che  diedero  il  re  alla  Germania  ,  ma 
bensì  tutti  i  vescovi,  duchi ,  e  principi  di 
quel  regno  ,  che  concorsero    nella  scelta  di 
luij  come  attesta  il  medesimo    Wippone  . 
Vi  furono  invitati  anche  i  principi  d'  Ita- 
lia, ma  non  giunsero  a  tempo  .  Nel  dì    8 
di  settembre  in  Magonza  seguì  la   corona- 
zione germanica  di   Corrado  il    Salico  ;    e 
per  allora  si  tacque  il  minore  Corrado,  ben- 
ché mal  contento  d'essergli  stato  posposto. 
Ma  appena  il  popolo  di  Pavia  ebbe    intesa 
la    morte    del    santo    imperadore    Arrigo  , 
che  ravvivando  la  non  mai    estinta    rabbia 
per  l'attroce  danno  inferito  da  lui  ,  o  per 
dir  meglio  dai  suoi  soldati ,  alla  loro  cit- 
tà ,  né  sapendo  qual    altra  vendetta    fare  , 
proruppero  in  una  sollevazione ,  e  corsi  ad 
atterrare  il  palazzo  regale  ,  lo  ridussero  in 
un  monte  di  pietre.  Tunc  Faintnses  in  ul" 
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èionem  incensas  urbis  ,  regium  ^  quod, 
apud  Ipsos  erat ,  destruxere  palatlurìi  :  sono 
parole  di  Arnolfo  storico  milanese  ^.  Udia- 
mo anche  Wippone  *.  Erat^  dice  egli,  in 
clvLtate  papiensis  palatium  a  Teodorico  re- 
ge  miro  opere  conditiim ,  ac  postea  ab  im- 
peratore Ottone  tertio  nimis  adornatum  . 
Questo  è  il  palazzo  che  secondo  Wippone 
diruparono  i  Pavesi.  Né  dubito  io.  Sicco- 
me abbiam  veduto  all'anno  1004  restò  in- 
cenerito nella  sedizione  insorta  in  Pavia 
il  regal  palazzo  ,  e  i  Pavesi  furono  condcn- 
nati  a  rifarlo  ,  oppure  a  fabbricarne  un 
nuovo  .  Così  di  Arrigo  scrive  Ugo  flaviniacen- 
se  3  :  Papiam  veniens ,  ab  eis  miri  operis 
palatium  sibi  construi  fedi  ,  Questo  dun- 
que j  e  non  già  il  palazzo  di  Teoderico  , 
dianzi  rovinato ,  dovette  più  verisimilmen- 
te  restar  nell*  anno  presente  vittima  del  fu- 
ror de*  Pavesi  .  Per  altro  motivo  ancora 
(  bisogna  confessarlo  )  s' indusse  quel  popo- 
lo a  tal  risoluzione  perciocché  i  regali  pa- 
lagi 3  siccome  altrove  abbiam  detto  ,  sole- 
vano essere  fuori  delle  città  primarie,  af- 
fine appunto  di  schivar  gli  accidenti  fune- 
sti, che  per  sua  mala  sorte  provò  Pavia  ; 
e  perciò  rincresceva  al  popolo  pavese  di 
veder  il  suo  piantato  nel  cuore  della  loro 
città.  Totumciue  palatium  (  seguita  a   dire 

A  4  mp- 

*  Arnulfus  Uist.  Medìolanent.  l.  i.  e.  i. 

*  Wrppo  in  rit.  Conradi  Salici. 

*  U^o  Flaviniac  in  Chron>  ad  ann.  10x3. 
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Wippone)  usqiic  ad  imum  fundamenti  lapi- 
dem  erùehant ,  ne  qulsquam  regum  ulterius 
infra  clvitatem  iUam  imlatlum  ponere  de- 
crevlsset . 

Anno  4i  Cristo  mxxv,  Indizione  viir. 
di  Giovanni  XIX,  papa  2. 
di  Corrado    II  ,     re    di    Germa- 
nia 2. 

IM  òn  mancarono  principi  d'Italia  ,  che  con- 
cordi nel  genio  col  popolo  di  Pavia  abborri- 
vano  di  aver  più  in  Italia  re,  o  imperadori 
tedeschi  ,  i  quali  doveano  forse  parer  lo- 
ro troppo  gravosi .  Fra  questi  specialmen- 
fe  ci  fu  Maginfriedo  marchese  chiarissimo 
di  Susa  ,  con  Alrlco  vescovo  d'  Asti  suo 
fratello  e  i  marchesi  progenitori  della  ca- 
sa d' Este ,  cioè  Ugo  ed  Alberto  Azzo  L 
Siccome  osservò  il  Beslì  *  ^  si  voltarono  es- 
si a  Roberto  re  di  Francia,,  esibendo  a  lui 
la  corona  del  regno  d' Italia  ;  e  quando  a 
lui  non  piacesse  j  almeno  ad  &go  suo  figli- 
uolo, già  dichiarato  collega  nel  regno.  Ma 
egli  non  se  ne  volle  impacciare  ,  perchè 
non  gli  piaceva  di  tirarsi  addosso  una 
guerra  col  re  Corrado .  Glabro  ^  scrive  in 
parlando  del  medesimo  Ugo  ,  che  ubique 
provlnciarum  p'ircitus  peroptabatur  a  mul-  jj 
tis  j  prascipue  ab  Italls  ,  ut  sibi  ìmperaret,  ^' 

in 

*   Btsh'vr  /it  vera  orig.'  Hugon.   Rc£. 
Glab  er  lib.   ì-  taf.  9. 
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in  imperìum  sublimarl  .  E  nei  versi   fatti 
sopra  la  morte  di  lui  : 

Omnls  quem  prona  poscebat  Italia^        .j, 
Cassar  ut  jura  promeret  regalia . 

Perduta  questa  speranza  ,  e  tanto  piìi 
perchè  esso  giovinetto  Ugo  fu  rapito  dalla 
morte  in  quest'anno  nel  dì  17  di  settem- 
bre ,  passarono  que'  marchesi  a  tentare  Ou- 
gliebno  IV  duca  d'  Aquitania  ,  oppure  suo 
figliuolo  Gug/ie/mo  V.  Fulberto  vescovo  di 
Chartres  così  ne  scrivo  a  Roberto  re  di 
Francia  ' .  Guilldmus  PiElavorum  comes  (lo 
stesso  è  ,  che  il  duca  d'  Aquitania  )  herus 
meus  loquutus  est  niihi  nuper  dicens  ^ 
quod  postcìuam  Itali  discesserunt  a  vobls  , 
diffisLj  quod  "vos  rcgam  haberent  ^  petierunt 
jilium  suum  ad  regem .  Quibus  ille  invitus 
coaclusque  respondit  ,  tamdem  acquiescere 
se  \'oluntati  eorum .  Ma  per  non  imbarcar- 
si male  a  proposito  ,  fece  il  duca  Gugliel- 
mo avvisare  per  mezzo  del  conte  d'  Angiò 
il  re  Roberto  dell'  csibizion  fattagli  dagli 
Italiani  ;  e  eh'  egli  l' accettereb^be  ,  qualora 
il  re  volesse  secondarlo  e  muovere  all'ar- 
mi i  duchi  della  Lorena  contro  il  re  Cor- 
rado :  al  qual  fine  gli  offeriva  una  buona 
somma  di  danaro  .  Né  questo  gli  bastò  . 
Volle  in  persona  venir  egli  in  Italia,  per- 
meglio scandagliare    gli  animi    e  le  forze 

di 

*  FuUertus  Epiitol,   54.  <&"  55. 
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^1  questi   principi  .   Ma  qui  non    trovando 
quella  concordia  che  occorreva  in  un  affa- 
re di  tanta  importanza  ^  e  iion  gli  piaccn* 
do    certe   condizioni  che   si    dimandavano 
dai  principi  italiani,  se  ne  tornò  in  Guien- 
tia  e -si  diede  a  disfare  la  tela  ordita  .  In 
una  lettera    ^   da  lui   scritta  a   Maginfredo 
marchese  ,  gli'  dice  :  Quod  cosptum    est  de 
fiiio  meo ,  non  videtur  mihi  ratum   fare  j 
Aéc  ùtile  ^  neque  ìionestum  .  Gens  enim  ve~ 
stra  infida  est  .  Insidice  graves  cantra  nos 
'orlentur  .  ,Però   11   prega   di  rompere    con 
buon  garbo  questo    negoziato.  Odasi  anco- 
ra  Ademaro    monaco  di     s.  Eparchio  ,  che 
nella  sua  Cronica  scrive  :  *  At  \ero  Lango^ 
bardi ,  fine  imperatoris  (  Henrici  )  gavisi , 
destruunt    palatiwn  imperiale  ,    quod   erat 
Fapioe  \  &  jugum    imperatorium  a  se  excu» 
terè    volentes  _,  vènerunt    multi    nobiliores 
eorum  corani  Piciavam  urbem  adWillelmum 
ducem  Aqultanoriim  j  &  enm  super  se  regem 
constiiuere  cupiebant  .    Qui  prudenter    ca-- 
vens  cum  WiUelmo  comite  EngoUsmos  Lan- 
gobardorum  fines  penetraVit ,  &  diu  piaci- 
tum  tenens  cum  ducibus  Italioe  ^  nec  in  eis 
finem  (  o  piuttosto  fidem  )  reperiens ,  lau- 
devi  &  honorem    eorum  prò    nlhilo  duxit  . 
Leone  vescovo  di  Vercelli  ,  uno    di    quelli 
fu  che  si  sbracciò  non  poco,  per  tirare  in 
Italia  l'amico  suo  duca  d'Aquitania.  Leg- 
ge- 


•  Idem  Efistol.  s8. 

»  Afud  Labbé  Biblhthtc-  MSS.  Tt  T. 
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gesi  una  lettera  faceta  del  duca  ad  esso 
Leone,  nella  quale  venendo  poi  al  serio  , 
scrive  ' .  Longobardos  non  arguo  deceptL(h 
nlsj,  quam  in  me  exercere  vellent  .  Quan" 
titm  enlm  in  ipsis  'fiùt ,  ■partum  erat  mihi 
regnum  Italice  ^  si  unumfacere  voluissem  ^ 
quod  nefas  judicavi  :  scillcet ,  ut  ex  volun-^ 
tate  eorum  episcopos^  qui  essent  Italias ,  de* 
ponerem  ,  &  alios  rursus  illorum  arbitrio 
elevarem,  Sed  absit,  me  rem  hujusmodifa' 
cere,  ec.  Ecco  quanta  fosse  la  piefà  e  sa- 
viezza di  quel  principe . 

In,  occasione   di    questi   trattati    passò  , 
com'è  vedemmo,  in  Francia  Ugo  marchese, 
uno    degli  antenati  estensi ,  per  indurre  il 
re  Roberto  ad  accettar  la  corona  d'Italia, 
e  passando  per  la  città  di  Tours ,  quivi  si 
fermò    per  due    giorni  affine  di    soddisfare 
alla  divozione  sua  verso  s.  Martino  .  Que- 
sta notizia  ci  è  somministrata  da  una  car- 
ta dell'  archivio  di  que'  canonici  ,   dove  si 
legge  *  .•  Orta  est  querela  canonìcorum  san- 
cii Martini,  circa  quosdam  marchiones  Ita- 
lios  ,  Bonifacium  videlicet  ,  Albertum  ,  6* 
Aczonem  ,  Otbertum  ^  6*  Hugonem,  propter 
terras  beati  Martini  de  Italia ,  quas  inju- 
ste  tenebant ,  Quorum  Hugo  accidit ,  ut  in 
terra  légationis  causa  Robertum  Francorum 
regem  adiret ,  &  per  sanHum  beati  Martin 
ni  locum  transiret  &c.   Siccome   ho  altro- 
ve 

*  Fulbert.  Epist.  \x6. 

*  Marlene  Thesaur.  nov  Antcdot.  T.  T.  p.  51. 
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ve  dimostrato  ,  erano  questi  principi  del- 
la famiglia  de'  marchesi  ,  appellali  poscia 
d' Este  .  Soddisfece  il  marchese  Ugo  a  quei 
canonici  .  Ora  il  negoziato  :ènquì  esposto 
de'pnncipi  d^  Italia  per.  iscuotere  il  giogo 
tedesco,  per  la  maggior  patte  fu  fatto  nel 
precedente  anno  ^  e  terminò  poi  nel  pre- 
sento. Tra  perchè  abortirono  le  speranze 
concepute  di  .avere  un  re  dalla  parte  della 
Francia ,  e  perchè  V  unire  e  tener  unite  tante 
teste  ,  era  cosa  più  che  diffìcile  ,  Eriherto  ar- 
civescovo di  Milano j,  il  primo  fra' principi 
di  Lombardia,  pre&e  il  partito  suo  ,  e  se- 
guitato da  moltissimi  altri  ,  andò  in  Ger- 
mania a  darsi  al  re  Corrado  e  a  promet- 
tergli la  corona  del  regno  italico  ,  ognivol- 
ta  eh'  egli  calasse  in  Italia .  L'  abbiamo,  ài 
Arnolfo  storico  milanese  ^  .  Faclum  esjl 
(scrive  egji)  itt  simul  convenlentes  in  conti 
mune  traBarent  de  constitunndo  reg.e  yri 
mates  .  Diversis  itaque  in  diversa  trahtri;*^ 
tibus  ,  non  omniìtm  idem  fuerat  animus 
Jiiterqiie  taliajintluante Italia j  suorum  coi 
varlum  dccUnans  Heribf.nus  consortium 
inviùs  illls  ac  repugnantibus  adiit  Gennai-'^ 
niam ,  solus  ipse  regem  elechtrus  teutoni^ 
ctLm .  Qiiumque  teutones  sibi  Cliuonradun 
di'^erent ,  enmdem  ipsum  laudavit^  omniunifh 
cjue  in  ociilis  coronavit  .  Ma  non  sussistei 
che  Eriberto  intervenisse  all'  elezion  germ-^i 
nica,  e  molto  meno  ch'egli  coronasse  Cor-ll 

ra- 

'   ylr:iulfut  tìiit'  MedtuK  lib-    x.  cn^.   i. 
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radOj  né  che  \'  andasse  solo  .  Vn  autore 
rneglio  informato^  che  era  allora  in  corte 
d'esso  Corrado ,  cioè  Wippone  ^  ,  ci  assi- 
cura che  il  suo  re  venuto  alla  città  di  Co- 
stanza ,  quivi  celebrò  la  pentecoste  che  cadde 
nel  di  6  di  giugno  delT  anno  presente .  Ibi 
arclìiepiscopus  mediolanensls  Hcrihertui  cuiJi 
Ceteris  optlmatibus  italici  regni  occurrehat , 
&  ejfeclus  est  suus ,  jidemque  slbi  fecit  i)er 
sacramcntum  &  obsldum  plgnuS)  ut  quan- 
do 'veniret  cum  exercitu  ad  suhjlcl^nduTti 
Itallnm  ^  ipse  eum  reclperet ,  &  cum  omni- 
bus suls  ad  domlnum  6*  regem  puhllce  lau- 
daret ,  statlmque  coronaret .  Simitlter  rell- 
qui  Langobardl  fecerant  (  fccerunt  )  prò- 
pter  (  prseter  )  Tlclnenses ,  qui  &"  allo  nO" 
mine  Papienses  -vocantur  ,  quorum  legati 
aderant  cum  munerlbus  &  amicls  ,  mo- 
lientes  .,  ut  regem  prò  ojj'ensione  clvium' 
placarent  ,  quamquam  id  adiplscl  a  regc 
juxta  'votum  suum  nullo  modo  valerent  . 
Tenevasi  offeso  il  re,  perchè  i  Pavesi  aves- 
sero demolito  il  palazzo  imperiale.  E  que- 
sti dicevano  :  Chi  abbiamo  noi  offeso?  Fin- 
ché r  augusto  Arrigo  è  vivuto  ,  gli  siamo 
stati  ubbidienti  e  fedeli  .  Morto  lui  ,  non 
avendo  noi  re  ,  né  obbligo  verso  chi  per 
anche  non  era  nostro  re ,  abbiamo  smantel- 
lato un  palazzo,  su  cui  niun  ,  fuorché  noi, 
uvea  diritto.  Ma  Corrado  non  T  intendeva 
così,  pretendendo  che  se  n-.oriva  il  re  ,    il 

re- 
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regno  nondimeno  vivo  restava;  e  che  quel 
palazzo  era  del  re  d' Italia  e  non  de*  Pa- 
vesi. Per  questa  cagione  senza  pace  se  ne 
tornarono  indietro  gli  ambasciatori  di  Pa- 
via. Rdìqui  vero  Italici  amplissimis  donis 
a  rege  honorati  in  pace  dimlssl  sunt .  Né 
già  i  Pavesi  ricusavano  di  rifabbricare  quel 
palazzo  regale  che  era  loro  di  gloria  ,  ma 
lo  volevano  fuor  di  città.  Corrado  all'm- 
contro  Io  voleva  dentro,  come  prima  •  In 
ciò  consisteva  la  lor  discordanza .  In  questo 
anno  propriamente  ,  siccome  osservò  il  pa- 
dre Mabillone^  ed  io  ancora*^  ebbe  prin- 
cipio il  celebre  monistero  della  Cava  nel 
principato  di  Salerno  per  cura  di  Guaima- 
rio  III  principe  di  quelle  contrade.  II  suo 
primo  abbate  fu  s.  Àdelferio  ossia  Aljerio» 
Abbiamo  ancora  da  Leone  Ostiense  3  e  dall 
Anonimo  casinense  ,  che  in  quest'  anno  Pari' 
dolfo  IV  principe  di  Capoa  ,  già  condotto 
prigione  in  Germania  dal  defunto  Arrigo 
augusto,  ad  intercessione  dello  stesso  Guai- 
mario  ottenne  la  sua  libertà ,  e  tornossene 
tutto  umile  e  mansueto  secondo  le  apparen- 
5ie  in  Italia ,  con  accignersi  dipoi  a  ricu- 
perare il  perduto  principato. 


•  Rtr.  Itat.  T.  f^I.  Pr<efM-  ad  P7t.  Ahlmt'  Cavintf 
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Anno  di  Cristo  mxxvi  ,  Indizione  ix. 
di  Giovanni  XIX,  papa  5. 
di  Corrado  II ,  re  di  Germania  3 , 
d' Italia  I . 

i/^ncorchèneiranno  addietro  tendessero  al- 
la ribellione  e  facessero  varj  movimenti  cen- 
tra del  re  Corrado,  il  giovane  Corrado  duca 
di  Franconia, Ernesto  duca  di  Alemagna,  ossia 
di  Suevia,  e  Guelfo  conte  suevo,  figliastro 
del  medesimo  Ernesto ,  e  Federigo  duca  di 
Lorena  ^  con  altri  probabilmente  mossi  da 
Roberto  re  di  Francia,  che  già  faceva  con- 
to di  pescare  nel  torbido:  pure  tal  fu  l'in- 
dustria e  il  senno  d'esso  re  Corrado  ,  che 
seppe  quietar  questi  rumori  e  dissipare  in 
gran  parte  le  alleanze  tramate  contra  di  lui. 
Però  non  sì  tosto  si  vide  quieto  in  Ger- 
mania ,  che  si  accinse  a  calare  in  Italia  , 
per  prevalersi  della  buona  disposizione 
che  avea  trovato  ne'  principi  d' Italia  e  nel 
romano  pontefice  in  favore  di  lui.  Per  at- 
testato di  Arnolfo  storico  *,  l'arcivescovo 
Eriberto  gli  avea  già  guadagnati  gli  animi 
di  quasi  tutti ,  parte  con  fatti  e  parte  con 
isperanze  di  premj .  Pertanto  s' incamminò 
egli  alla  volta  dell'  Italia  ,  seco  menando 
un  poderoso  esercito  '  .  Per  Verona  passò 
a  Pavia,  e  trovando  chiuse  le  porte  di  quel- 
la 

'   Hermannus  ContraElus  in  Chron. 
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la  città,  andò  a  Vercelli,  dove  celebrò  la 
santa  pasqua  nel  di  io  d'aprile  .  In  ijpsis 
diebus  paschallbus  Leo  ejusdem  civltatis  ati" 
tistes^  vir  multum  sapiens ,  mundnm  cum 
yace  rellquitj  cui  Arderlcus  medlolanensls 
canonicus  successit.  Adunque  circa  il  tem- 
po della  quaresima  ,  come  vuole  Ermanno 
Contratto  ,  dell'  anno  presente    era    allóra 
Leone  vescovo  di  Vercelli  j  pertanto  è  da 
vedere  come  1'  Ughelli  '    metta    in    questi 
tempi  vescovo  di  quella  città  Pietro^  tenu- 
to ivi  per  santOj  con  dire  eh'  egli  morì  nel 
dì   13  di  febbrajo  di  quest'  anno   1026.    Se- 
condo il  suddetto  storico  Arnolfo ^    veniens 
Chuonradus  Itallam  ,  ab  Heriberto    archie- 
piscopo ,  ut  moris  est ,  coronatur  in  regno. 
Vogliono  gli  storici  milanesi  ch'egli    fosse 
coronato  nella  basilica  di  s.  Ambrosio^  al- 
lora fuori  di  Milano.   Buonincontro  storico 
di  Monza  aggiugne  *  che  questo  re  aò  Hen- 
rìco    archiepiscopo    Mediolani  ,    primo     in 
Modoetia^  postea  Mediolani  in  sancio  Am- 
brosio coronatur,  Neppur  sapea  questo  scrit- 
tore che  allora  sedea  nella    cattedra    di  s. 
Ambrosio  Eriberto  arcivescovo  :  laonde  nep*- 
pur  noi  sappiamo  cosa  sia  da  credergli  in 
questo  particolare  .  La    verità   si    è  ,  che 
la  coronazione  in  re  d'Italia  sidee  tenera  |j 
per  certa  ;  ma  per  conto  del  tempo   e  del  4 
luogo ,  questo  tuttavia  resta    involto    nelle 

te- 
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tcnebr©  .  Persistendo   poi  Corrado    in    non 
volere  dar  pace  ai  Pavesi ,  fece  loro  quan- 
ta guerra  potè  nel  territorio  d'   essa  ,  con 
incendiar  le  castella  e  le  chiese  ,  e  fai   mo- 
rire di  ferro  ,  o  di  fuoco  i    poveri  conta- 
dini rifugiati  in  que'  sacri  luoghi  ,  con  ta- 
gliar tutte  le  viti  e  far  altre    simili  azio- 
ni atbominevoli  e  scellerate  per  un  re  cri- 
stiano ,  perchè  contra  quella  parte  di  popo- 
lo che  niuna  colpa    avea  nel  delitto  ,  ben- 
ché il  buon  Wippone  le  racconti  quasi  co- 
me gloriose  prodezze  del  re  Corrado.   Ma 
non  si  mise  egli  a  far  l' assedio  di  Pavia, 
|)eYchc  la  conobbe  città  forte    e    piena   di 
■popolo ,  e  però  capace  di    far  lunga    e  vi- 
gorosa   resistenza  .     Racconta    Guiberto    ^ 
nella  Vita  di  s,  Leone  IX ^  papa,  che  que- 
sti in  età  di  ventitré  anni  chiamato  allora 
Brunone ,  correndo  T  anno   1025    *^i<^^    ^^^ 
yontijicis  Herimannl  in  expedltione  Conra- 
dl  ìmperatorls  (  suo  zio    )  Longobardlam  , 
&  maxime   super  Mediolanum  ,  tunc  reheU 
lem  ,  est  profeclus  .   S' ingannò  Guiberto ,  e 
volle  dir  Pavia  ;  perciocché  Milano  era  tut- 
to allora  per  Corrado  . 

Attese  esso  re  per  qualclse  tempo  a  sotto- 
Tuettere  alcuni  gran  signori ,  collegati  co'  Pa- 
vesi, cioè  Adalberto  marchese,  e  Guglielmo 
ed  altri  principi  in  que"*  contorni  ,  con  deso- 
lare un  lor  castello  chiamato  Orba  verso  i 
confini  oggidì    deir  alessandrino.  Passò  di- 

ToM.  XiV.  B  poi 
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poi  a  Ravenna ,  e  come  scrive   il    suddetto 
Wippone,  cit77i  magna  pottstate  ibi  regna- 
va :  il  che  sempre  più  ci  assicura  che  Ra- 
venna col  suo  esarcato  era  allora ,  anzi  da 
gran  tempo  compresa    nel  regno  d'  Italia  . 
Ma  anche    in  Ravenna  si  attaccò  vna  zuffa 
tra  que'  cittadini  e  gì'  indiscreti  Tedeschi , 
per  la  quale  fu  in  armi   tutta    la  città  ,  e 
si  combattè  alla  disperata  fra  V  una  parte 
e  V  altra ,  e  ne  seguì  una  non  piccipla  stra- 
ge colla  peggio  in  fine  de'  Ravennati  .  Lo 
stesso  te  Conado  udito  il  rumore,  si  fece 
armare  ,  domandò  il  cavallo    ed  uscì    fuor 
del  palazzo  .  Ma  veggendo  scappare  i    cit- 
tadini   e    salvarsi    nelle    chiese    e    nei    na- 
scondigli, misertus    eorum  ,  quia    ex  utra- 
que  parte  sul  erant ,  exercitum  de  persequu" 
ottone  civium    revocavlt  'm.  Nel    di    seguente 
davanti  a  lui  i  primi  della  città    co'  piedi 
■nudi  e  colle  spade  nude  in  mano ,  per  se- 
gno d'  essere  degni  del  taglio    della  testai 
comparvero  a  chiedere  il  perdono  ;,  e  l'otr 
tennero.  Grandi  furono  in  quest'anno  ìcar 
lori  neir  Italia  ,  e  molte  perciò  le  malatti^J 
Affine  di    custodire  la  sanità  ,  il    re    ultra 
Atim  jiuvlum   pro-pter  opaca  loca    &  aerii 
temperiein    in  montana  secessìt  ,  ibique  4 
archiepiscopo  mediolanensl    per   duos  mei 
ses    &  amplius    regalcm    -viBum   sumtuQ 
habuit  .  Che  fiume    sia  questo  ^ti,  noi  s< 
Credo  guasta  la  parola.    Parrebbe  Athesi 
cioè   r  Adige  ;  ma  le    spese  a  lui  fatte  s 
magnificamente    da  Kribcrto    arcivescovo  ^ 

m'  in- 
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ttì."  itìclinano  piuttosto  a  crederlo  un  luogo 
del  milanese  .  Celebrò  finalmente  in  Ivrea 
la  festa  del  santo  natale ,  e  non  già  in  Ra- 
venna <,  come  si  pensò  il  Sigonio.  Ripor- 
tò in  quest'  anno  Ingone  vescovo  di  Mode- 
na la  conferma  de'  beni  e  privilegi  della 
sua  chiesa  da  esso  Corrado  con  un  diploma 
pubblicato,  ma  non  senza  scorrezioni,  dal 
Sillingardi  *  e  dall'  Ughelli  * .  Le  note  son 
tali  neir  originale  :  Data  XIII  kalendas  julll 
anno  dominicce  Incarnationis  MXXYI,  In~ 
dicilone  nona  y  anno  -vero  domnl  Chounra^ 
di  secundi  regnantis  yrlmo .  AHum  CremO' 
nce .  L' anno  primo  del  regno  d' Italia  si 
vede  qui  adoperato  .  Si  dee  anche  corregge- 
re un  diploma  d' esso  Corrado  dato  in  Pia' 
cenza  in  favore  del  monistero  di  s.  Salva- 
tore di  Pavia  3  \  e  conceduto  in  quest'  an- 
no, e  non  già  nell'anno  MXXIII. 

Era  mancato  di  vita  dopo  cinquanta  an- 
ni d' imperio  'Basilio  imperadore  dei  Greci 
nel  precedente  anno  1025  ed  era  restato  so- 
lo imperadore  Costantino  suo  fratello.  Pen- 
sò questi  nell'anno  presente  alla  conquista 
della  Sicilia  che  da  tanti  anni  languiva  sotto 
la  tirannia  de' Saraceni .  La  spedizione  sua  è 
narrata  da  Lupo  protospata  con  queste  parole*. 
Despotus  Nicus  (  forse  Andronicus  )  in  Ita- 
liam  disscendit  cum  ingendbus  copila  Ras- 

B  2  so* 
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sorum  _,  Wandalorum  ,  Turcarum  ,  Butga-^ 
rorum  ,  Brunchorum  ^  Folonorum,  Macedo^ 
num  ,  aliarumque  nationum  ad  Slciliam 
caplendam .  Captum  est  autem  Rhegium  , 
&  ob  civlum  -peccata  destrucium  est  a  Vul- 
cano Catapano  j  &  Basilius  Imperator  obu§ 
anno  secundo.  Si  dee  scrivere  Constantlnus, 
come  osservò  Camillo  Pellegrini.  La  morte 
di  questo  imperadore ,  succeduta  nel!'  anno 
s/5guente  il  dì  9  di  novembre  ,  e  la  peste 
entrata  nel!'  esercito  de"*  Greci  ,  mandò  a 
male  tutta  quel!'  impresa.  Oreste  è  chiamato 
da  Cedreno  il  generale  de'  Greci  ,  spedito 
secondo  lui  in  Sicilia  ,  quando  anche  era 
vivo  Basilio  augusto  .  Sconvolse  in  questo 
anno  la  discordia  la  città  di  Venezia  *  . 
Perchè  Ottone  Orseolo  doge  non  volle  in- 
vestire Domenico  Gradonico  ossiaj  Grade- 
Jiigo  juniore,  eletto  vescovo  di  quella  cit- 
tà ,  alzossi  contra  del  doge  una  potente 
fazione  che  il  depose  ,  e  tagliatagli  la 
barba ,  il  mandò  in  esilio  a  Costantinopo- 
li .  Orso  patriarca  di  Grado  suo  fratello  , 
siccome  sospetto  ,  fu  anch'  egli  in  tal  con- 
giuntura cacciato  dalla  sua  sedia  .  In  luoMI 
go  del  bandito  Ottone  venne  eletto  Pletrk 
Barbolano  ossia  Centranico .  Ma  poca  quiet< 
provò  egli ,  parte  perchè  di  tanto  in  tanto 
formavano  delle  sedizioni  contra  di  lui ,  dSl 
parte  perchè  Poppone  patriarca  diAquileja, 
assistito  dagli  ajuti  del  re  Corrado  ^  infestava 
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i  confini  de'  Veneziani .  Anzi  lo  stesso  Cor- 
rado ,  senza  voler  confermare  gli  antichi 
patti  ,  si  mise  anch'  egli  a  perseguitare  e 
danneggiar  i  Veneziani  .  Secondo  l'Anoni- 
mo casinense  '  ,  Pandclfo  IV  ritornato  li- 
bero dalle  carceri  di  Germania  e  andando 
dietro  alla  ricupera  del  suo  principato  di 
Capoa ,  uniti  tutti  i  suoi  seguaci  e  fautori^ 
ottenne  anche  un  rinforzo  considerabile  di 
armati  da  Bojano  ossia  Bugiano  generale 
dell'armi  greche  ,  e  da  Guaìmarlo  III  prin- 
cipe di  Salerno ,  marito  di  Gaitelgrima  sua 
sorella.  Ebbe  anche  dalla  suaRainulfo  e  Ar- 
nolfo capi  de' Normanni,  e  i  conti  di  Mar- 
si.  Con  questo  sforzo  di  gente  mise  1'  as- 
sedio a  Capoa  ,  che  durò  ,  chi  scrive  sei 
mesi  ,  e  chi  un  anno  e  mezzo  .  Pandolfo 
conte  di  Tiano^  già  creato  principe  di  Ca- 
poa da  Arrigo  I  augusto  ,  finché  ebbe  for- 
za ,  difese  la  città  ;  ma  in  fine  la  necessi- 
tà il  costrinse  a  renderla.  Affidato  dal  Ca- 
tapano de' Greci  ,  insieme  con  Giovanni  suo 
figliuolo  ,  e  con  tutti  i  suoi,  aderenti  fu 
condotto  a  Napoli  ^  e  lasciato  in  libertà  . 
Così  Pandolfo  IV  tornò  ad  essere  principe 
di  Capoa,  e  dichiarò  suo  collega  nel  prin- 
cipato Pandolfo  V  suo  figliuolo  .  Fu  chia- 
mato da  Dio  in  quest'  anno  nel  dì  30  di 
agosto  a  miglior  vita  Bononio  abbate  di 
Lucedio  nella  diocesi    di  Vercelli  .  Le  sue 
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insigni  virtù  ed  azioni  di  rara  pietà  ,  ac- 
compagnate da  miracoli  ,  indussero  Arderl- 
co  vescovo  di  Vercelli  a  riconoscerlo  per 
santo  :  il  che  fu  anche  approvato  dal  som- 
mo loro  pontefice  Giovanni  XIX.  Nacque 
Bononjo  in  Bologna  ,  e  quivi  nel  monistero 
di  s.  Stefano  per  alquanti  anni  visse  mo- 
naco .  La  Vita  di  lui  ,  scritta  da  autore 
contemporaneo ,  si  legge  presso  il  padre 
Mabillone  ». 

Anno  di  Cristo  mxxvii,  Indizione  x. 
di  Giovanni  XIX,  papa  4. 
di  Corrado  II,  re  di  Germania  4, 
imperadore  i. 

i\iel  febbrajo  dell'  anno    presente    dovette 
muoversi  il  re  Corrado  alla  volta  di  Roma, 
dove  secondo  i  maneggi  e  il  concerto  segui- 
to fra  loro  ,  papa  Giovanni  XIX  era    pcÉii 
concedergli   la  corona   imperiale  .  Un    sudjj 
diploma  *j,  dato  probabilmente  nel  febbrajo 
di  quest'anno,  benché  manchi  il  mese  e  il 
giorno  ,  ci    fa  vedere  in    Verona  appellateli 
solamente  re  lo    stesso  Corrado  ,  cioè  noii'' 
peranche  nomato  imperadore .  i?inieri  mar- 
chese  di  Toscana  ,  per    quanto    ne    lasciò^ 
scritto  Wippone  '  ,  con    tutta  quella  prò-  ;j 
vincia  ,  non  avea  voluto  peranche  ricono- J| 
scerlo  per  re,  e  stava  forte  nella  ribellio- 
ne . 
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ne.  A  quella  volta  marciò  Corrado  colla 
sua  armata  ,  cioè  con  un  possente  esorcis- 
mo per  costrignerlo  all'  ubbidienza  .  Infat- 
ti Rinieri  ,  dopo  essersi  tenuto  chiuso  in 
Lucca  per  pochi  giorni,  vedendola  mal  pa- 
rata ,  venne  finalmente  ad  arrendersi  .  L* 
esempio  di  Lucca  e  del  marchese  ,  servì  a 
ridurre  in  breve  la  Toscana  tutta  a  sug- 
gettarsi.  Ci  mancano  documenti  per  cono- 
Bcere  ,  se  dopo  questo  fatto  seguitasse  il 
marchese  Rinieri  a  reggere  la  Toscana  , 
oppure  s' egli  fosse  deposto ,  e  in  luogo  di 
lui  creato  duca  di  Toscana  Bonifazio  mar- 
chese padre  dcirincl'ita  contessa  Matilda.  In- 
clino io  a  creder  che  Bonifazio  profittasse  di 
tal  congiuntura.  Andossene  dipoi  Corrado 
a  Roma ,  e  quivi  nel  mercordì  santo  con 
sommo  onore  e  magnificenza  fu  accolto  da 
papa  Giovanni  e  da  tutti  i  Romani .  Po- 
scia in  die  sanctò  paschcCj  qui  eo  anno  VII 
calendas  aprlles  terminabatnr ^  a  Romanis 
ad  im-peratorem  eleEtus  (  doveano  dunque 
concorrere  anche  i  Romani  col  papa  ali* 
clezion  deir  imperadore  )  imiìerialem  Òene- 
dicHonem  a  papa  suscepity 

Cassar  &   Augustus^  romana  nomine  dl- 

Hus , 

Ricevette  eziandio  la  sacra  unzione  e 
coronazione  la  regina  Gisela  sua  moglie, 
figliuola  di  Erimanno  duca  di  Alemagna  . 
Fu  quella  gran  funzione  onorata  dalla  pre- 

F  4  sen- 
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Senza  di  due  re  ,  cioè  di  Rodolfo  III  re 
di  Borgogna  e  di  Canuto  ossia  Cnuto  re 
d'Inghilterra,  in  mezzo  ai  quali  l'augusto 
Corrado  se  ne  tornò  al  palazzo  .  Ma  anche 
in  Roma  succedette  il  medesimo  che  era 
avvenuto  in  Ravenna.  Mi  sia  permesso  il 
dirlo  ,  doveano  ben  essere  allora  indisci- 
plinati, barbari,  e  bestiali  i  Tedeschi.  Per 
ogni  picciolo  rumore  correvano  a  far  laghi 
di  sangue  ,  e  «foggiavano nella  crudeltà:  dal 
che  poi  venne  che  si  tirarono  addosso  l' 
odio  degl'Italiani,  e  ne  stancarono  la  pa- 
zienza ,  siccome  vedremo  .  Per  un  vii  cuojo 
di  bue  in  un  dì  di  quella  settimana  nacque 
contesa  fra  un  romano  e  un  tedesco  ,  e 
vennero  ai  pugni.  Invece  di  spartirli ,  die- 
de all'armi  tutto  l'esercito  imperiale,  ei 
Romani  anch'  essi  ricorrendo  per  difesa  alle 
armi  loro  y  fecero  una  pazza  resistenza  ; 
ma  in  fine  convenne  loro  dar  alle  gambe , 
&  innumerabìles  ex  lllls  perlerunt .  Nel  di 
seguente  i  così  maltrattati  Romani  ,  ante  ] 
imperatorem  -venlentes  j,  nudatis  jfedibus  >  ^ 
Uberi  cum  nudl's  gladlis ,  servi  cura  tor- 
(luibus  viminels  circa  collum  ,  quasi  ad  sus^ 
jìensionem  prosparati ,  ut  ìmperator  jussit , 
satlsfaciebant .  Queste  furono  le  allegrezze 
e  consolazioni  de' Romani.  So  vogliara  cre- 
dere ad  Arnolfo  storico  milanese  di  que-  ; 
sto  secolo  ^  ,  accadde  in  occasione  deiU 
stessa  coronazione  anche  una  rissa  fra  £ri- 
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hèrtó  arcivescovo  di  Milano  ed  Erìberto 
arcivescovo  di  Rai^enna.  Quest'ultimo  ar- 
ditamente si  mise  alla  destra  di  Corrado.  L* 
arcivescovo  di  Milano  ,  ciò  veduto ,  e  sen- 
tendo che  il  corteggio  de'  suoi  Milane-- 
si  y  che  era  grande v,  incominciava  a  fare 
tumulto  e  poteane  succedere  scandalo^  sa- 
viamente si  ritirò.  Accortosene  Corrado, 
fermò  il  passo,  e  disse  che  siccome  toc- 
cava air  arcivescovo  di  Milano  di  dare 
la  corona  al  re  d' Italia  ^  per  cui  si  sa- 
liva air  imperio ,  così  convenevol  cosa  era 
che  quel  medesimo  presentasse  il  re  al  pa- 
pa per  ricevere  dalle  di  lui  mani  la  coro- 
na imperiale  ;  e  però  tolta  la  man  destra 
air  arcivescovo  di  Ravenna  j  giacché  se  ne 
era  ito  quel  di  Milano  ,  per  parere  del 
pontefice  Giovanni  XIX  fece  supplire  le  di 
lui  veci  ad  Alderico  vescovo  di  Vercelli  , 
suffragane©  dell'  arcivescovo .  Intanto  i  Mi- 
lanesi altercando  co'  Ravennati  ,  vennero 
con  essi  alle  mani  ,  e  ne  seguirono  molte 
ferite  ,  e  crebbe  sì  fattamente  la  mischia  , 
che  lo  stesso  arcivescovo  di  Ravenna  fu  ob- 
bligato a  mettersi  in  salvo  colla  fuga.  Da 
lì  poi  a  pochi  giorni  in  un  concilio  tenu- 
to dal  papa  fu  deciso  che  V  arcivescovo  di 
Ravenna  avesse  da  cedere  la  mano  a  quel 
di  Milano.  Lite  nondimeno  che  non  finì  , 
«  noi  la  vedremo  risorgere  all'anno  104^. 
Abbiamo  un  diploma  di  Corrado  augusto  */ 

in 
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in  cui  conferma  tutti  i  suoi  beni  al  moni- 
stero    di  Farfa  ,  dato  V  kalendas  martìi  , 
anno  domìnicas  Incarnationis  MXXVll ,  an- 
no   vero  domnl    Chuonradl  regnantis  III , 
imperii  quoque  L  ABum  Romce  :  il  che  mag- 
giormente ci  assicura  del  tempo  della  sua 
coronazione.  Ch'egli  abitasse  fuori  di  Ro* 
ma  in    civitate  Leaniana  ,  si    racoglie   da 
un  suo  diploma  ,  dato    nonis    aprìLis  deir 
anno  presente,  e  da  me  tolto  alle  tenebre  ^ 
L'  attività  di  questa  imperadore  noi  la- 
sciò  consumare    inutilmente    il    tempo   in 
Roma  .  Però  da  lì  a  poco  marciò  egli  coir 
armata  a  Benevento    e    a   Capoa  ;  ed  esse 
città  coir  altre  di  quella  contrada,  sive  vi., 
sive  voluntarla  deditione  sibi  subju^avit  . 
Diede  anche    licenza  ai    Normanni   che   si 
trovavano  in  quelle  parti,  di  abitarvi,  e  di- 
fendere i  confini  dai  tentativi  de'  Greci  »  Ciò 
fatto  ritornò  a  Roma  e  s'  avviò  alla  volta 
dell'Alpi .  Era  egli  in  Ravenna  nel  dì  5  di 
maggio  e  in  Verona  nel  dì  24  di  esso  me-; 
se  come  costa  da  due  suoi  diplomi  pubbli- 
cati dall' Ughclli  ^,  e  òz    uno   riferito  da 
padre  Celestina  nella   Storia  di    Bergamo , 
Tanto  fece ,  che  in  questi  viaggi  ebbe  nell< 
mani  Tasselgardo  italiano,  grande  spogliatoi 
delle  chiese  e    delle  vedove  ;   e   colla    sua 
morte  sopra  un  patibolo  liberò  non  so  qual 
provincia  dagl'insulti  di  costui.  Filli  Ta- 
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sel^ardi  quondam  comltis  si    veggono    no- 
minati all'  anno   1029  nella  Cronica  del  mo- 
nistero  di  Farfa  * .  In  uno  strumento  anco- 
ra   da  me    pubblicato  *  e  scritto  nell*  an- 
no 1045,  si  trova  Tesselgardus  Comes  filiiis 
bonce    memorue    Tesselgardi  coìhltis    ex  cì^ 
Vitate  Bene-venti .  Sembra  che  del  medesi- 
mo personaggio  si  parli    in  tali  memorie  . 
Mentre    queste    cose    passavano    in  Italia  , 
Guelfo  _,  conte  della  Suevia  ,  dìves  in  iprx- 
ài'is  j  potens  in  armis ,  turbò  la  quiete  del- 
la   Germania  .  Impadronitosi  della  città  di 
Augusta  ,  devastolla  ,  e  diede    il  sacco    al 
tesoro    di  quel    vescovo  .    Oltre  a  Corrado 
duca  di  Franconia  ,  che    faceva    di    molti 
preparamenti^  anche  Ernes,to  duca   d' Ale- 
magna,  ossia  della  Suevia,  benché  figliastro 
dell' iraperadore  ,  presel'armi  centra  di  lui. 
L'arrivo  di  Corrado  ad  Augusta  dissipò  tut- 
ti i  disegni  di  que'  principi .  Guelfo,  Ernesto, 
e  Corrado  vennero  all'ubbidienza,  e  colla 
prigionia  e  coli'  esilio  di    qualche    tempo  j, 
pagarono  la  pena  della  lor  ribellione .  Kac- 
cpnta  Wippone  3  che  Corrado  per  blennium 
oiknes  Tlcinenses  afjlixit  y  donec  omnia  quoe 
precepit  omnì  dilatione  post  posila  comple- 
verunt .  Però  si  può  credere    Che  i    Pavesi 
in  quest'  anno  indotti  a    rifabbricar    entro 
la   lor  città  il    palazzo   regale  ,  tornassero 

in 
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in  grazia  dell'augusto  Corrado,  Ckca  que- 
sti tempii  per  quanto  si  raccoglie  da  Ar- 
nolfo storico   ^  ,  venne  a  morte    il  vescovo 
di  Lodi,  e  quel  popolo  secondo  Dantico  ri- 
to elesse  il  successore  .  Ma  Eriberto  arci- 
vescovo di  Milano ,  che  in  ricompensa  del- 
le tante  fatiche  e  spese  fatte  per  esaltare  V 
imperador  Corrado  e  per  poter  signoreggiar 
egli    sotto  r  ombra  di    lui  in  Lombardia  , 
■avendo  fra  gli  altri    privilegi  ottenuto    da 
esso    Augusto    di  poter    dare    a  Lodi  quel 
"vesovo  che  gli  piacesse  ,  scelse  e   conservò 
vescovo  di  quella  città  Ambrosio  ,  uno  dei 
suoi   cardinali  :  che  allora  molte    chiese  di 
Italia,  massimamente  le  maggiori,  aveva- 
no i  lor  cardinali  al  pari  della    chiesa  ro- 
mana.  Sdegnati  i  Lodigiani  per  questa  no-* 
vita  che  era  anche  contra  de' canoni,  gli  fé* 
cero  la  testa .  Ma  il  feroce  arcivescovo,  mer  ^ 
sa  insieme  un'  armata ,  lor  mosse  guerra 
prese  air  intorno  le  lor    terre    e  castella  [j 
e  portò  r  assedio    alla  stessa  città  di  L( 
di  .  Non  potendo  di  meno    que*  cittadini 
cedettero  alla  forza  ^  accettarono  Ambrosi^ 
vescovo  ,  il  qual  poscia  fece  ottima  riusci-» 
ta  ;  ma  di  là    nacque  un  odio    implacabile 
de'  Lodigiani    contra  de'  Milanesi  ,  il  qual 
poscia  partorì    immense  ruberie ,  inccndj  >^  j 
e  stragi  per  moltissimi  anni  avvenire.  Cre^ 
desi  che  in  quest'  nnnc>    terminasse  i    suoi  »l 
giorni  e  le  sue  mirabili  fatiche  s.  Romoal^ 

do 
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do  abbate  istitutore  dell'  ordine    camaldo- 
lese, in  età  di  centoventi    anni ,  come  la- 
sciò scritto  s.  Pier    Damiano  ^  .  V  ha  chi 
crede  che    il  Damiano  ,  aurore    avvezzo   a 
credere  e  spacciare  il  mirabile  dappertutto, 
senza  avvedersene  abbia  accresciuto  di  trop- 
po gli  anni  di  questo  santo.  Ma  intorno  a 
ciò  son  da  vedere  le  dissertazioni  camaldo- 
lesi del  padre  abbate  Grandi  celebre  lette- 
rato, che  dottamente  ha  esaminato    questo 
punto  * .  S-*  ebbe  a  male  Pandoìfo  IV  dopo 
avere  ricuperato  il  principato  di  Capoa^  * 
che  Sergio  duca  di  Napoli  avesse  dato  ri- 
covero nella  sua  città  a  Pandoìfo    di  lia- 
ne, cioè  al  vinto  emulo.  E  senza  di  que- 
sto che  non  fa    il  mantice  dell'  ambizione 
ne' potenti  signori  ^7  Quando  meno  Sergio 
se  V  aspettava  ,  eccoti  Pandoìfo  colla    sua 
armata  volare  all'  assedio  di  Napoli  e  stri- 
gnece  talmente  quella  città,  che  T obbligò 
alla  resa.  Sergio  ebbe  maniera  di  fuggirse- 
ne ;  e  Pandoìfo  di  Tiano  scappò  anch' egli 
a  JRomaj  dove  miseramente  terminò  i  suoi 
giorni .    A    ninno   de"*  principi    longobardi 
era  mai  riuscita  ne^  secoli  addietro  di  met- 
tere il  piede  in  Napoli.  Questa  fu  la  pri- 
ma volta  ,  ma    Pandoìfo  neppur    egli    potè 
lungamente    sostenere    una  tal    conquista  , 
siccome  diremo ,  Nella  Cronica  del  Voltur- 
no ^ 

*    Petrus  D.imiani  in  Vita  s.  Romualiii  ■ 
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DO  »  si  vede  che  Fandolfo  IV  e  suo  figli- 
uolo Vandolfo  V,  contavano  nel  mese  di 
marzo  e  di  aprile  dell'anno  seguente  1028 
Vanno  primo  ducatus  neapoletani . 

%'■ 
Anno  di  Cristo  mxxvui,  Indizione  xi. 
di  Giovanni  XIX,  papa  5. 
di  Corrado  li,  re  di  Germania  Si 
jmperadorc  2.. 

■^A-vea  neir  anno    precedente    terminato  il 
corso  di  sua  sua  vita  Arrigo  duca  di  Ba- 
viera ,  *  però  V  augusto  Corrado  scelse  per 
€[uel    ducato  la  persona  più    cara   eh*  egli 
avesse,  cioè  il  suo  stesso  figliuolo  Arrigo . 
In  quesf  anno  poscia  gli  procurò  una  mag- 
gior dosa  d'  onore  ,  con    farlo  eleggere  re 
<li  Germania  in  età   di    soli   undici   anni . 
La  sua   coronazione  fu    solennemente  fatta 
in  Aquisgrana  nel  dì   14   aprile   ,  cioè    nel 
giorno  santo  di  pasqua  ;  Abbiam  veduto  di 
sopra  che  Corrado   duca  di  Franconia  ,  oss 
sia  di  Wormacia  y  cugino  dell' imperadora 
Testò  escluso    dal  trono    imperiale  .  Da 
innanzi  non  si  quietò  giammai ,  e  fece  gaei}^ 
ra  contra  d"*  esso    imperadore  per   più  an«! 
ni,  ma  con  suo  grave  discapito.  Alla  pert) 
"fine  r  augusto  Corrado  in  riguardo    massi** 
mamente  della  parentela  ,  ed  anche  per  com^ 
pensarlo  dei  danni  a  lui  recati,  perchè  gU 

avea 
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avea  smantellate  tutte  le  sue  fortezze,  il  ri- 
mise in  sua  grazia ,  gli  restituì  tutti  i  suoi 
stati  di  Germania  ;  e  poi  siccome  diremo 
all'anno  1035:,  gli  fece  anche  una  conside- 
rabil  giunta  e  regalo  .  Chi  dopo  la  moarte 
di  Ugo  marchese  di  Toscana  ,  succeduta  sul 
fine  dell'anno  looi  succedesse  a  lui  nel  go- 
verno del  ducato  di  Spoleti  e  della  mar- 
ca di  Camerino,  e  reggesse  quel  paese  fi- 
no a  questi  dì ,  non  1"*  ho  &aputo  finora  di- 
scernere per  mancanza  di  documenti.  Nel- 
le giunte  da  me  pubblicate  alla  Cronica 
del  monistero  di  Casauria  *  ,  noi  troviamo 
chi  in  quest'anno  fosse  duca  di  Spoleti  e 
marchese  di  Camerino  ,  ciDè  un  altro  Ugo . 
Veggonsi  due  placiti  ^  tenuti  1'  uno  nella 
città  di  Penna  e  l'altro  nella  città  diMar- 
si ,  anno  ab  Incarnatione  Domini  MXXVJll 
&  imperante  domno  Chonrado  gratta  Dei 
imperatore  augusto,  anno  imperli  ejus  in 
Italia  primo ,  &  die  mensis  janiLarii  ,  per 
Indicilonem  X .  Neil'  originale  sarà  stata 
Indici.  XI.  Era  presidente  ad  essi  placiti 
Ugo  dux  &  marchio  .  La  pena  imposta  ai 
trasgressori  è  di  mille  libbre  d'  oro  otti- 
mo ,  rnedietatem  ad  partem  imperatoris ,  ^ 
medietatem  ad  partem  prxdicli  sancii  mona- 
sterii  di  Casauria  :  parole  indicanti  il  do- 
minio dell' imperadore  in  quella  contrada', 
e  che  per  conseguente  ivi  si  parla  del  du- 
cato di  Spoleti  ;  oppur  della  marca  di  Ca-^ 
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Kif;rino  j  ossia  di  Fermo  .  Probabilmente 
qvjefito  Ugo  ebbe  per  padre  Boni/azio  junìo- 
re  duca  di  Spoleti,  come  ho  conghiettuiato 
alfiTove  ^ . 

Circa  questi  tempi  succedette  quanto  la- 
sciò scritto  Glabro  storico  * ,  benché  con 
qualche  imbroglio  di  cronologia .  Cioè  in  un 
castello ,  appellato  Monfortc  ,  nella  dioce- 
si d'Astij  pieno  di  molti  nobili,  s' era  in- 
trodotta un' eresia  _,  con  rinnovar  i  riti  dei 
pagani  e  de'  giudei  .  Per  quel  che  dirò  , 
furono  costoro  piuttosto  manichei  ,  giac- 
ché questa  mala  razza  s*  era  di  soppiat- 
to molto  prima  introdotta  in  Italia  e  in 
Francia  ;  e  pur  troppo  in  tutti  e  due  que- 
sti regni  avea  spai^se  di  grandi  radici  coli' 
andare  degli  anni  .  Sceinssime  tam  Maln- 
fredus  marchionum  prudentlsslmus  j  quam 
frater  ejus  Alricus ,  astensis  urbis  prcesiil , 
in  cujus  scillcet  dlcecesi  locatum  hahebatur 
liuius  modi  castrum^  ceterique  marchiones , 
■ac  prcesules  circumcirca  crekerrimos  illls  as- 
■sultus  intulerunt .  Ciò  che  avvenisse  di  quel 
■castello  e  di  quegli  eretici  ,  Glabro  Io  la- 
sciò nella  penna  .  Ma  ne  parla  ben  diffusa- 
mente Landolfo  seniore  '  ,  storico  milane- 
se del  presente  secolo  ,  con  dire  che  Er^ 
herto  areivescovo  in  questi  tempi  di  Mi 
no ,  trovandosi  in  Torino  ,  udì  V  eresia  d 
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gli  abitanti  del  castello  di  Monforte  .  Fat- 
to prendere  un  di  coloro,  appellato  Girar- 
lo j  volle  intendere  da  lui  ,  in  che  consis- 
tesse la  setta  e  credenza    di    quel  popolo  . 
Allegramente  espose  costui  i  suoi  dommi  , 
e  chiaro  si  scorge  che  era  l'eresia  de' ma- 
nichei .  Allora  Eribert©  spedì  le  sue    mili- 
zie a  quel  castello  ,  e  fece  prendere    tutti 
quanti  quegli    abitatori    e  specialmente    la 
contessa  di  quel  luogo  .  Fattili  condurre  a 
Milano  ,  cercò  tutte  le  vie  di  ridurli  a  rav- 
vedimento,    ma  in  vece  d'abiurare    i  loro 
errori ,  si  misero  a  sedurre  chi-anque  anda- 
va a  visitarli  .  Perciò  fu  loro  intimata    la 
morte  ^  se  non  ritornavano    alla  vera  fede 
di  Cristo .  Alcuni ,  almeno    in  apparenza  , 
r  abbracciarono;  ostinati  gli  altri  vivi  furo- 
no bruciati  .  Ma  giacché  abbiam  parlato  qui 
<li   Odelrìco  ,    Magnifredo    ossìa    Manfredi 
marchese  di  Susa,  da  noi  alti'e  volte  men- 
zionato ed  onorato  da  altri  scrittori  di  que- 
sti tempi  coir  elogio  di  principe  prudcntis- 
simo  :  bene    sarà  il    ricordare  eh'  egli  fon-^ 
dò  in  quest'anno  (come  costa  da  uno  stn  j- 
mento  presso  1' Ughelli   ^)  il  convento  d  ^Ir 
le  monache  di  santa  Maria  di  Cararriani  a   , 
oggidì    nella  diocesi     di    Tonno  ,  iinsie  me 
con  Berta  contessa  sua  moglie  .  Coi  i    »  que- 
ste parole  si  veggono  essi  enunziati    :     JSfos 
irk  Bel  nomine  Odelricus  _,  qui    misera  ,tìone 
Dei  3Iaginfredus  marchio  scilicet     no   mina." 
Tom.  XIV.  C  t,,s , 

'  Ugbell.  Ila!.  Xjfrj  T.  4. 
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tusj,  filius    quondam    Magnìfredl    slm'diter 
marchionL<;'j   &   Berla  y  auxiliante   Deo  ;it- 
galus  ^  filia  quondam  Aabertl  ucmque  mar- 
chionls.  Dal  che  si  scorge  che  Berta  sua  moglie 
fu  figliuola  del  marchese  Oberto  II,  progeni- 
tore^della  casa  d'Este.  Hassi  ancora  all'an- 
no seguente  la    fondazione    fatta   da    questi 
due  piissimi  consorti,  e  da  Alrico  vescovo' 
d'  Asti ,  fratello  d*  esso  marchese ,  della  ba^] 
dia  di  s.  Giusto  di  Susa   %  in  cui  si  ved<5 
che  Berta  avea  per  fratelli  Adalberto  mar^l 
chesé  j  Azzo  ed  JJs!,o  che  appunto  si  trova*] 
no  in  questi    tempi  figliuoli    del    suddetto] 
marchese  Oberto  II.  Da  Azzo  vengono  i  prin«-j 
cipi  estensi.  j 

Anno  di  Cristo  mxxtx^  Indizione  xiiJ 
di  Giovanni  XIX  ;,  papa  6.  ''\ 

di  Corrado  II,  re  di  Germania  ^ 
imperadore  3. 

iVJovdcva  il  freno Seroio  duca  di  Nàpoli^' 
perchè  cacciato  fuori  del  suo  nido  da  fan* 
dolfo  IV,  principe  di  Capoa  ,  e  studiava  tut-^ 
te  le  vie  di  rientrare  in  casa  .  Dopo  due 
anni  e  mezzo,  ch'egli  era  esule*,  gli  venne 
fatto  di  ricuperare  il  suo  principato  ,  e  per 
conseguente  o  sul  fine  di  quest*  anno  ,  oppur 
neir  anno  seguente  .  Probabilmente  gli  pre»« 

sta-    i 

^1 


Antichità  Estensi  P-  !•  e  li- 
/Jnnnymus  Catincns.  Tom.  f^.  Rit.  Italie. 
tib.   2.  cap.  38. 
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Stavori  ajato  per  mate  i  Greci,  perchè  Na- 
poli iìnqul  s'  era  sempre  tenuta  salda  sotto 
la  sovranità  degl'  imperadori  d'  Oriente , 
benché  i  suoi  duchi,  appellati  anche  mae- 
stri de' militi,  godessero  una  piena  signo- 
ria in  quella  città  e  nelle  sue  dipendenze. 
Sembra  anche  certo  che  a  tale  impresa  con- 
corressero in  ajuto  suo  i  Normanni  ,  i 
quali  andavano  crescendo  in  quelle  contra- 
de, gente  che  sapeva  pescare  nel  torbido 
e  seguitava  senza  scrupolo  ora  l'uno,  ora 
r  altro  di  quo'  principi  ,  anfepOHendo  sem- 
pre chi  gli  dava,  o  prometteva  di  più. 
Né  mancavano  a  Sergio  dei  partigiani 
nella  stessa  città  di  Napoli*  j  e  però  ne 
tornò  felicemente  in  possesso.  Si  sa  che 
egli  donò  ufi  delizioso  e  fertile  territorio 
fra  Napoli  e  Capoa  (  senza  fallo  per  gui- 
derdone del  buon  servigio  )  ai  Normanni  , 
con  crear  conte  Raìnuljo  capo  de'  medesi- 
mi ,  e  imparentarsi  seco  .  Allora  fu  che  i 
Normanni  si  diedero  a  fabbricar  case/ in 
quel  sito,  che  a  poco  a  poco  divenne  una 
città,  chiamata  Avevsd  ^  di  cui  fu  il  pri- 
mo conte  il  predetto  Rainulfo,  e  che  servì 
di  baluardo  da  lì  innanzi  contro  la  poten- 
za de'  principi  di  Capoa  .  Il  trovarsi  poi 
così  ben  agiati  e  favoriti  in  Italia  i  Nor- 
manni,  e  la  fama  delle  lor  delizie  portata 
in  Normandia,  andava  facendo  venire  di  colà 
nuovi  compagni  nella  Campania  a  partici- 
par  della  fortuna  e  felicità  de' lor  nazionali . 

C  2  Ab- 
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Abbiamo  da  Lupo  protospata  *  che  in  que- 
st'  anno  Ip  mandato  in  Italia  per  Catapano 
ossia    generale  de'  Greci  Cristoforo  ;  e  che 
Bugiano  con  Oreste  se  ne  tornò  a  Costati- 
nopoli  .  Aggiugne  il  suddetto  Cronista  che 
mense  julii  venit  Potho  cata^panus  ,  fecit" 
qne  piignam  ciim  Rayca  in  Baro  ,    Tanto 
són  corte  queste  memorie,  che  non  si  arri- 
va a  distinguere  né  le  persone  ,  né  le  azio- 
ni   succedute  ip  que'  paesi .  Tuttavia  assai 
traluce  dalT  Anonimo  barense  *  che  dopo  Ja 
morte  di  Melo  questo  Reyca  si  fece  capo  dei 
pugliesi  ribelli  ai  Greci.  Abbiamo  di  nuo- 
vo sotto  quest'  anno  memoria  di  Ugo  mar- 
chese _,    uno    degli    antenati    della  casa    di 
Este  ,  in  uno  strumento  dato  alla  luce  dal 
Campi  3,  e  scritto  colle  note  seguenti:  Con- 
radus  gratia  Dsi  imperator  augustus ,  an- 
no impe.ril  ejus ,  I)eo  propitlo    secundo  ,  X 
Icalendas  februaril ,  IndlStione  Xll ,  che  in- 
dicano r  anno  presente .  Egli  è  quivi  chia- 
mato   Ugo    marchio  filius     bonce    memorice 
Oberti ,  qui  full  item  marchio .  E'  magnifi-j 
ca  la  compra  eh'  egli  fa  di  una  gran  quandi 
tità  di  beni,  ascendenti  secondo  la  misuraJ 
a  diecimila  jngerl  ,  che  secondo    il  Campy 
danno  centoventimila  pertiche .  Fra    questi^ 
beni  posti  ne'territorj  di  Pavia^  Piacenza ^i 
Parma  ^  e  Cremona:,  si  contano  varj  castelli^Jj 

roc- 
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tocche  ,  corti  e  chiese  che  si  traovano  poi 
confermate,  nell'anno  1077  da  Arrigo  III 
detto  il  IV,  alla  casad'Este.  Così  coli' una 
mariò  raurtava  questo  principe  delle  ticchez- 
2e  ,  ma  coir  altra  ne  faceva  anche  parte 
ài  sacri  luoghi .  Perciocché  in  quest'  anno 
appunto,  oppure  nel  1038,  come  volle  il 
Campi,  si  osserva  in  un  altro  suo  strumen- 
to ^,  ch'egli  dona  alla  cattedrale  di  Piacen- 
za due  porzioni  della  decima  di  Portalbe* 
ro  ,  e  la  terza  alla  chiesa  di  santa  Maria 
de  ipso  loco  Ponalbero .  Molt'  altri  eflfetti 
della  sua  pietà  e  munificenza  versole  chie- 
se ci  ha  nascoso  il  tempo  ;  ma  non  ci  è 
già  ignoto  che  egli  magnificamente  arric- 
chì l'antica  badia  della  Pomposa,  situa- 
ta oggidì  nel  distretto  di  Ferrara  ,  e  go- 
vernata ^al  vivente  allora  Guido  abba- 
te, uomo  santo  ,  di  cui  si  è  palrlato  di 
sopra  .  Arrigoi  II  fra  gì'  imperadori  iii 
\\n  suo  diploma  ,  da  me  dato  alla  luce 
nelle  Antichità  estensi  ,  e  scritto  nel  set- 
tembre deiranno  1045  ?  chiama  essa  ba- 
dia ab  Ugone  marchlont  inagnifice  ditatam  , 
e  le  conferma  quiciiuld  sibi  junior  Ugo 
marchio  filius  Uberti  dedit .  L'  anno  in  cui 
questo  principe  mancò  di  vita  ,  è  a  noi 
ignoto .  Probabilmente  non  molto  sopravvis- 
se dopo  V  anno  presente  .  Ebbe  moglie  , 
ma  non  apparisce  eh' egli  lasciasse  dopo  di 
se  figliuoli:  laonde  la  sua    eredità  perven- 

C  3  ne 
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ne  al  marchese  Alberto  Azzo  I,  suo  fratello^ 
se  era  vivo  ,  oppure  al  marchese  Alberto 
Azzo II,  suo  nipote,  del  quale  comincere- 
mo a  parlar  da  qui  innanzi.  Fu  di  parere  V 
Ughelli^  cheErlberto  arcivescovo  di  Raven- 
na passasse  a  miglior  vita  nell'anno  1027. 
Non  ne  adduce  alcuna  pruova  .  Ben  certo 
è  per  uno  strumento  addotto  da  Girolamo 
Rossi  *,  che  si  trova  in  quest'anno,  ann^ 
quarto  Joannis  papce  ,  imperante  Chuonrado 
anno  tertio  ,  die  XI  aprili s ,  Indictione  XII, 
arcivescovo  di  quella  città  Gebeardo.  Inve- 
ce di  anno  quarto ,  avrà  avuto  la  pergame- 
na anno  V  oppure  VI,  e  il  Hossi  per  isbà- 
glie  avrà  Ietto  arino  IV.  Egli  stesso  confes- 
sa, che  nell'anno  seguente  1030  a  dì  6  di 
giugno  correva  tuttavia  l' anno  VI  di  papa 
Giovanni  XIX.  In  un  documento  ,  da  me 
dato  alla  luce  3 ,  torna  a  farsi  vedere  il 
marchese  di  Susa  Odelrico  Magnìfrcdo  os- 
sia Manfredi,  il  quale  si  protesta  figliuolo 
di  un  altro  Magnifredo  marchese.  Di  que- 
sto principe  avremo  occasion  di  parlare  in 
breve , 


*  Ughclt.  Jtal.  S-acY.  T.  IT.   in  Archiepiscop.    Ravenri. 

*  Ruheui  Hist'   Ravennnt.  Uh'  S- 

*  Antiquit.  Ital.  Dstsen.  6.  p.  341. 
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Anno  eli  Cristo  mxxx,  Indizione  xiii, 
di  Giovanni  XlX,  papa   7. 
di  Corrado  II  ,  re  di  Germania  7, 
imperadore  Zj.. 

J-nsorse  in  quest'anno  guerra  fra  l'impera" 
dor  Corrado  e  Stefano  primo  re  d'Unghe- 
ria;, principe  santo,  per  colpa  non  già  de- 
gli Ungheri ,  ma  bensì  de' Bavaresi  loi'  con- 
finanti ^ .  Mosse  Corrado  un  potente  eser-» 
cito  a  quella  volta,  e  giunse  fino  al  fiume 
Hab  .  Seguirono  saccheggi  ed  incendj  si 
neir  Ungheria ,  che  nella  Baviera  .  Ma  il 
i)uon  re  Stefano,  a  cui  non  pÌ2f:eva  questa 
brutta  musica,  e  che  si  trovava  anche  inferio- 
re di  forze,  con  un'ambasciata  spedita  al  gio- 
"vinetto  re  Arrigo  dimandò  pace  ;  e  questi 
dall'augusto  Corrado  suo  padre  K ottenne. 
Circa  qesti  tempi  Pandolfo  IV ,  principe  di 
Capoa ,  ingrato  ai  benefizj  a  lui  compar- 
titi da  Dio  ,  tornò  ad  imperversar  come 
prima  centra  del  nobilissimo  monistero  di 
monte  Casino,  nulla  curando  che  quel  sacro 
luogo  fosse  sotto  1'  immediata  signoria  e 
protezion  degl'  imperadori  * .  Chiamò  a  Ca- 
poa Teobaldo  abbate  con  invito  di  graa 
benevolenza,  e  il  forzò  a  non  partirsi  da 
quella  città.  Si  fece  giurar  fedeltà  da  tut- 
ti i  sudditi  di    quella  badia  ,   distribuì    ai 

C  4  Nor- 

*  Annal.  Hildesheim  .  Wtppo  in  P-'ita  Conrndi  Sfilici  . 

*  Leo  Ostiensis  Chron-  l.  i.  C'  58.  6"  aq. 


^Ò  A!«(  N  ALI       d'  Ita  LIA 

Normanni ,  allora  suoi  aderenti ,  una  parte 
delle  castella    dipendenti  da    esso  moniste- 
ro ,  e  diede  l'altra  in  governo  ad  un  cer- 
to Tedino,  uno  de' famigli  del  monistero  j 
che  aspramente  cominciò   a  trattare    i  po- 
veri monaci .    In  una  parola  fu    ridotto    a 
tal  miseria  quel  sacro  luogo ^  che  un  gior- 
no i  monaci  disperati  presero  la'  risoluzio- 
ne d'  andarsene  tutti  in    Germania  a'  piedi 
^ell' imperadore_,  per  implorar  ajuto  ,  e  si 
misero  in  viaggio.  Avvisato  di  ciò  il  sud- 
detto Todino  ,  corse  ,  e  tante  preghiere  e 
promesse  adoperò  ,  che  li  fece  tornare  in- 
dietro.  Abbiamo  dagli  Annali  pisani   ^  che 
in  quesf  ^nno  in  nativltate    Domini    Pisa 
Jdxusta  est .  Di  simili  incendj  di  città  italiane 
5n   questi  secoli    noi  ne  andremo    trovando 
da  qui  innanzi  non  pochi .  Non  erano  allo- 
,Ta  molte  d'esse  città  fabbricate  colla  dure- 
volezza   e  pulizia    de'  nostri  tempi .  Molto 
legname  concorreva  a  farle  ,  e  in  molti  éik 
<{uegli  edifìzj,  duravano  ancora  i  tetti  coper-;' 
^i  di  paglia ,  siccome  ho  io  altrove  accen-|l 
aiato  *.  Però  non  è  da  stupire  se   attacca*» 
to  il   fuoco  in  un  luogo  ,  facilmente  si  dif^, 
fondesse  la  fiamma  5»^no  a  prendere  la  raag-^. 
gior  parte  delle  città  .  Abbiam    parlato  di. 
sopra  con  lode  di  Magnifredo  marchese  di' 
Susa .  Non  si  vuol  ora  tacere  un  fatto  nar- 
rato dall'autore  della  Cronica  della  Nova- 
le- 


*  innati  PtsMni  T.  f  T.   Per,  hai- 
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lesa  ^ .  Secondo  gli  abusi  di  questi  seco* 
li  barbari  avea  1'  imperadore  Corrado  , 
stando  in  Roma  ,  conferita  la  badia  del- 
la Novalesa  al  nipote  di  s.  Odilone  ab- 
bate di  Giugni  ,  il  quale  per  essere  giovi- 
netto ,  dopo  averle  recato  non  lieve  danno^ 
la  concedette  in  benefìzio  (  probabilmente 
per  danari)  ad  ^/6e7'ico  vescovo  di  Como. 
Questo  prelato  ingordo Taitrinur/i  venlensy 
eglt  arte  callida  cum  marchlone  Maginfre- 
do y  6"  fratre  suo  Adelrico  prcesule  (  d'  A- 
sti),  datoque  nucleo  prtilo  ^  ut  abbatem  ca- 
peret  :.  quod  &  fvcit .  Nel  dì  seguente  i  cit- 
tadini di  Torino  ,  che  amavano  ed  apprez- 
zavano forte  queir  abbate,  fecero  una  gran 
raunata  per  levarglielo  dalle  roani,.  Sed  prgtr- 
dlcius  marchio  cum  turba  militare»  yrmva- 
luit  )  inttirdicens  illls,  ne  quid  offeiiderent . 
Può  essere  che  sei  meritasse  l'abbate  .  Ne 
ho  io  fatta  menzione  acciocché  il  lettore  os- 
servi come  in  questi  tempi  la  città  di  To- 
rino dovea  essere  sotto  la  giurisdizione 
del  marchese  Magnifredo ,  o  Manfredi .  In 
quest'  anno  trovandosi  1'  imperador  Corra- 
do in  Ingeleim  XVtll  kalendas  apriiis  ,  an- 
no Chnonradi  regnantis  sexto  ,  ejusdemqu€ 
imi)erii  tertio  * ,  confermò  i  suoi  be-.i  e 
diritti  alla  badia  di  s.  Maria  di  Firenze, 
eon  dichiararla  badia  imperiale  e  regale. 


An- 
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Anno  di  Cristo  mxxxi  ,  Indizione  xiv. 
di  Giovanni  XIX,  papa  8. 
di  Corrado  II ,  re  di  Germania  8, 
imperadore  5. 

C^ctive  Romoaldo  salernitano  ^  che  anno 
MXXXy  IndiBione  XIII  Johannes  princeps 
Salernl  defanclus  est  anno  prlncipatus  sui 
LVII  ^  successit  eiGuaymarìus  filiiis  ejus. 
Ma  è  fallato  il  testo,  e  in  vece  di  Johan- 
nes avrà  scritto  Romoaldo  Guaymarlus  , 
cioè  Giiaimarìo  III^  principe  di  Salerno. 
Anche  r  Anonimo  barense  presso  il  Pel- 
legrini mette  alP  anno  1030  la  morte  di 
questo  principe  ,  In  un  testo  di  Lupo 
protosp«ta  ^  essa  viene  riferita-  all'hanno 
1029  .  Ma  il  suddetto  Camillo  Pellegri- 
ni  portò  opinione  che  Guaimario  III  con- 
ducesse la  sua  vita  fino  all'anno  presen*-j 
te  1031  ,  parendogli  che  si  possa  ciò  rica*-l 
vare  da  alcuni  antichi  strumenti .  Abbiamo 
inoltre  tanto  dalT  Anonimo  barense',  quan-^ 
to  dal  Protospata  suddetti  _,  che  mense  ju*»- 
Tiìi  comprelienderunt  Saraceni  Cassianurn  -^ 
cioè  la  picciola  città  di  Cassano  nella  Cala-* 
bria  ;  e  che  nel  di  3  di  luglio  Poto  cata-i 
pano  de' Greci  venne  a  battaglia  con  quegli: 
infedeli  e  restò  sconfitto  con  lasciarvi  egli 

la 
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la  Tifa.  Passò  alla  gloria  de' beati  in  questo 
anno  s.  Domenico  abbate  òc\  nonistero»'di 
Soia  ,  appellato  da  Leone  ostiense  ^  mira- 
bUìum  patrator  innumerum  ,  6*  cccnoblorum 
fìifidator  muttnrum  .  II  Sigonio  ,  e  dopo  Ini 
Angelo  dalla  Noce  *  abbate  casinese  ,  sti- 
marono Domenico  Sorano  lo  stesso  che  s. 
Domenico  Loricato.  Ms.  andarono  lungi  dal 
vero.  Certo  è  che  furono  due  persone  di- 
verse. Il  Loricato  volò  al  cielo  nell'  anno 
1061,  come  dirittamente  osservò  il  cardinal 
Baronio^.  Ossia  che  si  pentissero  iìnnlmen- 
ic'  i  Veneziani  detl- aspro  trattamento  dt 
lor  fatto  ad  Ottone  Orseolo  lor  doge;  oppu- 
re che  s'infastidissero  del  governo  di  PiC" 
tro  Barbolano  a  lui  sustituito  nel  ducato  ; 
oppure ,  come  è  più  probabile,  che  prevalesse 
^la  fazion  degli  Orseoli  :  c<^rto  è  per  atte- 
stato del  Dandolo*  eh'  essi  preso  in  questo 
anno  il  suddetto  Pietro  doge,  senza  sapo- 
nata gli  levarono  la  barba,  e  vestitolo  da 
nionDco  ,  il  mandarono  in  esilio  a  Costan- 
tmcpoli.  Quindi  inviarono  alla  stessa  ci*tà 
x\\  Costantinopoli  Vitale  vescovo  di  Tor- 
'"h^ììo  con  bello  accompagnamento  a  ricon- 
durre di  colà  Ottone  Orseolo  per  rimet- 
terlo sul  trono  ducale  .  Intanto  diedero  il 
governo  della  terra  ^dOrsoOrseolo  patriar- 
ca   di    Grado  ,  e    fratello    d'esso  Ottone  , 

uo- 
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uorao,  di  gran  senno  e  generosità,  il  qnsT' 
lei  «per  un  anno  e  due  mesi  fece  da  vice 
duca  con  molta  sua  lode. 

Due  diplomi  ho  io  dato  alla  luce,  *  che 
in  quesf'anno  ottenne  dall'augusto  Corrada 
Ubaldo  vescovo  di  Cremona  ,  amcndue  da- 
ti HI  kalendas  mart'u  y  anno  duminicos  In-^ 
carnatìonìs  MXXXl ,  Indlciione  XHIl  ^  anr 
no  autem  domni  Chuonradi  secundi  rcgnan- 
tisVIj  ìmperantis  "vero  IIIL  Acium  Goslu" 
re.  In  tutti  e  due  questi   documenti  è    no- 
tato Vanno  sesto   del  regno  y  e  conseguen»- 
temente    pare    adoperata    1'  epoca    d«l    i^- 
gno  d'  Italia  .  Ma    di  qui  risu-Itaado  che  la 
coronazione  italica  di  Corrado  sarebbe  se- 
guita prkna  del  dì  2^  di  febbrajo  dell'  an- 
no 1026,  converrà  meglio  interpretar  Erman- 
no Contratto  ^  allorché  ad  e^so  anno   jo2^ 
-scrive  ,  che  Corrado  circa  tcmpus    quadra- 
gesimoe    cum   exercitu  Itallam    adiit .  Die- 
de line  in  quest'anno  in  Fiscanno    alla  sii^ 
santa    vita  Guglielmo    abbate    di    Dyon    i«p? 
Francia    '  ,    celebre    nella    storia    raonastif 
ea  per    le  sue    virtù  e    per    la    fondazione 
di  var)  monisteri  ^  fra'  quali  quello  di  sai;» 
Benigno     di    Fruttuaria    in    Piemonte  ,   4' 
per  avere  introdotta  la  riforma  in  assaissi*- 
ni    monisteri,    massimamente  di  Francia  , 
Glabro  Rodolfo  *  suo  conte raporanecv,  nel- 
la 
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!a  vita  che  scrisse  di  lui  ,  attesta^  tale  es- 
sere stata  la  fama  e  stima  d'esso  Gugliel- 
ino  abbate ,  ut  cimcias  Latti  ac  Galtiaruìn 
jvovinclas  ìpslus  amor  ac    -veneratlo  j^ene- 
traret  .  Nam    reges    ut  patrem  ,    pantlfices 
ut  magistrum   ,  abbates  &    monachi  ut  ar- 
changelum,  omnes  incommune  ut  Dei  ami- 
cum ,  suxque  prccceptorem  salutis  habebant  . 
Ne  ho    fatta  menzione  ,  perchè  egli    senza 
dubbio  fu  di  nascita  italiano  .  Secondo    la 
testimonianza    del    medesimo    Glabro    egli 
nacque  nell'  isola  di  s.  Giulio  della  diocesi 
di  Novara  ,  nel  tempo  stesso  che  Ottone  il 
grande  assediò  Willa  moglie  di  Berengario 
re  d'Italia  in  quell'isola  del  lago  d' Orta  : 
il  che,  siccome  abbiam  veduto^  succedette 
neir  anno  962.  Ottone  stesso  dopo  la  presa 
di  quel  luogo  il  tenne  al  sacro   fonte  .  Non 
s'ingannò  Glabro  in  iscrivendo  ch'egli  mo- 
y\  nell'anno  presente    1031  in^età  d'  anni 
settanta;  ma  ingannossi  hem.  il  padre  Ma- 
bilione  ^  volendo  qui  correggere    Glabro  , 
quasiché   Guglielmo    avesse    dovuto  nascere 
nell'anno  961  ,  perchè  molto  ben    si  verifi- 
ca ch'egli  fosse  nato  nel  962,  e  che  nel  pre- 
sente 1031  egli  fosse  entrato  nell'anno  set- 
tantesimo di  sua  età  ,  benché  sia    vero  che 
Berengario  morì  molto    più    tardi    di  quel 
che  suppose  Glabro.  Se   vogliam  credere  a 
Sigeberto  *j  in  quest'anno  Robertus  &  Ri- 

cliar- 
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cliardus  C  nobili    normanni  )  minuendce  dof 
mo    multhudinis    caussa  ,    hoc    tempore    a 
Normaìmìa  digressi ,  Apullam  eccpetunt  ^  & 
Italis    iiitfr    se    dlssldentibus  ,   dum    alteri 
conira.  alteruni  auxUiumprxstant  ^  hac  op-^ 
ponunltatt:  Italos  callide  &  for l'iter    debèlf* 
lant  y  &  successus  urgendo  suo s  nomea  suum 
dilatane  ,  &  fiiturce  prosperitatis  sibi  vlam 
parant .  Se  ,  come  io  ciedo ,  e  si  raccoglie 
da  altro  susseguente  luogo ;,  Sigeberto  vuo- 
le che  Roberto  Guiscardo  nell'anno  presene- 
te  dalla  Normandia  passasse  in  Puglia,  egli 
racconta   delle   favole.  Né  in    questi    tem- 
pi fu  guerra  in  Puglia  _,  né  fra    i    principi 
di  quelle   contrade  j  e  noi   vedremo    a    suo 
tempo  quando    esso  Roberto  venne  in  Ita- 
lia.  Ma  forse  parla  di  un  diverso  Roberto 
quello  storico.  i^^ 

Anno  di  -Cristo  mxxxii,   Indizione  xj 
di  Giovanni   XIX,  papa  9. 
di  CoK'KADo  II,  re  di  Germania 
imp  erado  re  6. 

^^e5sò  di  vivere  in  quest' anno  J?odoZ/o  III 
re  di  Borgogna ,  soprannominato  il  Dappc 
CO',  senza  lasciar  figliuoli  *-  Aveva  egli  p( 
cura  del  santo  imperadore  Arrigo  riconosci! 
to  per  dominio    dipendenCe  dall'  imperio  ìA 
suo  regno  ',  oppure    perchè  ciò  si  preten- 
deva fatto  ne'  tempi  insino  di  Arnolfo  re  di 
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Germania  j  egli  venne  a  soggettarlo  di  nuo- 
vo all'  imperio  .  L' imverador  Corrado  mag- 
giormente strinse  questo  affare,  usando  an- 
che della  forza  ,  con  indurre  Rodolfo  a  pro- 
mettere di  aver  per  successore  in  quel  re- 
gno o  lui  ,  o  in  suo  luogo  il  giovane  Ar^ 
rigo  re,  con  pretenderlo  ancora  per  le  ra- 
gioni   di  Gisela  ,  o  Gisla    imperadrice    sua 
moglie  ,    nipote    del    suddetto  Rodolfo  *  . 
Ed   era   ben   vasto    e   fiorito    quel    regno  , 
perchè  da  Basilea  si  stendeva  fino  ad  Arles 
e  a  Marsilia,  con  abbracciare  la  Provenza^ 
Lione,  il  Delfinato  ,  ed  altri  paesi  *  .  Ne 
fu  portata  la  corona  coli'  altre  regali  inse- 
gne j  e  massimamente  colla  lancia  di  s.  Mau- 
rizio  air  augusto    Corrado  .  Ma  Odone  II 
conte  ossia  duca  di  Sciampagna ,  perchè  fi- 
gliuolo di  Berta  sorella  del  defunto  re  Ro- 
dolfo, pretendendo  a  quella  eredità,  si  pre- 
valse della  congiuntura  che  esso   re  impe- 
radore  si  trovava  impegnato  coli''  armi  nel- 
la Schiavonia,  o  permeglio  dire,  nella  Po- 
lonia centra  di  Misiconc  re,  oppur  duca  di 
quelle  contrade  ;   ed  entrò  in  possesso  del- 
la Borgogna  .  Perciò  Corrado  s'  andò  pre- 
parando per  fare  nell'anno  seguente  una  dis- 
gustosa danza  nel   regno  a  lui  rapito.  Ab- 
biamo spettante  a  quest'  anno  un  documen- 
to che  ci  scuopre ,  chi  fosse  ne"*  tempi  pre- 
senti duca  e  marchese  della  Toscana.  Pub- 
bli- 

'  ì/Viif^d  in  f^t'ta  Conrad*  Salici . 
Ouatherui  Liguri*;,  lib..  5. 


^8  A  N  N  A  t  r    d'  I  T  A  L I  A 

tricò  rUghclli  ^  la  fondazione  de' canoni-'' 
cali  fatta  nella  sua  chiesa  da  Jacopo  vesco- 
vo di  Fiesole .  Anno  dominicas  Incarnata 
MXXXII  ^  imperii  domni  Conradl  augìi- 
Sii  V  ,  IndiBione  XV.  Dice  di  far  queir 
opera  per  la  salute  degl'  imperadori,  e  spe- 
cialmente di  Arrigo  I  fra  gli  augusti,  che 
r  aveva  promosso  a  quella  chiesa  .  Necnon 
prò  salute  Conradi  serenissimi  imperatoris 
fellcis  memorice  (  così  dicevano  altri  anco- 
ra de*  principi  viventi  )  sumiue  conjugis 
Gislae  augustoe,  &  filii  ejus  H.  necnon  Bo- 
nifacii  serenìssimi  ducis  &  marclilonis  Tu- 
scice .  Sicché  probabii  cosa  è  che  fin  neir 
anno  1027  Rlnieriy  marchese  di  Toscana  , 
volendo  cozzare  col  re  Corrado ,  con  esse- 
re poi  necessitato  a  rendersi  ^  decadesse  da 
quel  ducato ,  e  che  sulle  rovine  di  lui  si 
alzasse  il  marchese  Bonifazio  ,  padre  della 
gran  contessa  Matilda  .  Comunque  sia  ,  1* 
abbiamo  duca^della  Toscana  in  questi  tem- 
pi .  Tornarono  nelT  anno  presente  gli  am-  i 
fasciatori  ^  ,  spediti  dal  popolo  di  Venezia 
a  Costantinopoli ,  per  ricondurre  di  colà  il 
già  esiliato  lor  doge  Ottone  Orseolo  ,  colla 
nuova  ch^  egli  avca  dato  fine  alla  sua  vitai 
in  quella  città.  II  perchè  Orio  patriarca  di 
Grado  suo  fratello,  stato  vicedoge  per  un 
anno  e  due  mesi,  rinunziò  il  governo.  Col 
favore  di   poca  parte    di   popolo   s'  intruse 
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nel  ducato  Domenico  Orseolo ,  e  male  per 
luij  perciocché  non  andò  molto  che  forma- 
tasi una  potente  sollevazione  contra  di  lui, 
ebbe  fatica  a  salvarsi  con  ritirarsi  a  Ra- 
venna, dove  lasciò  poi  le  sue  ossa  .  Giro- 
lamo Rossi  ^  mette  la  sua  fuga  e  morte 
nell*  anno  1024.  Merita  ben  più  fede  in 
questo  Andrea  Dandolo  ,  diligente  scritto- 
xe  delle  cose  della  patria  sua  .  Fu  dunque 
creato  doge  di  Venezia  Domenico  Fabiani- 
co  che  allora  si  trovava  in  esilio:  con  che 
cessarono  tutte  le  fazioni  e  discordie  dei 
Veneziani.  Questi j  soggiugne  il  Dandolo  ,  a 
Constantino  augusto  protospatarius  ordina^ 
tus  est.  Ma  dovea  dire  da  Romano  Argiro  y 
il  quale  nell'anno  1028  era  succeduto  a  Co- 
stantino neir  imperio  d' Oriente  .  Per  atte- 
stato di  Lupo  protospata  *  e  dell'  Anoni- 
mo barense  '  ,  in  quest'  anno  il  medesimo 
Romano  imperador  de'.Greci  mandò  per  cZf 
tapano ,  ossia  governator  generale  de'  suoi 
Stati  in  Italia  ,  Costantino  protospata  ,  chia- 
mato ancora  Opo,     , 


Tom.  XIV.  D  An- 
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Anno  di  Òristo  mxxxiii,  Indizione  i. 
di  Benedetto  IX  ,  papa  i. 
di  Corrado  II,  re  di  Germania  io, 
imperadore  7. 

V^Itre  a  quest'annononpassòla  vitadi  pa- 
pa Giovanni  XIX.  Non  ci  è  noto  il  gior- 
no e  mese  ,  in  cui  egli  cessò  di  vivere  ^ 
Ben  sappiamo  che  ebbe  nel  mese  di  giugno 
per  successore  nella  cattedra  di  s.  Pietro 
JBenedettó  IX.  Adunque  uno  strumento  ac- 
cennato da  Girolamo  fiossi*,  dove  si  legge 
il  suo  anno  terzo  nel  dì  25  di  giugno  dell' 
anno  seguente,  patisce  delle  difficoltà.  Ag- 
giungo di  più  che  nel  Bollario  casinense 
e  negli  Annali  benedettini  del  padre  Ma- 
bilione  si  truovano  documenti  ,  secondo  ì 
quali  parrebbe  che  esso  Benedetto  IX  ave» 
se  conseguito  il  pontificato  nell'  anno  prew 
cedente  e  non  già  nel  presente.  Tali  non»« 
dimeno  e  tanti  sono  gli  altri  che  ci  assi- 
curano, aver  egli  solamente  in  quest'anni 
no  conseguita  la  dignità  pontificia,  ch« 
non  credo  si  possa  dipartire  dall'  opinione 
suddetta.  Ora  noi  troviamo  questo  ponte-^ 
fice  sommamente  screditato  nella  storia 
ecclesiastica .  Egli  è  appellato  da  Glabro  * 
nepos  duorum  ,  Benedicii  atque  Joliannis, 
(  romani   pontefici  )  ^uer  ferme   decennis 
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interceàente  tliesaurorum  lyecunla,  eleclus  ck 
Romanls  .  Non  par  notizia  sicura  eh'  egli 
fosse  di  età  sì  tenera.  Dicono  ancora  che 
si  chiamava  prima  Teq/ì/atto.  Anche  di  que- 
sto io  dubito,  sembrando  perle  notizie  da 
me  addotte  altrove,  che  non  egli,  ma  Be- 
nedetta Fin  suo  zio  portasse  questo  nome. 
Ha  ben  ragione  di  dar  qui  nelle  smanie  il 
cardinal  Baronio  ^  contra  di  questo  naostro, 
con  saviamente  confutare  dipoi  i  nemici 
della  Chiesa  cattolica,  che  di  qui  prendo- 
no motivo  di  sparlare  della  Chiesa  romana. 
Non  lasciarono  mai,  né  lasciano  le  chiese, 
e  specialmente  quella  che  è  capo  di  tut- 
te,  d'essere  sacrosante  e  venerabili ,  ancor- 
ché talvolta  ministri  indegni  ne  giungano 
al  governo .  Così  durò  anche  allora  in  tut- 
ti i  savj  cristiani  la  venerazione  dovuta 
alla  sede  apostolica  ,  tuttoché  ciascun  di- 
sapprovasse e  r  ingresso  e  la  vita  di  que- 
sto pontefice ,  che  fu  veramente  esecrabile  e 
sporca.  I  vizj  de*  sacri  pastori 'non  son  già 
vizj  delle  loro  sedie  .  Passa  anche  il  car- 
dinale Annalista  a  riprovare,  emeritamen- 
te ,  i  principi  del  secolo  ,  qualor  vogliano 
metter  mano  nell' elezione  de' sommi  ponte- 
fici .  Ma  è  da  vedere  se  questo  fosse  il  luo- 
go di  dar  questo  ricordo  ai  principi .  Pare 
piuttosto  eh'  egli  dovesse  ricordare  ai  suoi 
elettori  di  aver  gli  occhj  solamente  a  Dio 
e  al  bene  della  Chiesa ,  e  non  già  allo  splen- 
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Aoi  dell'  oro ,  né  a'  pr®prj  vantaggi .  Nella 
elezione  di  Benedetto  IX  niun  principe  eb- 
be raano  .  L'  oro    fu    il  principe    che    fece, 
eleggerlo  ,   e  da  questo  tiranno ,  e  non  da 
violenza    di  principe  alcuno,  si  lasciarono 
questa  volta  abbagliare    il    clero  e    popolo 
romano  .  Abbiamo    da    Vittore  III    papa  ^ 
che  questo  Benedetto  di  noniC;,  ma  non  di 
di  fatti  ,  cujusdam  Alberici  filius  (  Magi  pò-: 
tliis    Simoìiis  j    quam    Simonis  ^Petri    -ve- 
stigia   seciatus  )    non    parva    a    patre    in^j 
populum  projligata  pecunia ,  summum    sibli 
sacerdotium -vendlcavit .  Cujus  quìdem  post 
adei)Liim    sacerdotium    Vita    quam  turpis , 
quam    feda ,  quam    exseóranda    exstiteru , 
horresco    referre  .    Ma    allora     pur    troppo 
la  simonia  facea  grande  strage  non  in  Roma 
solo,  maper'tuttalaCristianità.  Ed  essa  pm 
facilmente  ancora  mettea  le  zampe  nel!  eie- 
zion  de'  papi  ,  perchè  a  questa  interveniva 
anche  il  popolo  secolare.  Lodiamo  Dio  che 
questa  malerba,  sempre  detestata ,  sempre 
fulminata  dalla  Chiesa- cattolica  ,  trovo  da 
li  a  pochi  anni  degli  zelantissimi  papi  che 
seriamente  attesero  a  sradicarla  ;    e  lodia- 
molo ,  perchè    a  miglior    ordine  ridotta    i 
elczion  de' romani  pontefici,  non  pm  sivcg^ 
gono  nella    sedia    di  s.  Pietro  personaggi  , 
che  in    vece    di    edificare    distruggano  ,  ne 
vescovi  neir  altre  chiese,  mancanti  allatta 
di  quelle  belle  doti  che  s.  Paolo    <l«id^ra 
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ed  esige  in  ogni  sacro  pastore  della  Chiesa 
di  Dio  . 

Nel  gennajo  dell'  anno  presente  si  tro- 
vava in  Basilea  V  Imperador  Corrado  ^  come 
costa  da  un  suo  diploma  pubblicato  dame^. 
In  quello  stesso  mese  ,  per  attestato  di 
Wippone  *,  egli  mosse  l'armata  sua  verso 
il  regno  della  Borgogna ,  per  ispossessarne 
Odone  conte  ossia  duca  di  Sciampagna  . 
Arrivato  nel  giorno  della  Purificazion  del- 
la Vergine  al  monistero  Paterniaco  ,  quivi 
da  buona  parte  de" grandi  d'esso  regno  fu 
riconosciuto  per  re  ,  e  ne  ricevette  la  co- 
rona nel  giorno  stesso .  S'  accinse  anco- 
ra all'assedio  di  alcune  castella;  ma  sì 
fiero  e  straordinario  fu  il  freddo  in  quel- 
le parti ,  che  convenne  desistere  e  riti- 
rarsi.  Tornossene  dunque  indietro,  e  tro- 
vandosi nel  castello  Turcico  ,  vennero 
ad  inchinarlo  la  vedova  regina  di  Bor- 
gogna Ermengarda  ,  con  altri  non  po- 
chi Borgognoni  j  i  quali  aveano  fatta  la 
via  d'Italia  per  timor  di  Odone  .  Venuta 
poi  la  state  ^  Timperadore  in  vece  di  por- 
tar l'armi  contro  il  regno  della  Borgogna, 
andò  a  dirittura  a  cercar  Odone  in  casa 
sua  ,  cioè  nella  Sciampagna  ,  dove  sì  ter- 
ribil  guasto  diede  ,  che  Odone  per  necessi- 
tà venne  a  trovar  Corrado  con  tutta  umil- 
tà,  e  a  chiedere  perdono  ,  con    promettere 
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quello  che  ,  siccome  uomo  di  mala  fede  , 
non  voleva  eseguile  .  Contento  di  questo 
se  ne  tornò  in  Germania  Corrado.  Imma- 
ginossì  il  cardinal  Baronio  *  per  un  passo 
mal  inteso  di  Glabro,  clv  esso  augusto  ca- 
lasse in  quest'anno  in  Italia  .  Ciò  è  trop- 
po lontano  dal  vero,  come  avvertì  il  pa- 
dre Pagi  *.  Anche  il  padre  Daniello  3  sini- 
stramente interpretando  un  altro  nasso  di 
Glabro,  si  credette  che  il  popolo  di  Mila- 
no ribellatosi  all' augusto  Corrado,  spedisse 
neir  anno  presente  ambasciatori  ad  offerir 
la  corona  d'Italia  al  predette^ Odone  .  Ciò 
seguì  molto  piìi  tardi  ,  siccome  vedremo  . 
Erano  in  questi  tempi  i  Milanesi  somma- 
mente attaccati  e  fedeli  all'  imperadore  . 
Né  si  vuol  tacere  che  per  attestato  del  sud- 
detto Glabro  ^ ,  in  qucst'  anno  cominciò  per 
la  prima  volta  ad  udirsi  il  nome  della  Tre^ 
gua  di  Dio ,  proposta  dai  vescovi  delle  Pro- 
vincie di  Arles  e  di  Lione  ,  che  poi  fu  sta- 
bilita più  tardi  ,  ed  anche  abbracciata  da 
molti  in  Italia.  Èrano  allora  non  meno  in 
Francia  ,  che  in  Italia  ,  in  uso  le  guerre 
private  .  Cioè  permettevano  le  leggi ,  il 
potersi  vendicare  dei  nemici  ,  dacché  il  lor 
fallo  era  patente  e  conosciuto  da'  pubbli- 
ci ministri  .  Però  le  discordie  e  vendette 
si  tramandavano  ai  figliuoli  e  nipoti  ;,  fre- 


'  Baron.  in  Annales  Eceles. 

*  Pagius  in  Cric-  Barot.  ad   annum  Ioj8. 
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*  Qlabtr  Hittor.  tib-  4.  fj/».  5. 
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quentìssimi  erano  gli  ammazzamenti  ,  e  i 
pili  camminavano  coirarmi^  pronti  sempre 
alla  difesa  ed  offesa  .  Fu  perciò  in  questi 
tempi  fatta  parola  ,  e  poi  conchiuso  nell* 
anno  1041 3  che  in  alcuni  giorni  di  qualsi-^ 
voglia  settimana  '  per  amore  di  Dio  niu- 
no  osasse  di  (ar  danno  alla  vita  y  o  alla 
roba  de' suoi  nemici.  Fu  imposta  la  scomu- 
nica e  r  esilio  a  chi  accettata  questa  tre- 
gua la  trasgredisse  dipoi.  Susscguentemente 
fu  in  alcun  luogo  abbreviato  il  termine  del- 
la tregua  con  altre  regole^  delle  quali  è  da 
vedere  il  Du-Cange  * .  Ne  parla  anche  Lan- 
dolfo seniore  5  ^  storico  milanese  di  que- 
sto secolo,  ma  con  qualche  differenza  ,  scri- 
vendo che  a'  tempi  d' Eriberto  arcivescovo, 
lex  sancla ,  aique  mandatum  novum  &  bo- 
num  e  ccelo  ,  ut  sancii  -viri  asseruerunt  , 
omnibus  ChristianiS'  tam  fidellbus  quam  in- 
fiddibus  data  est ,  dicens  :  Quatenus  omnes 
homines  secure  ab  liora  prima  Jovls  usque 
ad  primam  lioram  diei  lunce ,  cujuscumque 
culpas  forent ,  sua  n^gotia  agentes  perma" 
nerent .  Et  quicun'jue  liane  legem  offende- 
renty  'videlicet  treguam  Dei  ,  quas  miseri-^ 
cardia  Domini  nostri  Jesu  Christi  terris  no- 
"vlter  apparuit;  procul  dubio  in  exsìUo  dam^ 
natus  per  aliqua  tempora  poenam  patiatur 
corpoream .  At    qui   eadem    servaverit  ,  ah 

D  4  omnium. 
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omnium  pcccaturum  vinciUis  Dei  miseri* 
cardia  ahsolvatur .  Fu  saggiamente  pensa- 
ta e  introdotta  la  tregua  di  Dio  dai  ve- 
scovi di  Francia;  ma  Landolfo  ci  fa  in- 
tendere eh'  essa  era  venuta  dal  cielo  ,  se- 
condo il  costume  di  que'  tempi  ,  ne*  quali 
ogni  pia  istituzione  si  spacciava  come  mi- 
racolosa e  mandata  dal  cielo  con  qualche 
rivelazione  .  In  quesf*  anno  IX  kalendas 
februarii  trovandosi  T  augusto  Corrado  in 
Basilea ,  confermò  con  suo  diploma  ^  tutti 
i  beni  e  diritti  del  raonistero  pavese  di  s. 
Pietro  in  Ccelo  aureo. 

Anno  di  Cristo  mxxxiv  ,  Indizione  ii. 
di  Benedetto  IX,  papa  2. 
.di  Corrado  II,  re  di  Germania  1 1, 
imperadore  8. 

vJi  credeva  V  imperador  Corrado  di  avere 
in  pugno  il  regno  della  Borgogna^  chiama- 
to anche  arelatense  ,  perchè  Arles  era  una 
delle  città  primarie  d'  esso  .  Ma  Odone 
duca  di  Sciampagna  ,  mancando  alle  pro- 
messe ,  seguitò  a  signoreggiarne  una  parte, 
e  ad  inquietare  il  rimanente  *  .  Videsi 
dunque  l'augusto  Corrado  forzato  a  ripi- 
gliar r  armi,  e  per  non  avervi  più  a  torna- 
re,  raunò  una  potente  armata  io  Germania, 
€  un'  altra  d' Italiani  ordinò  che  marciasse 

a  qucl- 

'    Antiquit.  Italie  Dissevt.  II. 
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a  cpiella:  volta  .  Expeditis  Teutonicls  & 
Itallcls^  Burgundlam  acute  adiu  ,  Tciuo" 
nes  ex  una  parte  j,  ex  altera  archlepiscopus 
mediolanensLS  Heribertus ^  &  ceteri  Italici, 
duciu  Huperti  coniitis  de  Biirgundia ^  usque 
Rhodanum  jliivium  conveaerunt  ,  Parla 
qui  nominatamente  Wippone  di  Eribeno 
arcivescovo  di  Milano,  che  andò  come  ca- 
pitano di  quella  spedizione  secondo  gli  abu- 
si di  questi  tempi .  A  tale  impegno  si  può 
attribuire  V  aver  egli  in  quest'  anno  mense 
martii,  Indiciione  II,  provvcdutto  ai  suoi 
temporali  affari  per  tutte  le  disgrazie  che 
potessero  avvenire  j  con  fare  l'ultimo  suo 
testamento .  Leggesi  questo  dato  alla  luce 
dair  Ughelli  *  e  dal  Puricelli  *,  dove  egli 
fece  una  gran  quantità  di  legati  pii  alle 
principali  chiese  ,  e  a  tutti  i  monisteri  di 
Milano  sì  di  monaci  ,  che  di  monache  . 
Convien  ora  aggiugnere ,  che  oltre  ad  Eri- 
berto  si  distinse  in  quell''  impresa  Bo.iifazio 
duca  e  marchese  di  Toscana ,  padre  della 
contessa  Matilda.  Arnolfo^,  storico  milane- 
se ,  allora  vivente  così  ne  parla  :  E  vicino 
autem  Italioe  cunt  optimatibus  ceteris  elecil 
duces  incedimi ,  scilicet  prcesul  Heribertus y 
&  egregius  marchio  Bonifacius ,  duo  lumi- 
na regni .  Ducente s  hangobardorum  exer^ 
citum,  Jovii  montis  ardua  juga  transcen" 
dunt  j  sicq^ue  vehementl    irruptione    terram 

in- 
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ingredientes  ,  ad  Ccesarem  usque  perveniunt» 
Si  dovca  tuttavia  preparare  per  questa  spe- 
dizione il  marchese  Bonifazio  nel  dì  17  di 
marzo ,   decimosexto  kalendas    aprliis  delF 
anno  presente;  imperciocphè  stando  in  Man- 
tova ,  ivi]  fece  una   permuta    di  varie  ca- 
stella  e  poderi   con  un   certo    Magifreda . 
Hassi  questa  nelle  Antichità  italiche  *  .  Ora 
l'imperador  Corrado  con    tanto    sforzo    di 
^ente  prese  la  città  di  Ginevra  ,  e  in  essa 
Geraldo    principe   di    quel   paese ,    siccome 
ancora  Burcardo  arcivescovo  di  Lione ,  uo- 
mo scellerato  e  sacrilego ,  se"  crediamo  ad 
Ermanno  Contratto .  In  somma  tal  terrore 
portò  in  quelle  contrade ,  che  non  vi  restò 
persona  che  non  si    rendesse  a  lui  ,  o  non 
fosse  esterminata  da  lui  ,  con   venire    alle 
sue  mani  tutto  quel  regno  .    Dopo    di    che 
per  r  Alsazia    se    ne  tornò   in  Germania  . 
Appartiene  all'  anno  presente   un  diploma  , 
di  Corrado  augusto,  inferito  da    Girolamo  ' 
Rossi  nella  sua  Storia  di  Ravenna  *  ^  con 
cui  concede  alla  chiesa  di  essa  città,  e  al  l 
suo    arci  vescovo    Gebeardo  (  andato    anche 
egli,  come    si  può  immaginare  ,  colle  sue 
genti  alila  guerra  )  comitatum  faMentinum 
cum  omni  districiu   suo  ,  &  regali  placito 
6*  ìudicìo^  omnibusque  publicis  funcHonibns , 
angarili- ,  ec.  haSienus  juri  regis   legaliter 
attìvicntibus  .  Fu   esso  dato   pridie   kalen- 
das 

'   Antiqvit.   Italie.  Disttrt.   IL 
*  Rubi  ut  Miittr.  Ravsnn.  Ub-  S« 
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àas    mail  ,  Indlcilone   II ,  anno  dominicce 
Jncarnationìs  MXXXIV  ,  anno  autem  dom- 
ni  Chuonradl  secundly    regni  decimo ,    im" 
yerii    vero    oclavo*  Aclum  Ratisjjoncv,  Era 
allora    in  possesso   del    contado   di    Faenza 
Ugo  conte  di  Bologna.  Per  cagione  dunque 
del    privilegio   suddetto  ,  esso    Ugo    conte 
nel    dì    25  di     giugno   dell'  anno   presente 
cedette  pubblicamente  all'  arcivescovo  Ge- 
beardo  il  suddetto  intero  contado  di  Faen- 
za ,    con    riceverne  poi    l'investitura    della 
metà  dal    medesimo    prelato  .    Quecti    son 
«e^ni  chiarissimi  che  1'  esarcato   di    Raven- 
na era  in  questi  tempi ,  pome  anche  1'  ab- 
biam  veduto  per  tanti  anni  addietro  ,  sot- 
to il  dominio   immediato  dei  re  d'Italia  , 
senza   che  apparisca    che   più    vi    avessero 
tlcniinio,  o  vi  pretendessero  i  romani  pon- 
tefici .  Non    meno    dell'  augusto   suo    padre 
si  segnalò    il  giovanetto    re  Arrigo  suo  fi- 
gliuolo   in  .guest'  anno  ,  con  avere  riporta- 
te due  vittorie  contro  i  Boemi  e  messo  al 
dovere  Olderico  duca  di  quella  provincia  , 
ed  altri    ribelli  all'  imperador  suo    padre. 
Seguì  neir  anno  presente^  oppure  nell'  .unte- 
cedente  uno  strumento 'fra  Ingone  vescovo 
di  Modena  * ,  e  Bonifazio  chiaramente   ap- 
pellato marchio  &  dux  Tusclce,.  Il  vescovo 
dà    a  Bonifazio    e    a  Richildya.    sua  moglie 
due  castella ,  cioè  Clagnano    e  Savignano  a 
titolo  di  livello  j  e  i  due  consorti    cedono 

al 
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al  vescovato  di  Modena  le  due  corti  di 
Bajoaria  (  oggi  di  Bazovara  ) ,  e  del  fossa- 
to del  re  colle  loro  castella  .  Confermò  1* 
augusto  Corrado,  non  so  se  in  questo,  o  ia 
altro  anno,  i  suoi  beni  alla  badia  di  Firen- 
ze con  diploma,  pubblicato  dal  padre  Puc- 
cinelli  ^  e  dato  II  nonas  mali,  IndiBione 
II,  anno  dominicce  Incarnationis  MXXXIV, 
anno  autem  domni  Chuonradi  secundi  re- 
§nantls  X,  imperii  vero  Vili.  Aclum  Ra- 
desbonce  .  Queste  note  cronologiche  sono 
scorrette. 

Anno  di  Cristo  mxxxv  ,  Indizione  ni. 
di  Benedetto  IX,  papa  3. 
di  Corrado  II,  re  di  Germania  12, 
iraperadore  9. 

Oecondochè  s*ha  da  Ermanno  Contratto  *, 
ncir  anno  presente  Adelbero  dux  Carentani 
&  Histrice  (  marchese  ancora  della  marca 
di  Verona  )  amissa  imperatorls  grada j,  du- 
catu  quoque  privatus  est .  Wippone  '  par- 
la di  questo  fatto  all'anno  1028  ,  e  scrive 
che  esso  Adalberone  fu  mandato  in  esilio. 
Diede  poscia  l'imperadore  nell'  anno  seguen-  J 
te  ,  per  attestato  del  medesimo  Ermanno  ^ 
Contratto^  il  ducato  di  Carintia  e  d' Istria, 
e  per  conseguente  anche  la  marca  verone- 
se, a  Corrado  duca  di  Franconia  suo  cugi 

no 

*  Puctintlli  Cron.  della  Badia  Fierent. 

*  Ermannus  Contralìus  in  Chroti'  tdit-  Ctnit- 

*  Wiff  in  Vit.  Cemadi  Salici' 


A  N  KT  o    MXXXV.  €t 

no  ,  cioè  a  quel    medesimo   che    era    stato 
suo  concorrente  alla  corona  ;,    ed  avea    po- 
scia portate  V  armi  centra  di  lui.  Corrado 
padre  di    questo  Corrado    avea  anch'  egli  , 
per  quanto  altrove  s'è  detto,  dianzi  godu- 
to questi    medesimi  Stati  .  Nota  inoltre  il 
suddetto  Wippone  che  in  questa   maniera  , 
cioè  colla    giunta   di    un    tal  regalo  ,  (lux 
Chuno  (  lo  stesso  è  che  Corrado  )  jidus    & 
bene  milltans  imperatori,  &  fiUo  ejus  Hein- 
rico  regi,  quousque  'vlxit ,   permansit .  Da- 
gli Annali  pisani  ^  abbiamo  che  in    questo 
anno  Pisani  fecerunt  stolum  magnuni  {cioè 
un'  armata  navale  ,    onde  la    voce    italiana 
Stuolo  )    &  VLcerunt  civitatem    Bonam    in, 
Africa,  &  coronam  regis    imperatori  dede- 
runt  .  Scrisse  inoltre  il  Sigonio  *  che  ncll 
anno  1030  dai  medesimi  Pisani  fu  fatta  una 
spedizione  in  Africa  ,  e    presa    la    città  di 
Cartagine  ^  del  che  si  può  dubitare,  quan- 
tunque il  Tronci  3  con  altri  moderni,  sot- 
to queir  anno    parli   di    tale  impresa  ,  con 
descriverla   come  s'egli  vi  si  fosse  trovato 
presente.  A  quest'anno  poi  il  prefato  Tron- 
ci racconta  che  i  Pisani  ebbero  per  assedio 
la  città  di  Lipari ,  con  aver  fatto  un  gros- 
so bottino  io  queir  isola.  Questo  noi  dovet- 
tero sapere  i  suddetti  antichi  Annali  pisa- 
ni ,  perchè    neppure    una   parola    ne    dico- 
lo .  Poscia  ,    secondo   il    medesimo  Tron- 
ci , 

'  An-  .il.  Pisani  T.  I/T.  Rer.  Ita!. 
*  SisTonius  de  Re^no  Ital.  lib.  8. 
'  Troiìcs   Annnl.  Ptsan. 
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ci  ,  accadde  nell'  anno  1036  la  conqui- 
sta di  Bona  :  il  che  per  conto  del  tem- 
po non  s'  accorda  co'  suddetti  Annali  pi- 
sani ,  e  piuttosto  sarebbe  da  credere  che 
ciò  avvenisse  nell'anno  1055,  perchè  i  Pi- 
sani di  nove  mesi  anticipano  1'  anno  nostro 
volgare.  Del  resto  Bona  ^  città  dell'Africa, 
è  r  antica  Hipiìona  ,  di  cui  fu  vescovo  il 
glorioso  sant'  Agostino  dottore  della  Chie- 
sa .  Si  turbò  gravemente  in  qucst'  anno  la 
quiete  della  Lombardia .  Ermanno  Contrat- 
to *  ne  parla  con  queste  parole  così  :  In 
Italia  minores  miiues  cantra  dominos  silos 
insurgentes ,  &  suis  legibus  vivere,  eosque 
opprimere  volentes ,  validam  conjurationem 
Jecere .  Medesimamente  Wippone  scrive  che 
in  questi  tempi  seguì  una  confusione  non 
prima  udita  in  Italia ,  perchè  congiurarono 
lutti  i  valvassori  d*  Italia  ,  e  i  militi  gre- 
garj  contra  de'  loro  signori  ,  e  tutti  i  mi- 
nori contra  de'  maggiori,  col  non  lasciare 
senza  vendetta,  se  da' signori  veniva  lor 
fatta  cosa ,  eh'  essi  riputassero  di  loro  ag- 
gravio ,  e  diceano  :  Si  imperator  eorum  noi- 
let  venire  ,  ipsi  per  se  legem  tibimet  fa'^  \ 
cerent  .  Dovette  il  Sigonio  leggere  in  ■ 
qualche  testo  ,  o  autore  regem  in  vece  ^ 
di  legem ,  perchè  scrive ,  che  conjuranint 
se  non  passuros  qnemquam  regnare  ,  qui  J 
aliudy  quam  quod  ipsìs  luheret ,  sibi  impo-  '' 
neret.  E' confusa  nell'  cdizion    d' Epidanno 

fat- 
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fatta  dal  Goldasto^  la  cronologia  ili  que- 
sti tempi ,  veggendosi  ivi  posticipati  i  fatti 
di  sei  anni.  Però  sotto  Tanno  1041  egli* 
parla  di  questa  cospirazione  de'  militi  infe- 
riori contra  de' lor  signori,  e  de'servi  con- 
tra  de'  loro  padroni  .  Ma  nell'  edjzion  del 
Du-Chesne  troviamo  ciò  riferito  all'  anno 
presente. 

Che  significasse  il  nome  di  Valvassori  , 
si  raccoglie  facilmevite  dai  libri  de'  Feudi. 
I  più  nobili  una  volta  tra  i  vassalli  erano  i 
duchi j  marchesi,  conti  ,  arcivescovi ,  ve- 
scovi ed  abbati,  ì  quali  a  dirittura  ricono- 
scevano dai  re  ed  impcradori  i  loro  feudi 
e  le  loro  dignità  temporali .  Questi  poi  so- 
levano concedere  in  feudo  castella,  o  altri 
beni  ai  cospicui  nobili  privati  ,  per  avere 
alle  occorrenze  il  loro  servigio  nelle  guer- 
re e  nelle  comparse  onorevoli .  E  a  questi 
nobili  si  dava  il  nome  di  valvassori  mag-^ 
giorl ,  e  di  capltanel .  Similmente  poi  que- 
sti nobili  infeudavano  corti  e  poderi  ad 
altri  men  nobili,  per  avere  anch' eglino  dei 
seguaci  e  aderenti  ne' lor  bisogni.  E  questi 
Imitimi  venivano  distinti  col  nome  di  vai- 
vassori  minori  ossia  di  valvassini .  Ora  in- 
sorsero dissapori ,  e  poscia  aperta  dissensio- 
ne e  rottura  fra  i  signori  e  i  lor  vassalli 
subordinati,,  pretendendo  gli  ultimi  d'  es- 
sere oltre  al  dovere  aggravati  dai  primi  . 
E  tal  briga    aprì  il  campo   anche  ai   servi 

(da 
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(  da  nói  ora  cMamati  schiavi  )  di  rivoltar- 
si contra  de'  lor  padroni  ,  quasiché  troppo 
"aspramente  fossero  da  loro  trattati .  L' ori- 
gine nondimeno  di  questi  disordini  pare 
che  si  debba  attribuire  ad  Eriberto  arcive- 
scovo di  Milano.  Non  mancavano  a  lui  mol- 
te virtù ,  ma  queste  si  miravano  contami- 
nate dalla  superbia,  talmente  che  egli  puz- 
zava alquanto  di  tiranno  .  Tutto  voleva  a 
suo  modo ,  né  a  lui  mettevano  freno  o  pau- 
Ta  le  leggi.  Lo  confessa  lo  stesso  Arnol- 
fo^, storico  milanese',  che  potè  forse  cono- 
scerlo, con  dire  che  mw?tis  prosperatus  sue» 
Cessibus  prcesul  Heribertus ,  immoderate  paU" 
lalum  domlnabatur  omnium  ,  suum  comsì- 
derans  ,  non  alicnum  animum .  linde  facliim 
est  ,  ut  quidam  urbis  milltes  ,  vulgo  Wal^ 
vassores  nominati j  clanculo  illius  insidia" 
r&ntur  operibus  ,  adversus  ipsum  assi-- 
due  cnnspirantes .  Comperta  autem  occa^ 
sìone  ^^cujusdam  potentis  beneficio  (  co- Jj 
SI  tuttavia  si  nominavano  quei  che  ora  ap- 
pelliamo feudi  )  privati  :  subito  proruunt, 
in  apertam  rebellandi  audaciam  ,  plures 
jam  faHi.  Si  studiò  a  tutta  prima  l'ar- 
civescovo colle  buone  di  quotare  l'insor- 
to tumulto  ,  ma  nulla  con  ciò  profitr^ 
tando,  mise  mano  alle  brusche  con  dar  di 
piglio  all'armi.  Segui  entro  la  stessa  città 
di  Milano  un  conflitto  ,  in  cui  le  genti 
dell'  arcivescovo  restarono  superiori ,  ai  vint 

'  ylyntiff.  Hitt-  Mediolanens.  ì.  i.  e.   io. 
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ti  di  ritirarsi  colla  testa  bassa  ,  ma  col  cuo- 
re pregno  d'ira,  fuori  della  città.  Allora 
fu  ,  che  con  costoro  si  unirono  i  popoli 
della  Martesana  e  del  Seprio,  e  fecesi  an- 
che in  altri  contadi  cospirazione  ed  unio- 
ne j  ma  sopra  tutti  trasse  a  questo  rumo- 
re il  popolo  di  Lodi  ^  troppo  esrcerbato 
per  la  violenza  lor  fatta  dall'  arcivescovo 
stesso  itt  volere  dar  loro  un  vescovo  ,  sic- 
come abbiam  detto  di  sopra .  Ciò  che  par- 
torisse una  tal  dispprdia^  lo  vedremo  fra 
poco.  Crede  il  Sigonio  *,  che  l'esempio 
de'  valvassori  milanesi  servisse  di  stimolo 
anche  al  popolo  di  Cremona  per  rivoltarsi 
in  quest'  anno  contra  di  Landolfo  loro  ve- 
scovo ,  cacciar  lui  di  città  ,  dirupare  il  di 
lui  palazzo  ,  che  era  ridotto  in  forma  di 
fortezza  ,  e  per  maltrattare  alia  peggio  i 
di  lui  canonici .  Ma  nulla  ebbero  che  fare 
co' movimenti  de' Milanesi  quei  di  Cremo- 
na; erano  anzi  accaduti  molti  anni  prima  ; 
e  se  crediamo  all'Ughelli  *,  il  vescovo 
Landolfo  cessò  di  vivere  nell'anno  1030. 
Di  questo  Landolfo  così  scrive  Sicardo  ' , 
vescovo  anche  egli  di  Cremona  :  Tempori- 
hiis  Henrlci  Claudi ,  capdlanus  ejus  no^ 
rnlne  Landolphus  Cremonce  fuit  episcopus  , 
qui  monasterii  s.  Laurentii ,  &  cremoneH- 
sis  popull  fuit  acerrimus  persequutor .  Quo- 
circa  popuUis  ipsum  de  civitate  efecit  ,  & 
Tom.  XIV.  E  pa- 

*   Sigonius  do  Regno  Itali.e  lib.  8. 

Vghell.  Ital.  Sacr.  T.  4.  in  Efiscof'  CremonenS' 
^  Sicarciui  Chron.   T.  7.  Rtr-  Ita/, 
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palatium    (  non  già  oppidum  ^  com^    ha   il 

»  Sigonio  )  lurribus  &  duplici  muro  munì- 
tum  destruxit»  Froindt  licet  episcopio  mul- 
ta conquisierit ,  tamen  multa  per  sufer- 
biam  ,  multa  per  incrtiam  perdidit .  Nomi- 
na poscia  3icardo  per  successore  di  Lai;- 
^olfo  Tiel  vescovato  Baldo  y  cioè  Ubaldo  ai 
tempi  di  Corrado  augusto,  qui  quoque  mo- 

-  nasterium  sancii  Laurentii  persequutus  est  ^ 
6*  apud  Lacum  obscurum  impugnatus  est. 

Anno  di  Cristo  Mxxxvr,  Indizione  iv. 
di  Benedetto  IX,  papa  4. 
di  Corrado  II,  re  di  Germania  15, 
imperadore  io. 

Oollivano  più  che  mai  le  dissensioni ,  an- 
zi le  guerre  fra  Eriberto  arcivescovo  di 
Milano ,  e  i  suoi  valvassori  ribelli  :  nella 
qual  briga  s'erano  mischiati  i  valvassori 
d'  altri  vescovi  e  principi ,  e  il  popolo  di 
Lodi  mal  soddisfatto  di  Eriberto  .  Però  ad 
un  *luogo  fra  Milano  e  Lodi  appellato  la 
Motta  (si  chiamavano  così  le  fortezze  fab- 
bricate al  piano  sopra  un*  alzata  di  terra 
fatta  a  mano)  ,  oppure,  come  abbiamo  da 
Arnolfo  storico  milanese  ',  nel  Campo  Ma- 
lo ,  così  anticamente  chiamato ,  si  venne 
fra  r  una  parte  e  r  altra  ad  una  campale 
battaglia  ,  che  riusci   molto    sanguinosa  *  . 

Fra 

•  Avnulf'  kisttr.  Miiiìtl.  /.  1-  f.   IO. 

*  Htrmannus  ContraCÌut.  ÌH\§J)ron. 
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^È'ra  gli  altri,  che  tennero  la  parte  dell' ar- 
civescovo^ Don  so  so  per  proprio  interesse, 
oppure  per  far  servigio  ad  es^o  arcivescQ- 
vo ,  si  contò  Alrlco  vescovo  d' Asti ,  fra- 
tello di  Maglnjredo  marchese  di  Susa.  Né 
sola  egli  intervenne  a  quel  fatto  d'  armi  > 
ma  come  un  s.  Giorgio,  dovette  anch' egli 
volere  far  prova  del  suo  valore  con  iscan- 
dalosa  risoluzione  ,  vietando  i  sacri  cano- 
ni agli  ecclesiastici  ,  e  massimamente  ai 
vescovi,  l'andare  alla  guerra  per  combat- 
tere. Gli  costà  nondimeno  cara,  perchè  ne 
tiportò  una  ferita  .,  per  cui  da  lì  a  non 
molto  morì.  La  notte  fece  fine  al  furore 
delle  spade.  Soffersero  molto  au^endue  gli 
eserciti  j  ma  la  peggio  fu  dalla  parte  dell* 
arcivescovo*  Questi  torbidi  di  Lombardia 
tenevano  in  agitazione  V  animo  dell'augu- 
sto Corrado  :  e  ossia  che  egli  conoscesse 
troppo  necessaria  la  sua  presenza  per  que- 
tarli,  oppure,  come  vuole  Arnolfo  j,  ch'egli 
ne  fosse  pregato  e  sollecitato  dall  arcive- 
scovo EribertO;,  determinò  di  tornare  in 
Italia .  Pertanto  dopo  aver  data  in  moglie 
al  te  Arrigo  suo  figliuolo  Cimic/itZda  {Cu- 
nelinda  è  chiamata  da  Wippone  ^,  e  uegli 
Annali  d' Idelseim  *  Cunichild  nomine^  in 
henedictione  Cunigund  dieta  )  figliuola  di 
Canuto  re  d"* Inghilterra  ,  con  esso  re  Arri- 
go verso  il  fine  dell'  anno  mosse    alla  vol- 

E  2  ta 

PVtppo  in  ['ita  Conra^.i  Salici , 
*   /Imuìles  Hildtihtim  . 
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ta  d' Italia  ,  seco  menando  una  poderosa 
armata  .  Giunse  a  Verona  per  la  festa  del 
santo  natale  j  e  quivi  la  solenEÌzzò  *  .  Era 
esso  imperadore  nel  dì  5  di  luglio  in  Ni- 
mega  ,  quando  a  petizione  dell  imperadri- 
ce  Gisla ,  di  Pllegrino  arcivescovo  di  Co- 
lonia ,  ac  Bonifatil  nostri  dilecll  marchio- 
nh  ^ ,  cioè  del  duca  di  Toscana ,  che  do- 
vea  trovarsi  in  Germania,  confermò  i  pri- 
vilegi al  moniste ro  delle  monache  di  s.  Si- 
sto di  Piacenza.  Parimente  l'Ughclli^  rap- 
porta un  diploma  d'  esso  Augusto ,  dato  in 
favore  del  monistero  di  san  Salvatore  di 
monte  Amiato  della  diocesi  di  Chiusi  :  an- 
no domlnlcce  Incarnatlonls  MXXXVI ,  re- 
gnl  -vero  domnl  Conradl  II  regnantls  ter* 
tlo  ,  imperli  ejus  nono  y  Indlcllone  IV, 
Aclum  in  clvitate  Papia,  In  vece  dell' a/i- 
710  III  del  regno  si  dee  scrivere  XIII. 
Ma  che  in  quest'anno  arrivasse  l'augusto 
Corrado  a  Pavia  ,  ho  io  difficoltà  a  creder-;^ 
lo.  Né  sul  iìne  di  quest'anno  correva  V an»^: 
no  nono  dell' imperio^  ma  bensì  Vanno  X,\ 
Però  quel  diploma  ha  bisogno  di  chi  ri--( 
metta  al  suo  sito  V  ossa  alquanto  sloga-^ 
te  .  À 

Crede  il  Fiorentini  ^  (  non  so  con   qual- 
fondamento  )  che  in  quest'anno    venisse  a*^ 

mor-    '1 


*  Epidannus  in  Annoiti. 

*  Antiquit.   Italie.  Diiscyt-    LXX. 

'  Ughel.  Iial.  SacT.  T.  TU.  in  Bfisrop.  Clufin. 

*  Ftorentini  l/ltmtr-  di  Matti dt  Ub-  i- 
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inorte  RlcTiilda,  moglie  del  suddetto  mar- 
chese Bonifazio,  donna  di  gran  pietà  e  li- 
beralità verso  i  poveri  e  verso  i  sacri  tem- 
pli e  monisteri.  Abbiamo  presso  il  padre 
Baccbini  ^  una  donazione  da  lei  fatta  nel 
d'i  28  d'aprile  dell'  anno  precedente  1035 
alla  chiesa  di  Gonzaga  ,  subtas  conjlrman- 
te  donnus  Bonefaclus  marchio  jugale ,  & 
Mundoaldo  meo.  Sappiamo  da  Donizone  * 
che  questa  piissima  principessa  terminò  i 
suoi  giorni ,  senza  lasciar  figliuoli  ,  in  No- 
garaj  terra  del  veronese,  ed  ivi  ebbe  la 
sua  sepoltura.  Potrebbe  essere  che  l'anda- 
ta del  vedovo  marchese  Bonifazio  in  Ger- 
mania servisse  a  lui  per  intavolare  un  se- 
condo matrimonio  con  Beatrice  figliuola  di 
Tederlgo  duca  della  Lorena  superiore j,  e  di 
Matilda  nata  da  Ermanno  duca  di  Suevia , 
parente  dcgl'imperadori ,  e  dei  re  di  Fran- 
cia. Credo  io  tuttavia  incerto  l'anno,  in 
cui  seguì  un  tale  accasamento  del  marche- 
se Bonifazio.  Contuttociò  perchè  egli  avea 
passato  di  molto  il  mezzo  del  cammino 
della  sua  vita ,  può  parer  probabile  che 
egli  non  perdesse  tempo  a  cercar  altra  mo- 
glie che  l'arricchisse  di  prole,  e  che  per 
conseguente  si  effettuassero  in  questo  anno 
le  di  lui  seconde  nozze .  Veggonsi  esse  de- 
scritte dal  suddetto  Donizone  con  tali  co- 
lori ,  che  se  è  vero  tutto  ,  convien  confes^ 

E  3  sa- 


'  Racchini  Jstov.   di  Politone  . 

*  Doruz^v  T/Va  Comitiss.  Mathild.  l.  i.  e  8.  6* 
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sare  che  era  superiore  ad  ogni  altro  prin- 
cipe d' Italia  la  di  lui  magnificenza  e  ric- 
chezza. Andò  Bonifazio  con  suntuoso  tre- 
no a  prenderla  in  Lorena  ;  i  suoi  cavalli 
portavano  suole  d'argento^  attaccate  con 
un  solo  chiodo .  Ebbe  in  dote  assai  terre 
e  ville  in  Lorena  .  Condotta  Beatrice  in 
Italia  ,  per  tre  mesi  nel  luogo  di  Marego 
sul  rnantovano  si  tenne  corte  bandita  »  Pel 
popolo  v'erano  pozzi  di  vino  ^  alle  tavo- 
le piatti  e  vasi  tutti  d'oro  e  d'argento; 
prodigiosa  quantità  di  strumenti  musicali 
e  di  mimi ,  ai  quali 

dcdlt  insignis  dux  prcemla  maxima  , 

Il  che  ci  fa  conoscere  già   introdotto    i 
costume,  che  durò  poi  per  più  secoli,  eh 
a  simili  feste  concorrevano  in  folla  tutti 
buffoni,  giocolieri,  cantambanchi,  e  simi 
li  che  portavano  via  de'  grossi  regali  .  Di 
che  riguardevoli  doti  fosse    poi    ornata    1^ 
duchessa  Beatrice y  l'andremo  vedendo  nel^^ 
proseguimento    della  storia.  Io    non  so  se/ 
arrivasse  in  quest'anno,  oppure  prima,  al 
fine  di  sua  vita  Odelrico  Maginfredo  ossia' 
Manfredi    marchese    di  Susa ,    da   me    più: 
volte  menzionato  di  sopra.  Aveva  egli  da- 
ta   in  moglie    ad  Erimanno   (  lo    stesso    è 
che    Ermanno  )    duca   di    Suevia    ossia    di 
Alemagna  ,  una  sua  figliuola  ,  cioè  Adelai- 
de che'  fu  poi  principessa  celebre  nella  sto- 
ria .  Né    avendo   lasciato    maschj    dopo    di 

se. 
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'^e,  Erimanno  per  le  ragioni  della  moglie 
pretese  quella  marca  ,  e  i'  ottenne  per  gra- 
zia dall'  imperador  Corrado .  Hereinannus 
dux  Alammanice  marcham  socerl  sul  itte- 
ginfredl  ab  imperatore  accepit^  sono  paro- 
le di  Ermanno  Contratto  ' , 

Anno  di  Cristo  mxxxvii,  Indizione  v. 
di  Benedetto  IX,  papa  5. 
di  CoRKADoII,  re  di  Germania  14, 
imperadore  ii, 

Ì\lon  piccioli  furono  gli  scoirv'olgimenti 
della  Lombardia  in  quest'anno.  Dopo  ave- 
re r  angusto  Corrado  celebrato  in  Veroi»a 
il  santo  natale  *,  se  non  prima,  certo  sul 
principio  di  quest'  anno ,  passando  per  Bre- 
scia e  Cremona ,  come  scrisse  Ermanno- 
Contratto  ,  arrivò  a  Milano  ,  dove  con  gran 
magni-fìcenza  1'  accolse  Eriberto  arcivescovo 
nella  chiesa  di  *s.  Ambrosio  .  Nello  stesso 
giorno  chiunque  si  pretendeva  aggravato 
da  esso  arcivescovo ,  tumultuosamente  com- 
parve colà  ,  chiedendo  con  alte  grida  giu- 
stizia ►  Fece  lor  sapere  l' imperadore  ,  che 
avendosi  a  tenere  in  breve  una  generale 
dieta  in  Pavia,  quivi  udirebbe  le  lor  do- 
glianze e  ragioni  »  Infatti  si  tenne  quella 
dieta .  Un  Ugo  conte  con  altri  esposero 
gli  aggravj  loro   inferiti  dal    suddetto    ar- 

E  4  ci- 

*   Hermannus  CantraBtn  in  Chvort' 
'  Wip^o  in  rifa  Corradi  Salici. 
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ciyescovo.   Corra(5o,  amicissimo  di  lui,  ma 
più    della   giustizia,  ordinò  che    egli   sod- 
disfacesse» Ricusò  Eriberto  di  farlo  j   anii 
se  vogliam  prestar  fede  al  Cronografo  sas- 
sone ^ ,    con   alterigia    grande   rispose   che 
de'  beni  ritrovati  nella    sua    chiesa,    o   da 
lui  acquistati ,  non  ne  rilascerebbe  un  bri- 
ciolo per  istanza  ,  o  comandamento  di  chi 
che  fosse  .  Avvisato  che  almeno  eccettuasse 
r  imperadore ,  tornò  a  parlare  nel  medesi- 
mo tuono .  Allora  l' augusto  Corrado  s*  av- 
vide che  dalla  durezza  di  EriÌ)erto  erano  pro- 
cedute 1«  sollevazioni  dianzi  accennate  ;  per- 
ciò gli  fece  mettere  le  mani  addosso  .  Co- 
si   raccontano   questo    sì    strepitoso    affare 
gli]  autori  tedeschi  ,     per    giustificare     la 
risoluzione    presa    dall'  augusto    Corrado  ; 
tiè  vi  manca  probabilità,    perchè    Eriberto 
era  uomo  di  testa  calda  e  facea  volentieri 
il  padrone  ,  senza  mettersi  pena    delle   al- 
trui   querele  .  Ma  Arnolfo    milanese  ^    che 
scrisse  prima  del  fine  di  questo    secolo    la 
storia  sua ,  in  altra  maniera  descrisse  que- 
sto avvenimento  ,  con  dire  che  giunto  Cor- 
3rado    a    Milano ,   avendo    tolto    all'  arcive- 
^xcovo  il  già    concedutogli    privilegio ,  per 
altro  abusivo,  di  dare  a  Lodi  quel  vesco- 
vo che  a  lui  piaceva;  il  popolo  di  Milano 
con  alte    grida  sparlò  contro    1'  imperado- 
re che  se  ne  offese  non  poco .  E  perciocché 

cre- 


'  Chronot'japhus  Saro  ii*>ud  Eecavdura  > 
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ti-edette  autore  del  tumulto  esso  Eriberto, 
aspettò  d'averlo  in  Pavia,  cioè  lontano  dal 
suo  popolo  >  ed  allora  il  mise  sotto  le  guar- 
die .  Questo  racconto  porta  forse  più 
dell'altro  tutta  1'  aria  di  verisimiglianza  , 
al  vedere  che  dipoi  lo  stesso  popolo  di  Mi- 
lano,  lasciando  andare  le  precedenti  gare, 
imprese  con  incredibile  zelo  la  difesa  del 
suo  pastore.  In  effetto  seguita  a  dire  esso 
Arnolfo  che  all'  avviso  della  prigionia  d'  Eri- 
berto: MediótàneriSLS  attonita  Inhorruit  ci- 
"vitas  y  -proprio  Viduata  pastore  ,  dolens  ac 
gemens  a  puero  usque  ad  senem.  O  qux 
Domino  prece s ,  qnantoe  ftmduntur  &  lacry- 
mos  !  Si  adoperarono  il  clero  j,  la  nobiltà  ,  e 
il  popolo  per  liberarlo  ;  si  venne  anche  ad 
una  convenzione,  per  cui  fu  promesso  dall 
iraperadore  di  rilasciarlo  >  e  a  questo  fine 
se  gli  diedero  ostaggi  5  ma  ciò  non  ostan- 
te continuò  Corrado  a  tenerlo  prigione  , 
con  determinazione  di  mandarlo  in  esilio. 
Né  di  ciò  contento  ;,  essendo  state  molto 
dipoi  portate  delle  accuse  contra  de'  vesco- 
vi di  Vercelli;,  Cremona  e  Piacenza;  Cor- 
rado fattili  prendere  gli  esiliò  :  azione  ri- 
provata dallo  stesso  Wippone  ,  con  dire  : 
Quce  res  displlcuit  multis ,  sa^erdotes  diri- 
sti  sine  judicio  damnari  <  Anzi  soggiugne 
che  Lo  stesso  re  Arrigo  suo  figliuolo  in  se- 
greto detestò  la  risoluzione  presa  dal  pa- 
dre contra  dell'arcivescovo  e  dei  tre  sud- 
detti vescovi  j  persone  tanto  venerabili  fra 
i  Cristiani ,  e  pur  coodennate  e  punite  sen- 
za 
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za  processo  e  senza   una  legale   sentenza  .' 
Altri  autori ,  che  riferirò  fra  poco ,  metto- 
no più  tardi  la  disgrazia  di  questo    prela- 
to .  Fu   dunque    consegnato   1'  arcivescovo 
Eriberto  a  Pappone  patriarca  d'  Aquileja  e 
a  Corrado  duca  di  Carintia  e    marchese  di 
Verona ,  acciocché  ne  avessero  buona  custo- 
dia .  II  condussero  essi  a  Piacenza ,  o  piut- 
tosto  fuori    di    Piacenza    presso    al  fiume 
Trebbia  sotto  buona  guardia^  e  intanto  l' 
imperadore    se  n'  andò  a    Ravenna  ,    doi 
celebrò  la  santa  pasqua  nel  dì   io  d'  aprici 
le,  con  ispcdire  i  suoi  messi  a  far  giustw 
zia  per    tutto  il  regno  .  Nel  dì  5  di  ma^ 
gio   del  presente    anno  si  truova  Ermanno' 
arcivescovo  di  Colonia  ,  che  per  ordine  d 
esso  augusto  tiene    un  placito  ^  nel  borgi 
d'Arbia   del   contado   di  Siena  .  Un    altrt 
placito    tennero    nel  dì  primo    di    raarzo,i 
per  testimonianza  di  Girolamo  Rossi  *  Ar> 
rigo  ed  Ugo  messi  dell'  imperador  Corrado 
JieJ  territorio  d' Osimo  . 

Mentre  soggiornava  esso  augusto  in  Ra-^ 
venna  ,  gli  venne  la  disgustosa  nuova  chfl 
Eriberto  arcivescovo  di  Milano  era  fuggito* 
Wippone  scrive  che  postosi  uno  de'  familian 
ri  dell'arcivescovo  nel  di  lui  letto ^  ingan-| 
«ò  le  guardie;  e  in  questo  mentre  Eriber^ 
to  travestito  e  salito  sopra  un  cavallo  ,  che 
■gli  fa  condotto,  spronò  forte,  finché  fu  in! 

si- 
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sicuro.  Il  Cronografo  sassone  »  attribuisce 
il  tìolpo  ad  un  monaco  che  solo  era  sta- 
to fasciato  a'  servigi  d'esso  arcivescovo ^ 
Ma  par  bene  ,  che  più  fede  in  questo  si 
potsa  prestare  a  Landolfo  seniore  ,  storico 
milanese  di  questo  secolo .  Secondo  lui  *  , 
Eriberto  che  ben  conosceva  la  ghiottoneria  dei 
Tedeschi ,  e  quanta  parzialità  avessero  pel 
vino  ,  spedì  con  buone  istruzioni  un  suo 
fedele  alla  badessa  di  s.  Sisto  di  Piacenza  , 
per  concertare  la  maniera  di  rimettersi  in 
Hbertà.  Inviò  essa  all'arcivescovo  venti  so- 
me di  varie  carni  e  dieci  carra  di  diversi 
squisiti  vini.  Può  essere  che  fossero  meno; 
e  certo  non  occorreva  tanto  al  bisogno  . 
Fu  fatta  una  suntuosa  cena  ;  tutte  le  guar- 
die si  abboracchiarono  ben  bene  j  il  sonno 
col  Tonfare  tenne  dietro  ai  votati  bicchie- 
ri; e  nel  più  proprio  tempo  1'  arcivescovo 
se  la  colse  felicemente  con  trovare  in  Po 
una  barca  preparata  che  il  condusse  in  sal- 
vo. Arrivato  a  Milano  ,  non  si  potrebbe 
esprimere  la  gioja  di  quel  popolo  :  segno 
eh'  egli  era  ben  veduto  e  stimato  da  tutti  . 
Ma  neppur  si  può  dire  ,  quanto  affanno  e 
rabbia  recasse  all'  augusto  Corrado  la  fuga 
d'  Eriberto  .  Tosto  immaginò  la  ribellione 
di  Milano ,  ne  s' ingannò .  Corse  coli'  eser- 
cito suo  ad  assediare  quella  città ^  cit- 
tà forte  di  mura  e  di  torri  ,  città  ric- 
ca 

*  Chronograpbus  Sax.  apuJ  Eccardum  ■ 

*  Landulftis  Senior  Hiit.  Med/ei.  l.  i-  e-  2».  &  ieq- 
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ga  di  popolo,  e  popolo  risoluto    di  difen* 
dcrefino  all'estremo  il  suo  pastore.-  Veda- 
si ampiamente  descritto  quell'  assedio    dal 
suddetto  Landolfo  seniore  ;  e  sappiamo  da 
Wippone  e  da  Ermanno  Contratto,    ch'es- 
so durò    non  già  per  tutto  quest'anno,  né 
pel  susseguente  ,  come  scrisse  il  Cronogra- 
fo sassone,  e  prima  di  lui  T  autore    degli 
Annali    d'Ildescim  ,    ma    solamente    poche 
settimane .    Perciocché  Milano  si  trovò  os- 
so troppo  duro  ,  si  andò  intanto  sfogando 
ia  rabbia  tedesca  sopra  le  castella    e  ville 
di  quel  territorio ,  La  terra  di    Landriano 
specialmente  rimase  un  monte  di    pietre  ,^ 
Nel  dì  dell'Ascensione  fecero  una  vigorosj 
sortita  i  Milanesi ,  e  nel  fiero  combattimei 
to,  per  attestato  di  Arnolfo  ^,  fra  gli  al 
tri  un    nobile  tedesco    (  forse  quel    nipol 
dell'imperatore   ,  di  cui  parla    il  suddcti 
Landolfo  )  &ÌVldo  ilalicus  marchio  y  signik 
fer  regius  ^  inter  media  tela  confixl  simt  ^ 
Probabilmente  questo  Guido  marchese    ej 
uno    degli    antenati    della   casa    d'  Este  ,. 
fratello  del  marchese  yl/òerto  ^Z2o  J,  prc 
genitore  d'essi  Estensi^  per  quanto   ho  ii< 
detto  altrove  ^ .  Di  lui  si  ha    memoria  il 
uno  strumento  dell'  anno    1029  ,  accennat< 
dal  Guichcnone  nella  storia  genealogica  dcl-i 
la  real  casa  diSavoja.  Ora  accadde  che  tre 
vandosi  1'  imperadore  Corrado  nel  sacro  di 
della    pentecoste  all'  assedio    di  Corbetta  , 

ca- 

"  Arnulf.  Hhter.  Mediolan.  l.  i.  e.  ij. 
*  antichità  Ettensi  P-  X.  ctip.  IJ. 
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castello  poco  distante  da  Milano  ,  all'  im- 
provviso s"*  nHò  un  temporale  sì  furioso  di 
pioggia  ,  gragnuola  e  fulmini  ,  che  andaro- 
no per  terra  tutte  le  tende  delT  esercito  V, 
e  vi  restò  oltre  a  molti  uomini  estinta  una 
prodigiosa  quantità  di  cavalli  e  di  armenti 
con  isbalordimento  universale  di  tutta  V  ar- 
mata .  Fu  creduto  miracoloso  un  sì  fune- 
sto accidente,  e  che  s. Ambrosio  in  questa 
maniera  liberasse  la  città  ^  e  1'  arcivescovo 
dall'  ingiusta  persecuzione  di  Corrado  .  Cer- 
to di  più  non  ci  volle,  perchè  )' imperador 
veggendo  sì  conquassata  V  armata  sua  ,  si 
ritirasse  a  Cremona  .  Io  non  so  bene  ,  so 
prima ,  o  dopo  1'  assedio  suddetto  ,  ovvero 
se  esso  durante,  l'arcivescovo  Eribcrto  fa- 
cesse una  spedizione  ad  Odone  conte  ,  os- 
sia duca  di  Sciampagna ,  cioè  a  quel  me- 
desimo che  avea  disputato  il  regno  della 
Borgogna  all'augusto  Corrado.* 

Certa  è  la  spedizione  per  attestato  di 
Glabro  Rodolfo  3^  degli  Annali  d'ildeseim'^ 
e  d'altri  autori  .  Esibivano  questi  legati 
lombardi  il  regno  d'Italia  ad  esso  Odone, 
il  quale  intanto  volendo  profittare  della 
lontananza  deirimperadore  ,  con  una  pos- 
sente armata  entrò  nella  Lorena  ,  prese  il 
castello  di  Bar  ,  e  fece  un  mondo  di  ma- 
li 

'  Vl'ippo  in  rita  Conradi    S.ilic:  .     Cbvonofiraphui    Saxo  • 
Arnidf.  Hist.  Mediai-     Landulf.  Senior  Urti.  Medio.'. 

*  Sigcbertui  in  Chronicó  . 

^  Gìaher  Hi  star.  lib.   3.  cip.  <). 

*  Anaales  Hildesbeim  . 
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li  dovunque  arrivò  .  Volle  la  sua  disgrazia^ 
che  Gozelonc  duca  di  Lore/ia  ,  con  forze 
grandi  ito  ad  incontralo ,  gli  diede  batta- 
gli ia  e  lo  sconfisse  ,  con  restar  trucidato  il 
medesimo  Odone.  Stavano  aspettando  gli  am- 
basciatori italiani  l'esito  di  quella  guerra, 
per  far  calar  esso  Odone  in  Italia  :  al  che  si 
mostrava  egli  dispostissimo.  Ma  inteso  il  suo 
miserabii  fine ,  e  perdute  tutte  le  speranze 
riposte  in  lui j  se  ne  tornarono  indietro  coli' 
afflizione  diminuita  ne' loro  volti  .  Peggio 
ancora  ai  medesimi  avvenne.  Imperciocché, 
siccome  abbiamo  dal  Cronografo  sassone  ' 
e  dall'  Annalista  sassone  *  ,  Socrus  Herlman- 
ni  Suevomm  ducìsj  Legatorum  conventurti 
rescivit  j  misslsque  satellitlbus  suis  ,  omnes 
simili  comprehensos j  reique  verltatem  con- 
fessos ;^  imperatori j  ubi  in  puhlico  conven- 
tHi  eisdem  praenominatis  tribus  eplscopis 
praesentibus] ,  consederat  ,  transmisit  .  La. 
suocera  di  Erimanno  duca  di  Suevia  era 
Berta  vedova  del  fu  Ulaglnfredo  marchese 
di  Susa  ,  e  sorella  de'  marchesi  Ugo  ,  Alber- 
to Azzo  I ^  e  Guido,  antenati  della  casa  di 
Este  /  siccome  ho  dimostrato  altrove  '  .  I 
tre  vescovi  accusati  furono  ,  siccome  già 
dissi ,  quei  di  Vercelli ,  Cremona  e  Piacen- 
za, che  perciò  pbbero  a  patire  l'esilio  in 
Germania.  Ma  già  s' è  veduto  coli' autorità 
di  Wippone ,  il  più  acreditato  storico  del- 
le 

*  Chronographus  Saxo  tipuiì  Leihnitium  • 

*  Aliti alirtn  Saxo  ^pu.-i  Eccardunt  ■ 

*  /lìUichità  EitC'tii  Par.  I. 
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le  imprese  di  Corrado  augusto,  esser  questo 
già  succeduto  prima,  e  che  irregolare  fu  U 
lor  condanna,  e  dispiacque  -fino  al  re  Arri- 
go figliuolo  del  medesimo  imperadore  ,  il 
quale  augusto  per  far  dispetto  all'  arcive- 
scovo Eriberto  diede  nell'  anno  seguente  la 
chiesa  di  Milano  ad  un  canonico  di  quel- 
la cattedrale  per  nome  Ambrosio  ,  e  pare 
eziandio ,  che  il  facesse  consecrare  in  Ro- 
ma .  Male  nondimeno  per  questo  ambizio- 
so canonico  ,  perchè  mai  non  arrivò  a  se- 
dere-in quella  cattedra;  e  i  Milanesi,  che 
tennero  sempre  saldo  per  Eriberto  ,  deva- 
starono tutti  quanti  i  di  lui  beni  ^  .  Ven- 
ne papa  Benedetto  a  ritrovar  Corrado  in 
Cremona  .  Fu  ricevuto  con  grande  onore  , 
e  dopo  aver  trattato  de'  suoi  affari  ,  se  ne 
tornò  a  Roma^  senza  che  apparisca  il  mo- 
tivo di  questo  suo  viaggio  ^  se  pur  non  fu 
quello  che  ci  additerà  Glabro  all'  anno  se- 
guente. Passò  r  imperadore  la  state  nelle 
montagne  per  ischivare  il  soverchio  caldo 
di  quest'  anno  ,  sul  finire  d"*  esso  venne  a 
a  Parma ,  dove  solennizzò  la  festa  del  san- 
to natale.  Ma  in  questa  città  àncora  av- 
venne la  solita  calamità  ,  di  cui  sarà  per- 
messo ai  Tedeschi  di  darne  la  colpa  ai  cit- 
tadini ,  e  a  me  di  credere  che  provenissi; 
dalla  poca  disciplina ,  avidità ,  o  bestialità 
allora  de'  medesimi  lor  nazionali  .  Nello 
stesso  dì  del  natale  s'  attaccò  rissa  fra  es- 
si 

*   n7ppo  in  yit.  Comadi  Saliti  • 
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3Ì  Tedeschi  e  i  Parmigiani.  Vi  restò  morfo 
Corrado  coppiere    dell' imper'adore  .   Perciò 
fu  in  armi  tutto  T  imperiale  esercito,  e  col 
ferro  e  col  fuoco    infierì    contro  della  mi- 
sera  città  .    Volle    inoltre    l'imperadore  , 
cessato   che   fu   V  incendio ,   che    si    sman- 
tellasse una    gran    parte    delle    mura    del- 
la città;,  onde  imparassero  i  popoli  itali^*^_ 
ni  a  lasciarsi  mangiar  vivi  dagli  oltramoi^  J 
tani .  Con  tali  notizie  non  so  io  accordare 
ciò  che  scrive  Donizone  con  dire  *  che  l' im- 
peradore  Corrado  assediò  Parma  ,  e  che  gli 
furono  uccisi  alcuni  de'  suo'i  più  cari .  Pei]||||H 
ciò  ordinò  a  Bonifazio  marchese  di  Toscj^^ 
na  di  accorrere  colle  sue  truppe ,  per  espu- 
gnare r  ostinata  città  .  Appena    comparve 
«gli,  che  cadde  il  cuore  per  terra  ai  Parmi- 
giani e  corsero  a  buttarsi  a'  piedi  dell'  im- 
peradore  .  Poscia  Bonifazio    giurò    fcdel"^' 
ad  esso  augusto ,  il  quale  ordinò , 

(luod  Marchia  servici  ijpsi . 

E  air  incontro  Corrado  anch'  egli  giurò  d 
conservar  la  vita  e  la  dignità  absque    dolo 
al  rrtedesimo  Bonifazio  ,  cosa  veramente  in- 
solita  ,  di  modo  che  lo    stesso  poeta  sog^ 
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Pare  die  Donizone  avesse  sotto  gli  oc- 
clij  la  carta  di  un  tal  atto .  Né  si  vuol  ta-r 
cere  che  in  questo  anno  trovandosi  lo  stes- 
so imperadore  in  Canedolo  juxta  jiumen 
l'adi  ^j  nel  dì  31  di  marzo  confermò  i  suoi 
privilegi  aàltotfo  ve§c(rvodi  Mantova  .  Inol- 
tre- fece  quella  legge  spettante  ai  feudi ,  che 
si  trova  fra  le  longobardiche  ,  e  nel  libro 
quinto  de'  Feudi .  La  data  d'  essa ,  da  me 
«coperta,  è  tale  :  V  kalendas  jiinii .,  Indici.  F, 
«Tino  dominicce  ìncarnationisr  MXXXVLII 
(così  dee  scrivere  iMJCJ?FIZ ,  o  qui  è  ado- 
perato l'anno  pisano).  Anno  autem  domni 
■Chuonradi  regis  XIII,  imperantis  XI ,  ABum 
in  obsidione  Mediolani .  Confermò  il  medp- 
simo  Augusto  al  monistero  di  s.  Teonesto 
<lel  Trivigiano  i  suoi  beni  e  privilegi  con 
-diploma  *  dato  II  idus  jiilii ,  anno  domi- 
'jilcce  Incarnationìs  MXXXVII^  Indiclione 
V ,  anno  autem  domni  Chuonradi  secundi 
regni  XIII ^  imperii  XI.  Acium  Verona:  ad 
sanHum  Zenonem  . 

Anno  di  Giusto  mxxxviii  ,  Indizione  vi. 
di  Benedetto  IX,  papa  6. 
dì  Corrado  II,  re  di  Germania  15, 
imperadore  12. 

V^essato  il  rigore  del  verno  ,  marciò  nel- 
la primavera  di  quest' anno  l'augusto  Cor- 
rado per  la  Toscana  alla    volta    di    Roma 
Tom.  XIV.  F  coir 

'   Antiqit.  Italie  Dissertat.   11. 
*  Antiquit,  Italie.  Disjtrtat.  30. 
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coir  esercito  suo .  Se  vogliamo  credere  a 
Glabro  '  ,  ebbe  bisogno  della  di  lui  veiauta 
Benedetto  IX  papa^  perchè  alcuni  de'  ba- 
f obi  romani  tramavano  congiure  ed  insidie 
contri  la  di  lui  vita.  Sed  minime  valèn- 
tes  ,  a  sède  tamen  propria  expulerunt .  Tam 
"pro  hac  re^  quam  aids  ìnsolenter  patratis ^ 
imperator  illuc  proficiscens  ,  proprice  ìllum 
sedi  restituìt .  Niun  altro  autore  abbiamo, 
che  parli  di  questa  cacciata  e  restituzione  di 
esso  pontéfice  .  Quivi  fece  che  il  papa  ful- 
tnino  la  scomunica  contra  di  Erlberto  ar-* 
civescovó  di  Milano.  Ma  altro  recipe  e 
volca  che  questo  per  guarire  quella  carw 
crena .  Eriberto  co' Milanesi  tranquillamene 
te  seguitò  a  difendersi.  Passò  dipoi  Cot^ 
rado  a  monte  Casino  *  ,  dove  da  que'mo^ 
nacì  gli  fa  rinfrescata  la  memoria  de"*  taH 
ti  aggravj  e  danni  recati  al  loro  inlperia! 
monistero  da  Pandolfo  IV\  principe  di  Ca- 
poa  ,  coh  disprezzo  dell'augusta  sua  mae- 
stà .  lamenti  anche  molto  prima  portati  a 
di  lui  trono .  Per  questo  avea  già  spcditcl 
l'imperadore  a  Capoa  i  suoi  legati  ,  codK 
intimare  a  quel  malvagio  principe  il  risar** 
cimento  e  la  restituzione  di  tutto  ai  mom 
naci  casin«si .  Si  trovò  indurato  1' animo  di 
Pandolfo  nell'  antica  malizia  :  laonde  Cor-!*! 
rado  dopo  essere  stato  a  monte  Casinò  y 
passò  coir  armi  alla  volta    di  Capoa    nuo^ 

va, 

*  Glaber  Hijt.  lib.  4-  cap.  H. 

*  Leo  OitttastS  iilf.  a.  e.  A^. 
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tà>  e  v'entrò  nella  vigilia  della  penteco- 
ste ,  cioè  nel  dì  15  di  maggio  .  Erasi  rigi- 
rato Pandolfo  nella  forte  rocca  di  s.  Aga- 
ta, ma  per  tornare  in  grazia  dell' impcra- 
dore,  gli  fece  esibir  trecento  libbre  d'oro, 
e  per  ostaggi  una  figliuola  e  un  nipote  : 
offerta  che  fu  accettata.  Poco  nondimeno 
stette  a  scoppiare  che  Pandolfo  tuttavia 
macchinava  delle  novità  per  la  voglia  e 
speranza  di  ricuperare  la  città ,  subitochè 
se  ne  fosse  partito  Corrado.  Il  perchè  es- 
so imperadorc  col  parere  de'  principali  di 
Capoa  diede  quel  principato  a  Giiaima' 
rio  IV  j  principe  di  Salerno,  cioè  ad  un 
principe  ,  a  cui  non  mancassero  forze  per 
sostener  quell'acquisto.  Così  tolta  la  spe- 
ranza a  Pandolfo  di  rientrare  in  casa,  egli 
dopo  aver  lasciato  Pandolfo  V  suo  figliuo- 
lo con  buona  guarnigione  nellg  rocca  sud- 
detta ,  se  ne  andò  a  Costantinopoli,  per 
implorare  dal  greco  augusto  ajuto  o  di 
gente  _,  o  di  danaro .  Ma  prevenuto  Miche- 
la allora  imperadore  dai  messi  spediti  da 
Guaimario  ,  in  vece  di  soccorso ,  il  mandò 
in  esilio,  dove  stette  finché  s'udì  la  mor- 
te deli' imperador  Corrado  .  Ad  intercessio- 
ne ancora  d'  esso  Gtiaimario  1'  augusto  sud- 
detto diede  l' investitura  del  contado  di 
Aversa  sl  itainolfo  normanno.  E  perchè  era 
andato  crescendo  il  C©rpo  de'  Normanni  a 
cagion  d'altri  che  andavano  di  tanto  in 
tanto  sopravvenendo  ,  con  esser  poi  insor- 
te dissensioni  fra  i  vecchi  stabiliti  in  quel- 

F  2  le 
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le  Contrade  ,  e  i  nuovi  venuti  ^  :  Corracfo^ 
coila  sua  autorità  le  troncò ,  o  compose  . 
Ma  intanto  sopravvenuta  la  bollente  state , 
entrò  la  peste  ,  oppure  una  feroce  epide- 
mia neir  esercito  imperiale  ,  in  maniera 
che  la  morte  cominciò  a  mietere  senza  ri- 
tegno le  vite  de'  soldati  tedeschi  ,  avvezzi 
a  clima  troppo  diverso.  Questa  disavven- 
tura fece  affrettar  i  passi  dell' imperadore 
Corrado ,  dappoiché  egli  ebbe  fatta  una  vi- 
sita a  Benevento,  per  tornarsene  in  Ger- 
mania j  ma  coir  armata  sua  marciava  del 
pari  il  malore  con  fiera  strage  de'  minori 
ed.  anche  de'  maggiori .  Fra  questi  ultimi 
specialmente  fu  compianta  da  tutti  la  mor- 
te di  CuniclilLda  regina ,  nuora  d' esso  an- 
gusto * ,  a  cui  tenne  dietro  V  altra  di  Eri' 
marino  duca  di  Suevia,  figliastro  dell' im- 
perador  ,  perchè  nato  in  prime  nozze  dall  im- 
peradrice  Gisla  .  Noi  vedemmo  questo  prin- 
cipe divenuto  anche  marchese  di  Susa  pel 
suo  matrimonio  con  una  figliuola  del  già 
marchese  Maginfredo^  cioè,  secondo  tutte 
le  verisimiglianze,  con  Adelaide  principes- 
sa di  gran  senno^  e  ornata  di  rare  virtù  , 
la  quale  è  certo  per  testimonianza  di  san 
Pier  Damiano  ^  ^  che  ebbe  due  mariti  ,  e 
che  sotto  il  dominio  d'  essa  pZitres  episco- 
■pabantur  antlstltes .  Restò  perciò  vedova  es- 
sa Adelaide,  e  d'essa  avremo  occasion  di 

ri- 
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riparlare  andando  innanzi .  Né  vo"  lasciar 
di  dire  che  l' imperador  Corrado  nell'an- 
dare in  quest'  anno  a  Roma  si  trovò  VII 
kalendas  mart'ù  ad  Viam  Vìnarlam  (  Vi- 
vinaj  1  )  in  comttatu  Lucensi y  siccome  co- 
sta da  un  suo  ^diploma  da  me  dato  alla 
luce  ^  ,  e  spedito  in  favore  del  capitolo 
de'  canonici  di  Lucca  .  Vedesi  il  medesimo 
Augusto  dipoi  XIII  kalend.  aprilisy  anno 
domlnicoB  Incarnaiionis  MXXXVIII j  Indi- 
elione  VI y  anno  domnl  Chuonradl  rep^ni 
XIIII ,  ìmperii  XIII  (si  dee  scvìveve  XI)j 
jnxia  Penisium  In  mona^terio  sancii  Petrl: 
come  s'ha  da  un  altro  diploma  da  me  pub- 
blicato, e  confermatorio  dei  beni  del  mo- 
nistero  di  s.  Sisto  di  Piacenza .  Sta,ndo  po- 
scia esso  augusto  in  Benevento ,  nonls  ju- 
nil  di  quest'anno,  regnantis  quartodecimo , 
imperantis  tertiodeclmo  (  dovrebbe  essere 
duodecimo  )  .  Indìclions  sexta  ,  confermò  i 
suoi;  privilegi  al  monistero  di  monte  Casi- 
no, come  s'ha  dalla  storia  casinese  del  pa- 
dre Gattola  ^.  .Abbiamo  ancora  un  diplo- 
ma suo  dato  in  favore  della  Badia  di  Fi- 
renze ^  X  kalendas  augusiti  dell'anno  pre- 
sente^ anno  regni  XIV,  imperiì  XIII j,  Vi- 
daliance,  cioè  in  Viadana,  t)ggidì  del  con- 
tado di  Mantova  .  Come  ancor  qui ,,  e  co- 
me in  altri  due  sopraccennati  diplomi  ,  si 
incontri  V  anno  XIII  dell'imperio,  quando 

F  3  al- 

'   Antiquit.  Ital.  Dessert.  40.  &  41. 

*  Gattola  P.  I.  Mise.  Casiii.  Access. 

*  Bullat.  Casintn.  T.  1.  Consin-  96. 
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allora  correa  solamente  Vanno  XTI^  lasce- 
rò esaminarlo    ad    altri.    Abbiamo    inoltre 
due  placiti  tenuti  in  Vivinaja  nel    contado 
di  Lucca  da  Cado.lno  cancelliere  dell' irape- 
radore^  intus  curte  domnicata  domniBoni-. 
fatil  marchio  &duxper  datn  llcentla  domai 
Conradi  imperatoria*  ,  qui  ibi  aderat  ^  ociavo 
halendas  martii  dell'anno  presente.  Se  di- 
ce il  vero  uno  strumento  che  sono  per  ri- 
ferire, mancò  di  vita  in  quesf'anno  IngO" 
ne  vescovo    di    Modena ,    e    gli   succedette 
Guiberto  ^    il    quale    non    tardò    a    fare    un 
contratto    con    Bonifazio    ,    appellato     ivi 
marchio  &  dux  Tuscia;  ^, 'dandogli    a    li- 
vello tro  corti,  cioè  Bazani  cum  castro  ^ 
caccila  sanati  Stephani;  Liviciani  cum  e 
stro  &  capella  sanciorum  martyrum  Adhel 
berti  &  Antonini  ;  &  sancia;  Mar  ice  in  e 
stello  cum  rocha    &    ecclesia ,  ec.    Dal    eh©; 
sempre  più  s'intende  che  le    corti    antica-^ 
mente  abbracciavano  un  buon  territorio  con 
parrocchia  ,  e  sovente  con    castello .  Dieda 
all'incontro  il  marchese  Bonifazio    in  prò* 
prietà ,  e  a  titolo    di  donazione    al    vesco-i 
vato  di  Modena  tre  corti  ,  cioè  di  Gavello^ 
forse  quella  che  è  oggidì  sul  mirandolese  i 
di  Fanzano  cum  castro    &   capella  ;    e    d 
Ganaccto  colla  porzione  a  lui  spettante  de 
castro  &  capella  infra  eodem  eastro  in  h 
nore  sanciorum  martyrum  Georgii  &  Resmi  ' 

(for^ 
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(forse  Erasmi);  e  inoltre  varj  poderi  nel- 
le' pievi  di  Pulinago  e  di  rocca  Pelago  , 
cxim  rócca ,  quce  nominatur  Flumenalbo  , 
ce.  ascendenti  alla  somma  di  millecinque- 
cento jugeri  «  Le  note  cronologiche  sono 
queste  :  Chuonradus  gratia  Del  imperator 
augustus  j  anni  imjjerli  ejus  liìc  in  Italia 
duodecimo y  XV  kalendas  oclobrls  ,  Indiclio- 
n«  sexta  ,  continuata  sino  al  fine  dell'  an- 
no. 

Era  n<B*  precedenti  anni  insorta  discordia 
fra  i  due  fratelli  saraceni  Abulafar  e  Abu- 
cab  governatori  della  Sicilia  ^ .  Si  venne 
air  armi,  ed  Abulafar  superato  ebbe  ricor- 
so a  Michele  imperador  greco  per  ottenere 
soccorso.  Prese  queir  augusto  pe'  capelli 
questa  congiuntura  per  isperanza  di  ritorre 
là  Sicilia  ai  Saraceni  ,  e  con  una  buona 
armata  spedì  in  Italia  oltre  a  Michele  Da- 
ciano  e  Stefano  patrizj ,  anche  Giorgio  Ma- 
niaco y  famoso  generale  d' armi  de'  Greci 
in  questi  tempi .  Costoro  unirono  al  loro 
esercito  quanti  Longobardi  e  Normanni 
poterono  allettare  con  ingorde  premesse  a 
quell'impresa,  e  passarono  in  Sicilia.  Fe- 
lice fu  il  loro  ingresso  colla  presa  di  Mes" 
sina,  e  poi  di  Siracusa,  dove  specialmente 
si  distinse  Guglielma  figliuolo  di  Tancredi 
d'Altavilla,  venuto  dalla  Normandia  a  cer- 
car fortuna  con  altri  Normanni  in  Puglia*. 

F  4  Le 
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Le  sue  prodezze  gli  acquistarono  il  sopran- 
nome èiì  Ftrrodlhmccio:  Intanto  venuto  dall' 
Atricaun  gran  rinforzo  di  gente,  iSaraccni 
siciFjahi  formarono  un'armata  di  circa  cin- 
quantamila combattenti.  Maniaco  andò  co- 
raggiosamente colla  sua    gente  ad   assalire 
quegl'' infedeli  al  fiume  Remata,  e  diede  lo- 
ro una  gran  rotta  ,  alla  quale  tenne  dietro 
la  presa  di  tredici    piccole    città    di    quell' 
isola,  colla  più  bella  apparenza  del  mondo 
di  ridur  tutta  la  Sicilia  all'  ubbidienza  del 
greco  augusto  .  L'  autore  della  Vita  di  san 
Filareto  monaco  siciliano,  che  fiori  in  que- 
sti tempi ,    racconta  *  che  ,  oltre  alla   bra- 
vura   de'  Greci  ,  anche  un   vento  gagliardo 
che  soffiava    in    faccia    a'  nemici  ,    servì    a 
mettere  i  Saraceni  in  rotta  ,  e  che    il    go- 
vernator    saraceno    di  Sicilia    se    ne    fuggi 
ignominiosamente  con  pochi  de' suoi.  Avea- 
no  coloro  sparsa  per  la  campagna  gran  co- 
pia di  triangoli    acuti    di    ferro,    sperando 
di  rovinar  la  cavalleria  de' Greci;  ma  era- 
no ferrati  in  maniera  i  cavalli  greci  y  che 
punto  loro  non    nocque    V  insidiosa    inven- 
zione de'  nemici ,  la    quale    sappiamo    che 
in  altre  guerre  fece  un    buon    giuoco.  Se- 
condo la  Cronica  casauriense  ^j    in    questi 
tempi  si  truova  ne'  contorni  di    quel    mo- 
niste.ro  il  eiovane  Trasmondo  marchese  ,  il 
quale  a  mio  credere    governava    allora    la 

mar- 
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marca  di  Camerino  ^  essendoché  in  essa 
«larca  era  compreso  quel  monistero  ,  Se 
ciò  è  vero ,  dovea  essere  mancato  di  vita 
queir  l/oo  duca  e  marchese  che  vedemmo 
all'anno  1028.  In  una  carta  dell'anno  1056 
da  me  pubblicata  *  si  truova  domna  W'd~ 
la  Inclita  comitissa  ^  rtllcia  (luondam  dora- 
ni  Ugo  gloriosissimo j  ^id  Juit  dux  &  mar- 
chio .  Questa  fu  sua  moglie . 

Anno  di  Cristo  mxxXtx  ,  Indizion,e  vii. 
di  BbNEDETTo  IX ^  papa  7. 
di  Arrigo  III,  re  di    Germania  e 
d'Italia   I. 

±u  questo  V  ultimo  anno  della  vita  dell* 
imperador  Corrado  .  Aveva  egli  fatto  un 
viaggio  nel  regno  della  Borgogna  ,  dove 
que  popoli  accettarono  per  loro  re  V  unico 
di  lui  figliuolo  Arrigo ,  Trovandosi  poi  in 
Colonia  j  confermò  ed  accrebbe  i  privi- 
legi ad  lagone  vescovo  di  Modena ,  con 
cui  il  crea  conte  di  Modena  .  Il  diplo- 
ma ,  già  accennato  dal  Sigonio  sotto  il 
presente  anno ,  e  da  me  dato  intero  alla 
luce  ,  ha  le  seguenti  note  *  :  Datum  XVII 
kalendas  aprilis ,  anno  dominicie  Incarna- 
tionis  MXXXVIII,  Indiatone  VII,  anno 
aiitem  domni  Chuonradi  regni  XIIII y  im- 
perli   XII .  Acium    Colonia.  Ma    io  truovo 

qui 
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qui  degl'intoppi.  Pare  fallato  V  anno  ,  e 
che  si  deggia  scrivere  MXXXVIIII,  e  cosi 
r  intese  il  Sigonio  .  Ma  v'  ha  anche  dell' 
errore  negli  anni  del  regno  ;  ^  quando  si 
volesse  questo  diploma  riferire  all'  anno  pre- 
cedente ,  Corrado  allora  dimorava  in  Ita- 
lia,  e  non  già  in  Colonia  .  Oltre  di  che 
quando  sussista  la  carta  additata  nell'anno 
precedente ,  era  già  succeduto  Guiberto  ad 
Ingone  nel  vescovato  di  Modena  ,  prima 
dell'anno  presente  1039.  Però  che  dee  di- 
re di  questo  diploma  il  saggio  lettore  ?  Ito 
poscia  r  imperadore  Corrado  ad  Utrecht 
nella  Frisia  ^^  quivi  celebrando  la  festa  della 
pentecoste,  fu  sorpreso  da  dolori,  che  nel 
lunedì  seguente,  cioè  nel  dì  4  di  giugno, 
il  condussero  al  fine  de'  suoi  giorni  .  Era 
dianzi  stato  eletto  e  coronato  re  di  Ger- 
mania il  suddetto  ^Irrigo  ZI/  suo  figliuolo, 
soprannominato  il  nero  a  cagior»  della  bar- 
ba, e  come  suo  successor  fu  immediatamen- 
te riconosciute^  da  tutti  .  Una  curiosa  no- 
vella cominciò  ad  avere  spaccio  nel  secolo 
susseguente  intorno  alla  persona  d'esso  re 
Arrigo.  Gotifredo  da  Viterbo  pare  che  fosse 
il  primo  a  darle  credit»  *.  Eccone  per  ri- 
creazion  di  chi  legge  un  transunto.  Caduto 
in  disgrazia  di  Corrado  augusto  un  LwpoZ- 
do  conte  ,  si  ritirò  colla  moglie  a  vivere 
incognito  in  una  capanna  in    mezzo  a  una 

sel- 
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Sélva.  Questa  favola  passata  poi  in  Italia', 
fu  applicata  in  altri  termini  ad  alcune  no- 
bili case  dagl'impostori    genealogisti  .  Ora 
accadde  che  Corrado  ,  smarrito  nella  caccia, 
giunse  a  quel  tugurio  una  notte  e  vi  prese 
riposo.  Nello  stesso  tempo  partorì    la  mo- 
glie di  Lupoldo  un  maschio,  e  Corrado  al 
sentirlo  vagire  inlese  una    voce  dal    cielo, 
che  gli  disse  :  Corrado  ,  questo  fanciullo  sa- 
sa  tuo  genero  ed  erede .  Levatosi  per  temr 
po  l'imperadorCj  ordinò  a  due    suoi  fami- 
gli di  prendere  quel  bambino  e  d'  uccidgr- 
lo.  N'ebbero  compassione,   e  il  lasciarono 
vivo  sopra  di    un  albero  .  Passò  di    là  un 
certo  duca  che  il   prese  ed  allevò  ,  e  veg- 
gendolo  crescer  in  bellezza  e  senno,  l'adot- 
tò per  figliuolo.  Dopo  alcuni  anni  guatan- 
do r  imperadore  questo  giovinetto^  gli 'on- 
ve  sospetto  che  fosse  il  medesimo^  di  cui 
avea  comandatala  morte,  forse  perchè  s^pr 
pe  come    era    stato    trovato    dal    duca  ;  e 
con  apparenza  di  volerlo  onorare^  l'arrolò 
fra'  suoi  cortigiani  .  Un    dì    poscia    scrisse 
all'   imperadrice   Gisla    una  lettera  ,  in  cui 
gli  ordinava  di   farne   immediatamente  uc- 
cidere il  portatore,  e  la  diede  al  giovinet- 
to Arrigo  con  ordine  di  presentarla  in  ma- 
no d'essa   Augusta.  Andò  questi  ,  ma    ad- 
dormentatosi per  viaggio  in  una  chiesa ,  il 
prete  d'essa  adocchiata  quella  lettera ,  glie- 
la tolse  di  saccoccia  ed  aprì .  Per  compas- 
sione il  buon  prete  ne  scrisse  un'altra  con 
ordine  all'  imperadrice  che    alla    comparsa 

di 
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di    quel  giovane   ,  immantinente    gli  des^e 
in  moglie  la    comune    lor  figliuola  .    Andò 
il  giovane,  senza  nulla  sapere  dell' operato 
dal  prete  ,  e  presentata  la  lettera,  non  tar- 
dò a  divenir  genero  deli'  imperadore  .  Bel 
^uggetto    per    una  tragedia   ,   purgato    che 
fosse  da  varj    inverisimili  ,  ma,  per   conto 
della  Storia  ,  avvenimento  inventato  di  pe- 
so ^  essendo  fuor  di  dubbio ^  secondo  l'au- 
torità di  più  scrittori    contemporanei ,  che 
Arrigo    III    nacque     da    Corrado     e    Gis- 
la    augusti  y  ed    ebbe    due    mogli  ,    l'  una 
Canichiide  morta  nell'anno    precedente  ,  e 
poscia  neir  anno   10/4.5    Agnese  figliuola  di 
Guglielmo    duca  di  Poitiers  .    Benché    poi 
non  fosse  costume  di  contare    in  Italia  gli 
anni  del  regno    italico  ,  né    dell'  imperio;, 
se  non  dopo  le  coronazioni:  pure  mi  pren- 
do io  la  libertà  di    cohiinciar  qui  V  epoc«| 
del  di   lui   rfgno  in    Italia  ,  al  vedere    cheìj 
una  carta  riferita  dal  Campi  %  e  scritta  ia4 
Piacenza^  ha  queste  note:  Anno  ab Incar^ 
natìone  Domini  3IXLIV ,  anno  regni  do7i-| 
ni  Henrici  rt.r  hic  in  Italia  quinto ,  nonoS 
■kalendas  aprilis  y  Indiclione  XII  y  il  che  fa  j 
hasterolmente    intendere  ,    che     almeno    ij 
Pavesi,  ed  altri  popoli  d'Italia,  anche  sen-ì 
za  la  coronazione    italiana    non    tardarono»' 
molto  a    ricevere  esso  Arrigo  III    per  re  . 
Un' altra  carta  piacentina  nell'anno  seguente 
MXLV  ha  r  anno  sesto  del  regno  d'  Arrigo. 

Co- 
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Cosi  nel  BoHario  casinense  ^  e  presso  P 
Ughelli  ^  si  trnovano  diplomi  dati  da  esso 
re  alle  chiese  d'  Italia  coli'  epoca  suddet- 
ta .  Ho  io  parimente  pubblicata  ^  una  let- 
tera di  Adalgerio  canceilarìus  &  mlssus 
gloriosissimi  regis  Henrlcì^  cujus  vice  in, 
regno  sumus  f  a  tutto\  il  .popolo  di  Gre-» 
raona^  con  cui  gli  ordinava  d'  intervenire 
al  placito  di  Ubaldo  vescovo  di  quella  cit-? 
tà.  Contuttociò  potrebbe  essere  che  sola- 
mente all'anno  susseguente  si  desse  princi- 
pio air  epoca  del  regno  d'Italia,  cioè  dap^ 
poiché  Eriberto  arcivescovo  di  Milano  ,  sic- 
come ,  vedremo  ,  andò  a  riacquistar  la  gra- 
zia del  medesimo  re  Arrigo  .  Né  mancanD 
documenti  italiani  di  questi  tempi,  ne' qua- 
li niuna  menzione  è  fatta  del  regno  d'  es- 
so Arrigo . 

Area  l' augusto  Corrado  portato  con  se- 
co in  Germania  un  implacabil  odio  centra 
d'esso  Eliberto,  né  altro  potendo  fare  ,  uvea 
incaricato  i  principi  d'Italia  ,  cioè  i  ve- 
scovi, marchesi,  e  conti  di  far  aspra  guer- 
ra a  Milano  ,  In  fatti  alla  primavera  di 
quest'anno  si  raunarono  armi  ed  armati  da 
varie  parti  per  eseguire  la  di  lui  volontà 
e  vendetta  ^  ma  appunto  non  si  sgomentò 
Eriberto  "^  .  Preparò  egli  buona  copia  di 
munizione  da  bocca  e  da  guerra  j  chiamò 

in 
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in  città  tutti  i  distrittuali  dal  grande  fino» 
al  picciolo  3  ed  allora  fu  eh'  egli  inventò 
il  carroccio  ,  tanto  poscia  usato  e  decanta- 
to ne'  secoli  susseguenti  in  Lombardia  . 
Questo  era  un  carro  condotto  da  buoi  con 
un'  antenna  alzata  che  aveva  sulla  cima  un 
pomo  dorato  con  due  stendardi  bianchi .  Nel 
rnezio  V*  era  V  immagine  del  Crocifisso .  Uno 
stuolo  de'  più  forti  gli  stava  alla  guardia  , 
e  coftducendosi  questo  carro  in  mezzo  all' 
esercito ,  colla  sua  vista  accresceva  corag- 
gio ai  combattenti .  Di  molte  baruffe  si  fe- 
cero in  tal  congiuntura,  ed  era  perseguir- 
ne peggio^  quando  all'  improvviso  giunta 
la  nuova  della  morte  di  Corrado  ,  tutto 
r  esercito  nimico  si  levò  e  sbandò  con 
tal  confusione^  che  ad  alcuni  costò  la  vi- 
ta .  Eriberto  ne  dovette  ben  cantare  il 
Te  Deum.  Abbiamo  da  Ermanno  Contrat- 
to "^  e  da  Wippone  *  che  in  quest'  anno 
nel  di  13  d'  ottobre  parimente  mancò  di 
vita  Corrado  duca  di  Franconia,  di  Garin- 
tia  ,  e  d' Istria  :  con  che  venne  eziandio  a 
vacarle  la  marca  di  Verona.  Avrebbe  for- 
se potuto  pretendere  ad  essa  Adalberone 
che  prima  di  lui  V  aveva  goduta  ,  e  ne  fu 
cacciato  ;  ma  anch'  egli  pagò  il  suo  debi- 
to alla  natura  neW  anno  presente  .  Se  ad 
alcuno  fosse  ne' sei ,  o  sette  anni  seguenti 
conferita  quella  marca  ,   non  1'  ho   potuto 

fino- 
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dìnora  scoprire.  Erano  nella  più  bella  po^ 
silura  gli  affari  de^ Greci  in  Sicilia,  e  pa- 
reva già  vicino  il  fortunato  giorno,,  in  Qifi 
queir  isola  nobilissima  restasse  libfl||ra  dal 
giogo  de' Saraceni.  Ma  la  greca  invidi ')l['% 
superbia  tagliò  il  ctDrso  agli  ulteriori  pro-j 
gressi  ,  e  rovinò  anche  gli  acquisti  fattf 
per  là  cagione  che  son  per  narrare  .  Gra? 
Cose  avea  promesso  Giorgio  Maniaco  ai 
Longobardi  e  Normanni  _,  suoi  ausiliari  a 
queir  impresa  .  Quando  si  fu  a  partire  il 
bottino,  anch'essi  ne  pretesero  ,  come  era 
il  dovere ,  la  lor  parte .  Nulla  poterono  ot- 
tenere. Inviarono  ^rdoiwo  nobile  longobar- 
do a  Maniaco  per  farne  nuova  istanza  ;  e 
questi  ,  fc.rse  perchè  parlò  con  froppo  ca- 
lere ,  altro  non  riportò  che  strapazzi  e  ba- 
stonate. Voleano  i  Longobardi  e  Norman- 
ni correre  all'armi  e  farne  vendetta;  mail 
saggio  Ardoino,  per  attcstato  di  Guaifredo 
Malàterra  ^,  li  consigliò  a  dissimular  lo 
sdegno  ;  ed  accortamente  ricavata  licenza  di 
poter  tornare  in  Calabria,  imbarcatesi  con 
tutti  i  suoi  aderenti,  felicemente  si  ridus»- 
se  a  Reggio  di  Calabria  in  terra  ferma. 
Allora  fu  eh'  essi  ,  preso  per  lor  capitano 
esso  ardoino,,  si  diedero  a  far  vendetta  dell' 
ingratitudine  de'  Greci  con  devastar  tutto 
quanto  poterono  delle  terre  possedute  da 
essi  Greci  in  quella  provincia.  Ma  Guglielmo 
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pugliese  ^jCedreno  ed  altri  scrivono  che  nen 
da  Maniaco  in  Sicilia  ,  ma  da  Doceano ^os- 
sìa Dulchiano  Catapano  de' Greci  in  Puglia, 
fu  maltrattato  esso  Ardoino ,  il  quale  era 
illòfa-sùo  luogotenente.  Di  qui  ebbe  princi- 
pio la  rovina  del  dominio  greco  in  Italia. 
Hiuscì  ancora  in  quest'anno  a Guaimario IV , 
principe  di  Salerno  e  di  Capo»*,  di  sotto- 
mettere al  suo  dominio  coli' ajuto  dei  Nor- 
manni il  ducato  dì  Amalfi.  Lo  stesso  vien 
Confermato  dalla  Cronichetta  d'  Amalfi  ^  , 
da  cui  impariamo  che  essendo  fuggiti  a 
Napoli  Giovanni  e  Sergio  suo  figlio ,  du- 
chi di  quella  città,  T^anso/ie  fratello  d'eso- 
so Giovanni  occupò  quel  principato  .  Ma 
essendo  da  lì  a  quattro  anni  ritrrnato  esso 
Giovanni  da  Napoli  ,  dopo  aver  preso  ed 
accecato  il  suddeto  Mansone  ^  tornò  a  co- 
mandar le  feste  ;  per  poco  tempo  nondi- 
meno ,  perchè  Guaimario  s'  impadronì  di 
quella  molto  ricca  allora  città  .  La  tenne 
€gli  per  cinque  anni  e  sei  mesi  ,  dopo  i 
quali  Mansone  tuttoché  deco  ricuperò  quel 
ducato,  e  regnò  dipoi  altri  nove  anni. 
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Anno  di  Cristo  mxl,  Indizione  viir. 
di  Benedetto  IX ,  papa  8. 
di  Arrigo  IIIj  re  di    Germania    e 
d'Italia  2. 

-T ondato  sopra  l'antoritàdi  Galvano  Fiamma 
scrisse  il  Sigonio  ^ ,  che  il  re  Arrigo  dopo 
la  morte  del  padre  fu  sollecito  a  spedir 
ambasciatori  in  Italia  ad  Eriberto  arcive- 
SC0V9  di  Milano  j  per  chiedere  la  corona 
del  regno  italico  di  presente  ,  e  buona 
amicizia  in  avvenire.  Sembra  ama  più  ve- 
xisimile  che  Eriberto  cercasse  egli  la  gra- 
fia del  nuovo  regnante  ,  e  che  il  maneg- 
gio si  terminasse  nell'anno  presente].  Me- 
ritano d'essere  qui  riferite  le  parole  dell' 
Annalista  sassone  * .  Dopo  aver  egli  detto 
che  Arrigo  solennizzò  la  pasqua  in  Inge- 
leim ,  seguita  a  scrivere  così  ;  Illuc  etiam 
post  pascila  metropolitanus  mediolanensis 
adveniens  j  &  de  omni  sua  controversia  y 
quam  cantra  imperatorem  Conradum  exer- 
cult  ,  satlsfaciens  ,  interventu  princlpum 
grattarti  regls  promerult  ,  &  iierum  jura- 
mentis  pacem  fidemque  se  servaturum  af- 
firmavit  :  slcque  regem  Agripplnam  prosecu^ 
tns  y  inde  ad  patriam  cum  pace  sl.mul  & 
gratla  regls  remeavlt  .  Pertanto  venne 
sempre  più  a  stabilirsi  in  Italia  il  domi- 
ToM.  XIV.  G  nio 
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nio  del  re  Arrigo  III,  quantunque  non  re- 
sti memoria  della  di  lui  elezione  in  re  di 
Italia  j  la  quale  è  da    credere  che    seguisse 
in  qualche  dieta  de' principi  in  Pavia    o  nel 
precedente  anno  ,  o  nel  presente .  Truova- 
si  menzionata  anche  da  Arnolfo*  la  ricon- 
ciliazione suddetta ,  e  si  vede  presso  il  Cam- 
pi *  una  donazióne  fatta  dal  suddetto  arci^ 
vescovo  alla  badia  di  Tolla  sul  piacentino 
scritta  :    anno  MXL  domni    Henricl   regls 
primo .,  nostri  autem  archieplscopatiLs  XXII j 
Indlctione  Vili.  Acium  in  Castro  Cassano . 
Fa  egli  menzione    in   quel    documento    dei 
passati  suoi  travagli ,    e  riconosce  da   Dio 
e  dall'intercessione  de' Santi  la  sua  libera- 
zione .  Ebbe  in  quest^  anno  il  re  Arrigo  guer- 
ra col  duca  di  Boemia,  ma  con    isvantag- 
gio  de'  suoi .  Seguitarono  intanto  i  Longo- 
bardi eKormannij  che  s'erano  ritirati  dal- 
la Sicilia ,  a  prendere  terre  e  a  dar  il  gua- 
sto nel  dominio  de'  Greci  in  Puglia  ;  e  per- 
ciocché non  aveano  alcun  sicuro  ricovero  in 
quelle  parti,  dopo  aver  presa  Melfi^  ossia  itte/- 
jia  nel  dì  di  pasqua ,  la  fortificarono  in  ma- 
niera da   non  temere  l'orgoglio  de' Greci  . 
Leone  ostiense  '  scrive  che    Ralnolfo  Nor- 
manno conte  di  Aversa  ,  con  patto  di  aver 
la  metà  delle  conquiste  diede  ajuto   ad  Ar- 
doino    nemico    d'  essi    Greci    con    trecento 
de'  suoi   Norma n^ii  .    Né    qui    si    fermò   Ja 
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bravura  di  questa  genie  .  Presero  anche 
Venosa,  Ascoli,  e  Lavello.  Abbiamo  inol- 
tre da  Lupo  protospata  ^  ,  che  nel  mtse 
di  marzo  Argiro  figliuolo  di  quel  Melo  che 
abbiam  veduto  capo  della  soUevazion  dei 
Pugliesi  contra  dei  Greci ,  assediò  Bari ,  e 
se  ne  impadronì .  Ma  se  qui  andavano  ma- 
le gli  affari  dei  Greci  ^  peggio  ancora  cam- 
minavano in  Sicilia  *  .  Ripigliato  le  forze 
ì  Saraceni  aveano  messa  insieme  un'armata 
di  terra  ^  con  cui  sperando  di  riacquistar 
le  città  perdute,  si  accaniparono  nella  pia- 
nura di  Dragina  .  Giorgio  Maniaco ,  valen- 
te generale  di  terra  per  V  imperadorc  gre- 
co,  nulla  prezzando  costoro ,  presentò  lo- 
ro la  battaglia ,  con  aver  prima  ordinato 
a  Stefano  patrizio,  marito  d'una  sorella 
dell' impcradrict  ,  e  general  di  mare,  di 
star  ben  attento  colla  sua  flotta  ,  acciocché 
niuno  de' barbari  fuggisse  :  tanto  si  teneva 
egli  in  pugno  la  vittoria  .  Infatti  mise 
in  rotta  il  nemico  e  ne  fece  buona  strage  ; 
ma  il  general  moro  ebbe  la  fortuna  di  sal- 
varsi con  una  barchetta  per  mare.  Per  que- 
sta negligenza  di  Stefano  si  trovò  sì  irrita- 
to Maniaco^  che  il  regalò  di  qualche  bastio- 
nata e  lo  strapazzò  ,  chiamandolo  soprat- 
tutto uom  vile  e  traditore  .  Stefano  che  sta^- 
va  bene  alla  corte  ,  scrisse  colà  ,  che  Ma- 
niaco macchinava  d'  usurpare  per  se  la  Si- 
cilia ;  e  questo    bastò  ,  perchè  venisse  or- 

G  2  di- 
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5ine  di  mandarlo  ne'  ferri  con  Basilio  pa- 
trizio a  Costantinopoli  :  il  che  fu  ese- 
guito con  restare  al  comando  dell'armi  il 
suddetto  Stefano .  La  dappocaggine  ed  avi- 
dità di  costui  diede  campo  ai  Mori  di  ria- 
versi e  di  ricuperare  a  poco  a  poco  colT 
ajuto  degli  stessi  Siciliani  le  città  e  fortez- 
ze perdute  a  riserva  di  Messina  che  si  so- 
stenne. All'assedio  di  questa  città  con  tut- 
te le  lor  forze  passarono  i  Mori.  Catalaco 
Ambusto  comandante  della  piazza _,  mostran- 
do timore,,  per  tre  dì  niun  movimento  fe- 
ce ,  di  maniera  che  i  Mori  notte  e  dì  ad 
altro  non  pensavano  che  a  solla^arsi  in 
here,  in  danze  ^  e  in  altre  allegrie  .  Nel 
dì  della  pentecoste  Ambusto  ^  acimati  i 
suoi  alla  pugna  diede  improvvisamente  ad- 
dosso agli  assediami  ,  colla  cavalleria  giun- 
se fino  al  padiglione  d'  Apolafare  ,  general 
de'  Mori,  che  colto  colle  spade  ubbriaco- 
morì  senza  saper  di  morire  .  Chi  de'  Sara- 
ceni non  ebbe  buone  gambe  j  vi  lascio  la2 
vita  ;  e  nel  bottina  S;i  trovò  tanta  quanti- 
tà d'oro,  d'argento^  perle ;,  e  pietre  pre- 
ziose che  ,  se  vogliamo  crederlo  ,  si  misu- 
ravano a  moggia  .  Ma  con  tutta,  questa 
fortuna  i  GreciJ  per  mancanza  del  lor(^ 
generale  nulla  più  acquistarono,  e  Stefano-;»' 
se  ne  fuggì  in  Calabria.  Aggiunse  in  questo 
anno  Gualmario  IV  ai  suoi  principati  di  Sa-r^ 
lernOj  di  Capoa ,  e  d'  Amalfi  anche  il  du-. 
cato,  di  Sorrento  '  .  Quanto  al  re    Arrigo, 
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egli  interdisse  a  Walderico  abbate  del 
monastero  crern/»nese  di  san  Lorenzo  lo 
alienarne  e  livellarne  i  beni  senza  li-' 
cenza  di  Ubaldo  vescovo  di  quella  città  . 
Questo  era  il  mestiere  di  molti  abbati  cat- 
tivi di  questi  tempi.  Fu  dato  il  diploma^ 
XVI  kalendas  ftibniarll ,  Indiciione  VII,  an- 
no 31XLj  in  Augusta  ,  per  consiglio  Ka- 
deloiy  episcopi ,  atcìue  cancellarii  nostri  .  E 
però  di  qui  vegniamo  a  conoscere  che  Ca- 
dalon ,  famoso  por  le  sue  ribalderie  nella 
Storia  ecclesiastica  ,  dovette  conseguire 
il  vescovato  di  Parma  ,  non  già  nell'an- 
no ioL\6  ^  come  volle  T  Ughelli  * ,  ma  ben- 
sì nell' anno  precedente   1039. 

Anno  di  Cristo  mxli,  Indizione  ix. 
di  Benedetto  IX ,  papa  9. 
di  Arrigo  III  ,  re  di  Germania   e 
d' Italia  5. 

i-^ra  in  questi  tempi  sconvolta  la  reggia 
di  Costantinopoli  per  la  prepotenza  dell* 
imperadrice  Zoe,  che  faceva  e  disfaceva  a 
suo  talento  gì'  imperadori  •  e  però  anche 
le  membra  dell'' imperio  greco  risentivano  i 
malori  del  capo.  Al  governo  della  Puglia 
e  Calabria  ^  era  Sjtato  inviato  Doceano  ,  o 
Dulchiano  Catapano  dall'  augusto  Michele 
Fajlagone   che    in  quèst'  anno    iìnì    i    suoi 
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giorni  ,  con  avere  per  successore  Michele 
Calafata,  il  quale  durò  ben  poco,  e  lasciò 
r  impero  a  Costantino  Monomaco  .  Questo 
Doceano  moriva  di  rabbia  al  vedere  i  pro- 
gressi de' Normanni  nella  Puglia  ',  e  però 
fece  quanto  sforzo  potè  per  desiderio  di 
opprimerli  e  di  cacciarli  da  Melfi.  Gli  era 
anche  venuto  qualche  rinforzo  di  gente  dal 
Levante.  Nulla  sbigottito  per  questo  ^rclot- 
no  capitano  allora  d' essi  Normanni ,  adunò 
anch' egli  le  sue  truppe;  e  quantunque  trop- 
po inferiore  di  gente  * ,  pure  intrepidamen- 
te venne  alle  mani  coi  Greci  nel  mese  di 
marzo  presso  al  fiume  Labento  ,  ^e  toccò 
la  vittoria  ai  pochi,  ma  valorosi.  Allora  i 
Normanni^  per  tirar  dalla  sua  gli  abita- 
tori di  quelle  contrade  ,  elessero  per  loro 
capo  Atenolfa ,  fratello  di  Pandolfo  III ,  prin- 
cipe allora  di  Benevento^  e  arditamente  nel 
mese  di  maggio  presso  il  fiume  Osanto  ,  e 
secondo  Cedreno,  in  vicinanza  del  famoso 
luogo  di  Canne  ,  s^  azzuffarono  coli'  eser- 
cito greco^  e  di  nuovo  lo  sbaragliarono  . 
Accadde  che  quel  medesimo  fiume  ,  dianzi 
secco,  allorché  iGreci  il  passarono,  ali''im» 
provviso  si  gonfiò  d'  acque  in  tal  guisa,  che 
dei  Qyeci  in  volerlo  ripassare  più  ne  ri- 
masero ivi  affogati ,  che  non  erano  resiati 
tagliati  a  pezzi  nel  campo  dalle  spade  ne- 
miche .  Secondo  Lupo  protospata  ,   Docea- 
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DO  si  salva  in  Bari:  segno  cheArgiro  avea 
ricuperata  quella  città  con  intelligenza  dei 
Greci ,  oppure  che  non  la  tenne  .  Gran  bot- 
tino fecero  in  tal  congiuntura  i  vittoriosa 
Nonnanni  .  Succedette  parimente  in  que- 
fit'  anno  un'  altra  considerabile  impreca  , 
éì  cui  parlerò  all'  anno  seguente  .  Ben  si 
può  credere  che  i  vincitori  dovettero  saper 
profittare  della  lor  fortuna  con  sottomettere 
nuove  terre  in  Puglia  al  loro  dominio . 
Anche  in  Lombardia  cominciò  la  discordia 
a  scompaginar  la  buona  armonia  del  popo- 
lo di  Milano  .  Mi  sia  lecito  il  parlarne  sot- 
to quest'  anno  col  Sigonio ,  tuttoché  si  possa 
dubitare  che  al  susseguente  appartenga  que- 
sto funesto  avvenimento,  scritto  da  Arnol- 
fo e  Landolfo  seniore  ^ ,  storici  milanesi  di 
questo  secolo  . 

Era  composta  la  nobiltà  di  Milano  dei 
militi  che  tutti  godevano  qualche  feudo  , 
e  si  dividevano  in  capitanei  e  valvassori  , 
siccome  ancora  d'  altri  che  non  avcano  già 
feudi  •  ma  per  grosse  tenute  di  beni ,  e  per 
dignità  ed  ufizj  erano  potenti.  Maltrattava- 
no 5  aggravavano  i  militi  il  popolo  mino- 
re,  cioè  gli  artisti >  e  l'altra  plebe;  e  an- 
dò tanto  innanzi  la  loro  indiscretezza , 
che  in  fine  il  popolo  ruppe  la  pazi^^nza  e 
il  rispetto  dovuto  ai  maggiori  con  tale  scis- 
sura, che  la  piaga  durò  dipoi  ne' secoli  av- 
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venire  ora  aperta  ,  ora  cicatrizzata  ,  ma 
non  mai  ben  saldata.  Abbiam  veduto  all' 
anno  1035  una  simil  rottura  in  Milano,  che 
poi  si  quetò  per  allora .  Fu  un  giorno  ma- 
lamente bastonato^,  o  ferito  da  un  milite ^ 
ossia  da  un  cavaliere  ,  un  plebeo  .  Tras- 
se al  rumore  altra  gente  plebea ,  ne  se- 
guì un  conflitto  ,  e  poscia  un'  unione  giu- 
rata di  tutto  il  basso  popolo  contra  dei 
nobili  ,  da'  quali  più  non  si  voleva  la- 
sciare calpestare  .  Il  peggio  fu  che  Lanzo- 
ne  uomo  nobii'e  si  mise  alla  lor  testa  ;  il 
che  sommamente  dispiacque  al  corpo  della 
nobiltà .  La  guerra  passata  avea  addestrata 
all'anni  anche  la  plebe,  e  però  stando  sì 
l'una,  come  l'altra  parte  in  sospetto  e  in 
guardia,  un  dì  per  un  piccolo  rumore  tut- 
ti corsero  all'  armi  e  si  cominciò  per  le 
piazze  e  per  le  strade  un'  aspra  battaglia . 
Chi  air  aperto  ,  e  chi  dalle  finestre  e 
dai  tetti  combatteva  ,  e  a  moltissime 
case  fu  attaccato  il  fuoco .  Era  di  trop- 
po superiore  il  numero  dell'  inferocito  po-| 
polo  ;  laonde  furono  obbligati  i  nobilij 
a  cercare  scampo  con  fuggirsene  dalla  cit-Ji 
tà  insieme  colle  lor  mogli  e  figliuoli  .  L* 
arcivescovo  Eriberto,  affinchè  non  si  cre- 
desse eh'  egli  favorisse  il  partito  della  ple- 
be contra  de'  nobili,  molti  de' quali  cranOJj 
suoi  vassalli^  giudicò  bene  auch'egli  di  rìM 
tirarsi  fuor  di  Milano  .  Siccome  apparisce! 
da  un  documento  da  me  dato  alla  luce  *Jj 
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in    quesf  anno  si    truova  nel   Bondeno    la 
moglie   di  Bonifazio  duca    é    marchese    di 
Toscana,  Beatrice  contessa  ^  la  quale  è  det- 
ta jilià  quoiidam  Frederici  _,   senza   specifi- 
care ^    come  era    il    costume,    che  suo  pa- 
dre fosse    duca.  Ma  benché  quella  carta  si 
dica  scritta  nell'  anno  ab  Incarhatione  Do^ 
mini  nostri  Jesu  Chrlstl  millesimo   quadra» 
gc Simo  primo  j  die XIII  martii  ;  pure  è  difet- 
tosa ,  perchè  seguita  V  Indizione  decima  ^  e 
però  o  l'anno  è  fallato,  e    sarà  il  seguen- 
te; ovvero  l'indizione  ha  da  essere  la  no- 
na .  Confermò  in  quest'  anno  il  re    Arrigo 
tutti  1  diritti  e  beni  della  chiesa  d"*  Asti  a 
Fietro    vescovo    di  quella    città   con  diplo- 
ma *  dato  VII  idus  februaril  anno  dominici 
Incarnationis    MXLl^  Indictione  Vili    (  si 
dee  scrivere  Villi  ) ,    anno  domni  Henricl 
tertii  regis  ,  ordinationis  tjus  XIII ,   regni 
II.  Acium  in  Aquis grani  palatip .  Con  altro 
diploma  parimente    concedette    il    contado 
di  Bergamo  ?ià  Ambrosio  -vescovo  di  quella 
città  *  nonas  aprili s ,  Indictione  IX,  anno 
domni  Henrici  rcgnantis  II  ,    ordinationis 
-vero  ejus  XXIII  (scrivi  XIII ) .  AHum  Mo- 
guntias .  Così  a  poco  a  poco    cominciarono 
i  vescovi  d'  Lombardia  ad  acquistare  anche 
il  governo  temporale  e  il  dominio  delle  lo- 
ro città .  Se  r  oro  faccia  tutto  oggidì ,  noi 
so  dire;  allora  certo  avea  questa  virtù. 

An- 
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Anno  di  Cristo  mxlii  ,  Indizione  x. 
di  Benedetto  IX,  papa  io. 
di  Arrigo  III ,  re   di    Germania  e 
d'Italia  ^. 

-Dolliva  più  che  mai  fra  i  nobili  asciti  di 
Milano  ,  e  il  basso  popolo  restato  padrone 
della  città^  l'odio,  la  discordia,  eia  guer- 
ra ,  Ci  assicura  Landolfo  seniore  *  che  V 
arcivescovo  Eriberto  si  tenne  neutrale  in 
ù  fiera  congiuntura  .  Ora  j^  nobili ,  aven- 
do tirato  nella  lor  fazione  i  popoli  della 
Martesana  e  del  Seprio,  si  fortificarono  in  sei 
terre  all'  intorno  della  città  ,  e  ne  forma- 
rono un  blocco,  senza  permettere  che  al- 
cuno vi  portasse  dei  viveri  ;  né  giorno  pas- 
sava ,  in  cui  non  seguisse  qualche  badaluc- 
co ,  o  combattimento  tra  la  plebe  e  i  fuo- 
rusciti,  con  mortalità  continua  d'amendue 
le  parti ,  Guai  se  talun  cadeva  nelle  mani 
del  nemico  ;  non  iscansava  la  morte  ^  o 
una  prigionia  peggior  della  morte  .  Aveva 
il  greco  augusto  Michele  Pojlagone  prima 
di  morire  r  chiamato  dall'Italia  Doceano, 
ossia  Dulchiano  ,  già  Catapano  ^  riconosciu- 
to per  inutile  ,  anzi  dannoso  maestro  di 
guerra  *  ,  e  in  sua  vece  inviato  in  Puglia 
un  figliuolo  di  Bugiano,  soprannominato  ^ 
per  quanto  s' ha  dall'Ostiense,  ExangustO;, 

o  Ari- 

'  I.3ndulft4S  senior  ììist.  MeJiol.in.  /.a.  e.  a 6.    • 
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o  Annone,  secondo   il    Malaterra  .   Costui 
seco  condusse  un  numeroso  stuolo  di  Gre- 
ci e  di  Barbari;  ma  venuto  a  battagliane! 
precedente  anno  coi    Normanni   a  dì    3  di 
settembre  sotto  Monte  Filoso,  ocoraevuol 
Cedreno  ,  in  vicinanza    di  Monopoli  ,    non 
ebbe  miglior  fortuna  del  suo  predecessore. 
Restò  ivi  con  una  memorabile  sconfìtta  ta- 
gliato a  pezzi  quasi  tutto  V   esercito  suo  . 
Fu  fatto  prigione  egli  stesso,  e  donato  dai 
Normanni  ad  Adenolfo  lor  capitano,  il  qua- 
le ne  fece  traffico  coi  Greci ,  e    ne    ricavò 
una  buona  somma  d'oro;  azione  nondime- 
no, che  irritò  non  poco  i  Normanni,  e  fu 
cagione  che  gli  levarono  il  baston  del  co- 
mando, Abbiamo  dal  protospata  ,  che  Argiro 
barense  figliuolo  del  celebre  Melo,  fu  in  quast' 
anno  dichiarato  prlnceps  &  dux  Italia^ ,  cioè 
della  Puglia  e  Calabria;  ma  senza  dire  chi 
gli  desse  questo  titolo,  cioè  se  i  Gr^ci ,  o 
i  Normanni.  Certo  è  per  attestato    di  Gu- 
glielmo pugliese  ^  e  di  Leone  ostiense ,  che 
i  Normanni    Argiro  Meli  jilium  sihl  prcefi- 
citntes^  ceteras  Apulias  civitates  partim  xl 
capiunt ,  partim  sibl  trìhutarias  jaciunt .  Ma 
non  istaremo  molto  a  vedere  questo  mede- 
simo Argiro  e  i  Normanni  uniti    coi  Gre- 
ci .  Intanto  1'  impcrador  Michele    Calafata 
succeduto    a    Michele   Pajlagone   nell'  anno 
addietro  ,  imputando  all'  imperizia  e    dap- 
pocaggine de'  capitani  le  fiere  percosse  da- 
te 

*  Guilielmus  Afulus  lìb.  X. 
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tfe  dai  Normanni  alle  armate  sue^  si  avvi- 
sò di  spedire  in  Italia  Giorgio  Maniaco  * , 
cioè  quel  medesimo  che  vedemmo  dopo  le 
vittorie  riportate  in  Sicilia  mandato  in  cep- 
pi a  Costantinopoli.  Costui  venne  ,  uomo  su- 
perbo ,  uomo  o]tr§  ad  ogni  credere  crudele. 
Appena  giunto  ad  Otranto,  ritrovò  chei  Nor- 
manni erano  già  divenuti  padroni  di  tutta 
la  Puglia,  o  l'aveano  divisa  tra  loro*.  A 
Guglielmo  Bracciodiferro  era  toccala  la  cit- 
tà d'Ascoli.  Lupo  protospata    scrive  3  che 
GuglielmxLS    eleclus    est  comes    Materce  .    A 
Dragone  suo  fratello  toccò  Venosa  ;  ad  Ar^ 
notino    Lavello  ;  ad  Ugo  Monopoli  ;  Trani 
a  Pietro  ;  Civita  a  Gualtiero  ;  Canne  a  Ri' 
dolfo;  a    Tristano    Montepiloso  ;    Trigento 
ad    Erveo  ;    Acerenza    ad    AscUttino  :    ad 
un  altro  RidMfo  Santo  Arcangelo  j  Miner- 
vino a  Rainfredo  .  Anche  Ardoino  ebbe  la 
parte  sua  .  E  Rainolfo  conte  di  Aversa  ot- 
tenne   la    città    di   Siponto  col  Monte  Gar- 
gano. Melfi  restò  comune  a  tutti  ,  città  di-, 
versa  da  Amalfi  .  Cosi  noi    miriamo  andari 
crescendo  a  gran  passi  la  fortuna  e  potenzaj 
de*  Normanni  in  quelle  contrade.  Ora  Ma-j 
niaco  diede  principio  alle  sue  imprese  coi 
impadronirsi  di  Monopoli  e  di  Matera.  Fii 
le  donne  e  i   fanciulli   furono  barbarament< 
tagliati  a  pezzi  ^    né  si    perdonò  a  moiìacij 
e  preti:    tanta  era    la  barbarie   di  costui 

In 
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In  questo  mentre  Argiro  ,  preso  per  gene- 
rale dai  Normanni ,  s'  impossessò  di  Gio- 
venazzo ,  e  per  un  mese  tenne  assediata  la^ 
città  di  Trani  .  Scrive  Lupo  protospata-p 
che  la  città  di  Bari  reversa  est  in  manus' 
ìmperator'is  nell'  anno  presente  .  Non  s'  in- 
tende bene  per  la  brevità  delle  parole  di 
questo  scrittore  ,  come  passassero  quegli  af- 
fari.  Veggasi  all'anno  seguente,  e  verrà 
qualche  lume  a  queste  tenebre . 

Anno  di  Cristo  mxliii,  Indizione  xr. 
di  Benedetto  IX  ,  papa   11. 
di  Arrigo  TU  ,  re  di    Germania  e 
d'Italia  5. 

D 

-■--'a  un  documento  da  me  pubblicato  '  , 
noi  ricaviamo  che  Adalgerio  cancelliere  e 
messo  del  re  Arrigo  tenne  un  placito  in 
Pavia  nel  monistero  di  s.  Pietro  in  cedo 
aureo,  al  quale  intervennero  Eriberto  ar~ 
ci-vescQ-vo  di  Milano  ,  Rinaldo  vescovo  di 
Pavia  ,  Kiwpramlo  vescovo  di  Novara  ,  Li- 
tigerio  vescovo  di  Como,  e  Adelberto  con- 
te .  Fu  scritto  quel  giudicato  anno  ab  In- 
carnatione  Domini  nostri  Jesu  Christi 
millesimo  quadragesimo  tertio  ,  regni  vero 
domnl  Heinrici  regis  liic  in  Italia  V ,  de- 
cimotertio  calendas  madias ,  Indiciione  un- 
decima .  Ma  dovrebbe  essere  V  anno  IV  del 
regno.,  prendendo    il  principio    dell'  epoca 

sua 
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sua   dalla    morte    di  Corrado   suo    padre  « 
Tristano  Calco  e  il  Furicelli ,  che    fondati 
su    questo    documento    scrissero    essere    in 
quest'anno  venuto  in  Italia    il  re  Arrigo  , 
presero  un  grosso  abbaglio  .    Quivi    non    è 
vestigio  alcuno  di  tal  venuta,  e    vi  si  op* 
pone  ancora  il  silenzio  delle  storie.  Segui- 
tarono   in  quest^anno  ancora  i    nobili  fuo- 
rusciti milanesi  a    tenere  bloccata    la   città 
di    Milano  ,    con    succedere    frequentissimi 
conflitti  fra  essi  e  il  popolo  di  quella  cit- 
tà ,  da  cui  valorosamente  si  resisteva  ai  loro 
sforzi .  Non  men  crudele  danza  continuava 
nella  Puglia .  Era  stato  balzato    dal    trono 
di   Costantinopoli    nelT  anno    addietro  Mi" 
chele  Calafata^  e    in    luogo    suo    innalzate 
Costantino  Monomaco  ^  che    prese    per  m< 
glie  Timperadrice  Zoe^  cioè  la    sconvolgi* 
trice  di  quell'imperio  '.  Passava    un'anti- 
ca   nemicizia    fra    esso  Costantino  e  Gior- 
gio Maniaco  generale    in    Italia    delF  armi^ 
greche  .  Prevedendo    costui   la    sua    rovini 
sotto  un   imperadore   «ì  mal    affetto    vers( 
di  lui,  parte  per  disperazione  ,    parte  peri 
gli  stimoli  dell'  ambizione  ,  s'  appigliò   ad] 
un'  arditissima  risoluzione  con  farsi  procla-j 
mare  imperador  de' Greci,  e  prenderne   lei 
insegne ,  Cedreno  accenna  *  che  per  cagion', 
di  Romano  Duro  suo  nemico  e  prepotente! 
alla  corte  di  Costantinopoli,  Maniaco  si  ri^J 


bel- 
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bello  .    Infatti  V  augusto  Monomaco    avejl 
spedito  in    Italia  Pardo    protospatario  con 
ordine  di  spogliar  Maniaco  del   comando  . 
Ma  io  scaltro  Maniaco  seppe  così  bene  fa- 
re ,  che  spogliò  lui  della  vita  e  delle  gran 
somme   d'oro  ,  portate  da    esso    Pardo    in 
Italia ,  si  servì  per    regalar    le  truppe  ,  e 
maggiormente    adescarle    nel    suo   partito . 
Abbiamo  poi  da  Lupo    protospata  *  ,   che 
Maniaco    andò    sotto    Bari,   ma    noi    potè 
trarre  alla  sua  divozione.  V  era  dentro  Ar- 
giro  iigliuol  di  Melo,  che  né  per  minacce, 
né  per  promesse  volle  indursi  a   sottomet- 
tersi a  lui .  Tentò  anche    di  guadagnare  i 
Normanni,  ma  non  gli  riuscì.  Tutto    que- 
sto pare  succeduto  nelT  anno  precedente.  L* 
imperadore  Costantino  ,  a  cui  scottava  forte 
la  ribellion  di  Maniaco ,  né  trovava  mezzi 
per  ismorzar    questo  fuoco  ,  si  rivolse  an- 
ch' egli  ad  Argiro  e  ai  Normanni  ;  ed  esi- 
bite loro  delle  ingorde  condizioni,  e  mas- 
simamente ,  come  si  può  credere  ,  la  con- 
ferma delle  loro  conquiste  ,  li    tirò    dalla 
sua .    Dall'  Anonimo    barense  >    da  me  dato 
alla    luce  *  ,  si    raccoglie   che   vennero   ad 
Argiro  lettere  imperiali  Foederatus ,  &  Pa^ 
triciatus,  &  Catalani  ^  &    Vestatus  (  forse 
Sebastatus  ) .  Portarono    anche  i  messi  im- 
periali   dei  magnifici    regali    per    Argiro  e 
per  li    Normanni  .  Tutto  avrebbe    dato    il 

Mo- 
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Monomaco  per  liberarsi  da  questo    compe- 
titor  dell' imperio .  Argiro  ,  ch'era  da  gran 
tempo    air  assedio  di  Trani ,  ed  avea    fatta 
fabbricare    una   mirabile   torre    di    legnami 
per  espugnar  la  terra ,  tosto   indusse  i  NorHJ 
manni  a  ritirarsene,  e  a  far    preparamcntii 
in  favore   di  Costantino    Monomaco    contr* 
di    Maniaco .    Scrisse  a    Kainolfo    conte    di; 
Aversa  per  nuovi  ajuti,  e  raccolta  un'  ar-ij 
mata  di  settemila  persone  ;,  tutta    gente 
sonsma  bravura ,  ed  avvezza  alle  vittorie 
con  Guglielmo    Ferrodibraccio  ,  s'  inviò    ii 
quest'  anno  alla  volta  di  Taranto  ,  dove    si 
era  chiuso  Maniaco ,  non  osando    tenere  1j 
campagna  contra  de^pochi,  ma  formidabili 
Normanni .   Taranto  era  città    fortissima  ;s 
prenderla  per  assalto  si    conosceva    imposHJ 
sibile  ,•  né  i  Greci  voleano  uscire    a    batta- 
glia. Però  dopo  qualche  tempo  se  ne  torna-f| 
vono  indietro  i  Normanni.  Saputo  poi,  ch^j 
Maniaco  se  n'era  ito  ad    Otranto  y  e    chq;,' 
Gontra  di  lui  era    venuta  una    flotta    greci 
condotta  da  Teodoro  patrizio  e  Catapano,] 
accorsero    anche    essi    per    terra    all'  asse- 
dio di    quella   città  .  Maniaco  ,   veggendoU.j 
malparata,  ebbe  la  fortuna    di   potersi  sal-.f 
vare  per  raare  ,  e  di  andarsene  a  Durazzoi 
Ma  poco  durò  la  sua  buona  sorte  ^  perchè. | 
sorpreso  dai  soldati  dell'  augusto  Monoma-. 
co ,  termirò  là  sua  tragedia  con  restare  uc-i 
ciso  ip^uelle  contrade  ;  oppure  ,  come  vuol. 
Qp^cno  ,  benché    vincitore  ^  morì    di    una 
ferita  .    Il    capo    suo    portato    a    Costanti- 
co- 
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nopoli  empiè  di  consolazione  tutta  quella 
corte.  Otranto  si  diede  adArgii'o,  il  qua- 
le dopo  questa  impresa  licenziò  tutti  i  Nor- 
manni e  se  ne  tornò  glorioso  alla  città  di 
Bari .  In  quest'  anno  ancora  ,  per  attestato 
del  Dandolo  ^  ,  avendo  finiti  i  suoi  gior- 
ni Domenico  Flabanico  doge  di  Venezia  , 
gli  succedette  in  quel  principato  Domenico 
Contareno  ,  Vanstantinus  Augustus  liunc 
ducem  magistrali  sede  decoravit ,  sono  pa- 
role d'  esso  Dandolo ,  significanti  che  dal 
greco  augusto  fu  dichiarato  questo  doge 
Magister  militum  ,  come  erano  i  duchi  di 
Napoli ,  cioè  generale  d' armata  .  Rapporta 
r  Ughelli  ^  la  fondazione  da  lui  fatta  in 
quest'  anno ,  insieme  con  Domenico  patriar- 
ca  di  Grado ,  e  con  Domenico  vescovo  oli- 
volense,  ossia  di  Venezia  j,  del  monistero 
di  s.  Niccolò  io  LidO;,  con  ivi  ordinare  Ser- 
gio abbate .  Passò  in  quest'  anno  alle  secon- 
de nozze  il  re  Arrigo  III  _,  con  prendere  per 
moglie  j  nel  dì  d'  Ognissanti  3  ^  Agnese  fi- 
gliuola òiGugUelmo  duca  di  Poitiers  .  Ne- 
gli Annali  d' lldeseìm  4  si  parla  all'*  anno 
seguente  di  questo  fatto,  ma  con  errore. 
A  tali  nozze  fu  un  gran  concorso  di  buf- 
foni ,  giocolieri  ,  e  ciarlatani ,  tutti  creden- 
do ,  come  era  1'  uso  di  quei  secoli  ,  di  ri- 
portarne de'  bei  regali  .  Ma  Arrigo  riden- 
-    Tqm.  XIV.  H  do- 
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dosi  di  quel  ridicolo  costume  ,  tutti  li  la- 
sciò colle  mani  piene  di  mosche,  e  ne  do- 
vette riportar  molte  maledizioni  da  quella 
canaglia ,  ma  insieme  molte  lodi  dai  buo- 
ni e  saggi . 

Anno  di  Ckisto  mxliv  ,  Indizione  xir. 
di  GREGORfo  VI ,  papa  i. 
di  Arrigo  III^  re    di  Germania 
d'Italia  a 

A  er  tre  anni ,  secondo  1'  attestato  di  Ar--j 
nolfo  storico  ^ ,  durò  il  blocco  di  Milano  ^j 
già    intrapreso  dai  nobili  fuorusciti  contrci 
la  plebe    di  quella  città  .  Terminò    esso  9^^^ 
mio  credere    piuttosto  nel  presente  anno  y 
che  nel    precedente ,  come  si  figurò    il  Si- 
gonio.    Eccone    la    maniera  ,  di  cui    siai 
tenuti  a  Landolfo   seniore  ^ ,  altro  storic^J 
milanese    di  questo    secolo  .    Erasi  ridotta 
per  si    lungo  contrasto    in  somme    miserie 
quella    nobil  città,  perchè  troppo    scemato 
il  popolo  a  cagìon  de'  tanti    combattimen-1 
ti  e  delle  malattie  sofferte,  e  masóimamcn- 
mente  perchè  un'orrida  fame  era  succedu- 
ta alla  mancanza  de' viveri .  Pareano  sche-'j 
letri  camminanti  quei  che  erano  restati   io 
vita .  Ora  Lanzone  capitan  d' esso  popolo ,  al- 
lorché vide  tendente  al  precipizio  la  fortuna 
de' suoi ,  né  rimaner  loro  speranza  di  soccor- 
so 

*  Aynulfus    Hiìtur-  Mei  io/.   /.   ».  f.   19. 
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so,  preso  peco  niolto  oro    ed  argento,  se- 
gretamente se  ne  andò  in  Germania  ad  im- 
plorar il  patrocinio  del  re  Arrigo.  Il  trovò 
molto  adirato  contrà  àìEriberto  arclvesco- 
*vo ,  perchè    il  supponeva  autore  di  sì  scan- 
dalosa division  de*  Milanesi ,  e  insieme  del- 
la ribellione  ,  giacché  ninna  delle  due  fazio- 
ni ubbidiva  più  agli  ordini  d'esso  re.  Pur- 
ché Lanzone  si  obbligasse  di  ricevere  nel- 
la città   di  Milano  quattromila    cavalli  te- 
deschi ,  promise  il  re  Arrigo    di  ajutar    la 
plebe  contra  de'  nobili  ,  e  contra  qualunque 
persona    che   volesse    molestarla  .    A  tutto 
acconsenti  Lanzone  ,  e    fu  detcrminato    il 
tempo   della    spedizion    dell'  armata  *  Con 
queste  buone  nuove  tornato  a  Milano  rimise 
il  cuore  in  corpo  ai  macilenti  suoi  seguaci , 
con  gaudio  incredibile  di  tutti    e  con    sua 
gran  lode .  Ma    questo   Lanzone  ,    siccome 
personaggio  b€n  provveduto  di    senno  ,  ed 
amante  della  patria  j  stette  poco  a  ricono- 
scere a  che  pericolo    si  esponesse  la  città , 
e  non  men  la  fazione  contraria  che  la  sua . 
Forse  anche  avea  consigliatamente    operato  ^ 
tutto,  per  condurre  alla  pace  i  nobili  osti- 
nati. Perciò  segretamente  s'abboccò  con  al- 
quanti   nobili  fuorusciti  ;    e    rappresentato 
loro  ,  quanto  a  tytti    potea   avvenire    per 
così  fiera  disunione  ,  non  trovò  difficoltà  a 
stabilire  una  buona  pace  e  concordia  :  eoa 
che  rientrarono  i  nobili  in  Milano  j,  e  de- 
posto ogni    spìrito   di    vendetta  ,   attesero 
sì  i  grandi  ch«    i  piccioli  ,  a,  vivere    per 

H  2  al- 
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allora    con    buona    armonia  ,    benché   poco 
fossero    disposti    gli    atiimi    dell'  una    par-. 
te  verso  dell'  altra  .  Tal  fine    ebbe    quella 
scandalosa  discordia  .  Conoscendo  Pupponc 
patriarca  d'Aquilej  a  ,  quanto    fosse  agevo- 
le nella  corruzione,  in  cui  si  trovava  allo- 
ra la  corte  romana  per  cagione  di  un  pa- 
pa   pieno  di   vizj   ,  1'  ottenere  quel    che    si 
voleva  ^  :  tanto  s'  adoperò  ,  che  ne  riportò 
un  decreta,  che  la  chiesa  di  Grado  ,  ben- 
ché da  più  secoli  smembrata  ,  dovesse  ri- 
conoscere per  suo  metropolitano  il  patriar- 
ca aquile] ense  .  Negli  ultimi  mesi  adunque 
dell'anno  presente  portatosi  con  gente  ar- 
mata a  Grado,  diede  il  sacco  a  quanto  vi 
era  di   buono  ,  ed    appunto  con   barbarica 
crv\4eltà    attaccò    il     fuoco    alle    chiese    e 
alla  città  j    e   ne    fece    un    falò  .  Domenico 
Contareno  doge,  ed  Orso  patriarca  di  Gra- 
do ,  commossi  da  sì  empio  insulto  ,  ne  scris- 
sero lettere  assai  calde  a  papa  Benedetto , 
e  spedirono  apposta  a  Roma  i  lor  messi  per  ■'' 
implorar  giustizia  e  ristoro  .  Furono  trova-** 
te  così  buone  le  lor  ragioni ,  elio  si   vennc^ 
nel  sinodo  romano  ad  abolire  il  privilegio 
surrettiziamente  ottenuto ,  cpn    obbligo    di 
restituire    il  maltolto  .  Ed  allora    il    doge^ 
di  Venezia  si  studiò  di   rifabbricare  1'  ab-** 
battuta  città  di  Grado.  Tornati  che  furona', 
alle  lor  case  i  Normanni  dopo  la  morte  di^ 
Maniaco^  Gu&imarlo  JV y  principe  di  Salcr-f>j 

no 
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KO  e  ài  Capoa,  mal  soifeiendo  che  Argiro 
sotto  l'ombra  del  greco  imperadore  usas- 
se il  titolo  di  principe  di  Bari,  e  di  duca 
d' Italia j  determinò  di  fargli  guerra.  A^re- 
va  esso  Guaimario  preso  il  titolo  di  duca 
di  Puglia  e  Calabria  ,  quasiché  questo  gli 
somministrasse  diritto  sopra  quelle  pro- 
vincie  .  Ora  avendo  egli  condotti  al  suo 
soldo  i  Normanni  che  àveano  abbandonato 
Argiro  ,  portò  le  sue  armi  contro  della 
Calabria.  Cosa  ivi  facesse,  non  si  sa.  Lu- 
po protospata  ^  solamente  nota  che  Guai- 
mario insieme  con  Guglielmo  Bracclodiferro  , 
capo  de' Normanni  ,  vi  fabbricò  il  castello 
di  Squillaci.  Guglielmo  pugliese  aggiugne  *, 
eh'  egli  passò  con  quelle  forze  sotto  Bari , 
e  vi  mise  V  assedio  ,  con  intimarne  la  resa 
ad  Argiro.  Ma  Argiro  facendo  buona  guar- 
dia alla  città  ,"  ni  volendo  cimentarsi  a  com- 
battimento alcuno,  il  lasciò  minacciar  quan- 
to volle.  Però  veggendo  Guaimario  di  con- 
sumare indarno  e  tempo  e  danari  intorno 
a  quella  città ,  dopo  aver  saccheggiato  tut- 
to il  paese  ,  se  ne  ritornò  indietro  colle 
trombe  nel  sacco  . 

Patì  una  fiera  confusione  e  burrasca  in 
quest'  anno  la  Chiesa  romana  3  .  Erano 
arrivate  al  colmo  le  disonestà  ,  le  ruberie  , 
e- gli  ammazzamenti  di  papa  Benedetto  IX, 

H  3  in 
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in  maniera  che  il  popolo  romano  non  po- 
tendo più  tollerar  questo  mostro,  il  cacciò 
fuori  di  Roma  ,  ed  elesse  papa  ,  canonica, 
parvlpendentes  decreta  ,  Giovanni  vescovo 
sabinese ,  che  prese  il  nome  di  Silvestro  HI. 
Questi  comandò  le  feste  solamente  tre  me- 
si ,  perchè  colla  forza  de'  suoi  parenti  ri- 
sorto Benedetto  IX  risalì  sul  trono  ,  sco- 
municò e  cacciò  il  sustituito  Silvestro.  Ma 
continuando  nelle  sue  iniquità  Benedetto  , 
e  scorgendo  più  che  mai  irritati  contra  di 
lui  i  Romani  ,  rinunziò  al  pontificato  con 
venderlo  simoniacamente  a  Giovanni  chia- 
mato Graziano  arciprete  romano,  il  qua- 
le assunse  il  nome  di  Gregorio  VI  .  In 
questo  miserabile  stato  cadde  allora  la 
santa  Chiesa  romana,  non  per  la  prepo- 
tenza di  principe  alcuno  ,  ma  per  la  di- 
sunione ed  avarizia  del  popolo  romano, 
che  avendo  mano  nell'  elezione  dei  papi , 
facilmente  sturbava  chiunque  del  clero 
serbava  il  timore  di  Dio  ,  ed  avrebl 
forse  saputo  canonicamente  provvedere  al 
bisogno  della  santa  sede  .  Sforzasi  ìì  carJ 
dina!  Baronio  '  di  provare  che  Gregorio  VI 
fu  riconoscinto  per  legittimo  papa  _,  e  lo^ 
dato  da  molti  per  le  sue  virtù,  né  qucst 
si  mette  in  dubbio.  Ma  il  p.  Pagi  *  pru( 
va  che  Graziano,  cioè  Gregorio  VI,  com-^ 
però  anch' egli,  cioè  simoniacamente  acqui- 
stò 

'   Barati'  f'n  ^nnal.  Ectlesiast- 

*  Pagius  gd  jtanaUs  fiaron.  ad  bunc  annum . 
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sto  il  romano  pontificato  ,  e  che  per  non 
essere  sui  principj  noto  questo  peccamino- 
noso  ingresso  d'  amencìue  que"*  papi  ,  fu  ad 
essi  prestata  ubbidienza,  né  per  questo  ri- 
masero esclusi  dai  cataloghi  de"*  romani 
pontefici.  Comunque  sia j,  noi  fra  poco  ve- 
dremo che  non  tardò  Iddio  a  sovvenir  la 
Chiesa  ,  e  a  liberarla  dagli  scandali  con 
darle  dei  legittimi  e  buoni  pontefici .  Gio- 
verà anche  alla  Storia  d'  Italia  V  accennar 
qui  ' ,  che  venuto  a  morte  in  quest'  anno 
Gozelone  ossia  Gotolone  ,  duca  della  Lo- 
rena inferiore ,  lasciò  quel  ducato  a  Goze- 
Uno  suo  figliuolo ,  soprannominato  il  dap' 
jjoco.  Ma  il  re  Arrigo,  tuttoché  gliel' aves- 
se promesso  ,  conferì  quel  ducato  ad  un 
Adalberto .  Non  seppe  digerir  questo  torto 
Gotlfredo  il  barbato,  altro  figliuolo  del  sud- 
detto Gozelone  ,  e  già  duca  della  Lorena 
mosellanica  ossia  superiore ,  giovane  di 
nobilissima  indole ,  e  peritissimo  dell'  arte 
militare  .  Perciò  ribellatosi  al  re  Arrigo  , 
fece  gran  guasto  e  strage  di  gente  fino  al 
Reno ,  non  salvandosi  dal  di  lui  furore  se 
non  chi  si  rifugiò  nelle  fortezze  ,  o  si  ri- 
scattò con  danari .  Noi  vedremo  questo  prin- 
cipe in  Italia  da  qui  ad  alcuni  anni  opera- 
tor  d'altre  imprese*  Finì  sua  vita  in  que- 
st'anno Geheardo  arcivescovo  di  Ravenna  _, 
mentre  dimorava  nel  monistero  della  Pom- 

H  4  po- 
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posa  ^,  godendo  ivi  della  pia  conversazio* 
ne  di  Guido  abbate^  uomo  di  santa  vita  . 
Fu    occupata    quella    chiesa    da     un    certo 
Widgeroj  ma,  siccome  vedremo,   ne  decad- 
de dopo  due  anni.  Né  voglio  lasciar  di  di- 
re ,  aver  Bennone  nel  suo  zibaldone  d' im- 
posture e  calunnie  caricata  la  mano  sopra 
il  suddetto  papa    Benedetto  IX  ,  e    che    s» 
Pier  Damiano  in  vigore  d'  una  delle    rive- 
lazioni che  anticamente  erano  alla  moda  , 
il  cacciò  nel  profondo  dell'inferno.  Ma  es- 
sersi trovato  a'  dì  nostri ,  chi  con    antichi 
.documenti    fa    vedere    che  esso    "Benedetto 
IX  a  persuasione  di  s.  Bartolommeo  abba- 
te di  Grottaferrata  rinunziò  il  pontificato, 
ed    avendo    vestitp    V  abito    monastico    in 
quel  monistero ,  attese  a  far  penitenza  dei 
suoi  falli ,  finché  Dio    il    chiamò  all'  altra 
vita;  e  però    non  meritar  fede   chi   tanto 
sparla  del  suo  fine  ;,  e  di  penitente  eh'  ci 
fu  ,  cel   vuole    far  credere    impenitente    e 
-dannato .  Come  poi  s'  accordino   tali  noti- 
zie colle  parole  dette  da  s.  Leone    IX  pa- 
pa prima  di  morire  nell'anno   1054,  intor- 
no ad  ^sso  Benedetto  IX  io  lascerò  che  al-, 
tri  lo  decida   .    Resta  forte    allo    scuro    U 
Storia  italiana  e  romana  in  questi  tempi . 


Au- 
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Anno  di  Cristo  mxlv  ,  Indizione  xiir. 
di  Gregorio  VIj  papa  2. 
di  Arrigo  III,  re  di    Germania  e 
d'Italia  1- 

Oe  si  ha  a  prestar  fede  a  Guglielmo  raal- 
niesburiense  '  ,  papa  Gregorio  VI  trovò  sì 
distratti  e  desolati  per  colpa  de"'suoi  an- 
tecessori i  beni  e  gli  stati  della  Chiesa  ro- 
mana ,  che  appena  gli  restava  da  vivere  . 
Erano  sì  assediati  i  cammini  dai  ladri  ed 
assassini  ,  che  niun  pellegrino  osava  più 
di  passare  a  Roma  ^  se  non  in  buona  cara- 
vana.  Le  obblazioni  ,  che  si  facevano  alle 
chiese  .romane  degli  Apostoli  e  Martiri  , 
venivano  tosto  rapite  dai  potenti  scellera- 
ti .  Il  pontefice  prima  colle  buone  ,  poi  col- 
le scomuniche  cercò  di  metter  fine  a  tan- 
ti abusi  ed  iniquità  .  Nulla  valse  questo 
rimedio.  Unì  dunque  fanti  e  cavalli  arma- 
ti ,  che  colle  spade  sterminarono  gran  par- 
te di  quella  mala  razza,  e  per  tal  via  ri- 
cuperò molti  poderi  e  città  tolte  alla  Chie- 
sa romana  .  Aperti  ancora  ed  assicurati  i 
cammini  ,  tornarono  i  pellegrini  a  frequen- 
tar le  chiese  di  Roma  .  Ma  i  Rom,ani  av- 
vezzi a  vivere  di  rapina  ,  non  poteano  sof- 
ferir sì  fatti  regolamenti ,  q  chiamavano  san- 
guinario il  papa  j  e  indegno  di  dir  messa, 
e  in  ciò  andavano  d^  accordo  col  popolo 
'      N  -^  an- 
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ancora  i    cardinali  .  Ma  io  non  so  che  mi 
credere  di  questo  racconto    del   Malmesbu- 
riense  ,  al  vedere  ch'egli  vi    attacca  varie 
favole  intorno  alla  raorte  di  questo  papa  , 
e  un  lungo  ragionamento  di  lui ,  che  sicu- 
ramente è   finto  ,   e    resta    smentito    dalia 
Storia.  Quel  solo  che    si  può    credere  ,    si 
è  il    miserabile    stato    delle    rendite  .della 
santa  Sede    in  questi  tempi    sì    abbondanti 
d'  iniquità  .    Così    li  trovò  anche    il  santo 
papa  Leone  IX    fra  quattro  anni  ,  siccome 
vedremo.  Sul  principio  di  quest'anno  die- 
de fine  a'  suoi  gir-rni  Eriberto    arcivescovo 
di  Milano  ,  lodatissimo  dagli    storici  mila- 
nesi ^ ,  ma  chiamato  tiranno  dai  Tedeschi. 
Ermanno  Contratto  *    il  fa  morto  oell'  an- 
no 1044.  Il  Puricelli  3    nel   1046.  Ma    nel 
suo  epitaffio  ,  che    dee   meritar   più  fede  , 
«i  legge: 

OBIIT  ANNO  DOM.  INC.  MXLV.  XVI.  DIE 
MENSIS  JANVARII^  INDIC.  XIII. 

Lo  stesso  abbiamo  da  Landolfo  senio- 
re ,  storico  milanese  di  questi  tempi .  Pe- 
rò neir  ultimo  suo  testamento  ,  riferito 
dal  suddetto  Puricelli  ,  e  scritto  ;  Anno 
ab  Incarnatione  Domìni  millesimo  quadra.^ 
gesimoc[ninto j    ntense    decem^ris,   IndiStio-* 

ne 
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ne  XlII)  si   àee  ctedert    adoperata    l'era 
pisana   ,  che    anticipa  di    nove    mesi    T  an- 
no volgare ,    oppure    l' anno  nuovo    comin- 
ciò nel  natale  del  Signore.  Insomma    quel 
testamento  dee  appartenere  all'anno  1044, 
jie'cui  ultimi  mesi  correva  V  Indizione  XIII. 
Ebbe   il   corpo   di    Eriberto    sepoltura    nel 
monistero  di  s.  Dionisio  ,    da  lui  fabbrica- 
to ed  arricchito  presso  alla  città  di  Milano. 
Venne  il  clero  e  popolo  di  quella  città  all^ 
elezione  del  successore ^  e  per  attestato  di 
Landolfo  seniore  *  quaiuor  major is  ordlnis 
•viros  sapientes y  optimas  vitc^,  honrfque  fa- 
mce  elegerunt  ^  quibus  eleclls    iinlversce   cl- 
■vìtatls  ordlnes  ipsos  ad  impcratorem  (  nort 
era  per  anche  imperadore)  Henricum ,  qui 
novlter    survexerat  ,     novlterque     populiLÌn 
ipsum    a    majorum     inanlhu^     libcra'vernt , 
summa  cura  diUir,entia  direxernnt .  Galvano 
Fiamma  *  nomina  questi  quattro  eletti .  bd 
ecco    la    maniera  che  si    teneva    in    tempi 
tanto  sconcertati  dell''  Italia  ,  allorché  oc^ 
correva   1'  elezione  de'  vescovi  .  Si  lasciava 
al  clero  e  popolo  unVmbra  dell'antico  di- 
ritto ,  con  permettere    loro    di    eleggere    e 
nominar  quattro  personaggi^  uno    de' quali 
poi  soleva  essere  prescelto    dal  re  d' Italia 
ossia  dall' imperadore.  Ma  talor    succedeva 
che  i  re  ed  imperadori ,   rompendo  questo 
ordine,  eleggevano  fuor  degli  eletti  chi  piii 

era 
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era  loro  in  grado .  Ciò  appunto  avvenne  in 
questa  congiuntura. 

Trovavasi    alla   real    corte    in    Germania 
Guido  da  Velate  ,  villa    del  milanese  ;  uo- 
mo di  bassa  lega ,  jJer  quanto  lasciò  scrit- 
to  Arnolfo  ^ ,  con    dire  :    Sustullt    eum  dt 
gregibuSj  &  de  post  faetantes  accepit   euin\ 
Come    egli  si  njatasse^  non  è  ben  noto 
certo.  Sappiam  solamente,  che  il  re  Arri-*| 
go,  anteponendolo  ai  quattro  eletti  ,  il  di-", 
chiaro  arcivescovo    di  Milano  .  Se    credia-»] 
mo  al  suddetto  Fiamma  ,  Guido  era    state 
eletto    dalia    parte    dei  nobili    di  Milano  *•' 
e  ne  dà  qualche  fondamento    Landolfo    se-* 
niore  :  il  che  pare  che  possa  giustificare  lari 
risoluzione  presa  dal  re  Arrigo .  AggiugnoJ 
di  più ,  che  questo  Guido  era  suo  segreta- 
rio ^  del  che  si  può  dubitare.  Resta  incev- 
to  quando  egli  entrasse    in    possesso    dalli 
cattedra  ambrosiana.  Nel  Codice  estense  dì^ 
Arnolfo  è  notato    Tanno   1046^  ed  Erman-^ 
no  Contratto  mette    in    un  anno    la  morteti 
di    Eriberto  ,     e    nel  susseguente    V  elezio- 
ne di  Guido .  Non  sembra  molto  probabile 
questa  opinione ,  perchè  quando  ^sussista  Id 
morte    di    Eriberto    nel    gennajo    dell'  an- 
no presente  ,  difficilmente  potè    restare  pei 
si  lungo  tempo  vacante  la    chiesa  di  Mila- 
no .  Venuto    in  Italia  Guido ;,   fu  mal  rice- 
vuto dal  clero  della  metropolitana  ,   e    du- 
rò fra  essi    una    gran  discordia  ;   ma    per 

pau- 
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paura  del  re  mostrarono  di    acquetarsi  ,   e 
l'accettarono  per  loro  pastore  .   Da  questo 
fettp  poi  con  sicurezza  raccogliamo  ,    che 
i  Milanesi  erano  tornati  in  grazia    del    re 
Arrigo  ,  e  riconoscevano  la  di  lui  autorità 
e  signoria  .  Concedette    esso  re    in    questo 
anno  un  privilegio  al  monistero    delle  mo- 
nache di  santa  Giulia  di  Brescia  ;,  pubbli- 
cato dal  Margarino  ' ,  e  dato  anno    domi- 
nicas  Incarnation'is  MXLV  ^  Indiciione  XIII', 
iindecimo    kalendas  ans^iisti  ,   ordinationis 
-vero  dnmni  Henrìci  XIII  (  dovrebbe  esse- 
re XVII  ) ,  regni  vero  VI  (  si  scriva  VII) . 
Aciuvi  Trajeciula  .  Parimente  con  altro  suo 
diploma  dato  in    Augusta  *  ,  ma  senza    il 
giorno  e  il  mese,  confermò  tutti  i  beni  e 
diritti  della  chiesa  di   Mantova    a  Marcia- 
no vescovo  di  quella  città.  Secondo  Erman- 
no Contratto   ^  ,  Gotìfredo  duca  di  Lorena, 
reggendo  di  non  poter  sostenere  la  sua  ri- 
bellione ,  andò  in  quest'  anno  a    gittarsi  ai 
piedi  del  re  Arrigo,  e  per   salutar  peniten- 
za fu  posto  in  prigione.  Sigeberto  *  aggi^^- 
gne  ,  che  con  dare  per  ostaggio  il  figliuolo^ 
riacquistò  la  libertà;  ma  essendo  mancato  di 
vita  esso  suo  figliuolo,  egli  tornò  a  ribel- 
larsi e  a  devastar  paesi  come  prima.  L'An- 
nalista sassone  s  mette  questo  fatto  sotto  l'an- 
no 

'   Bullar.  Caiinens.  T.  a.  Constit-  89. 
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no  seguente .  Abbiamo  anche  un'  indubitata 
pruova,  ehe  s'era  ristabilita  la    buona  ar- 
monia fra  il  re  Arrigo  e  il  popolo  di  Mila- 
no, perciocché   troviamo  al  governo  di  gel^-^  ^ 
la  città  neir  anno  presente  il  ministro  ii^pfl 
periale  .  E  questi    fu  il    marchese    Alberta 
Azzo  I£y  progenitore  de'  principi  estensi^  — 
Ciò  costa  da  due  placiti  tenuti  nel  noveni||U 
bre  di  quest'  anno  in  essa  città  ,  e  da    me 
dati  alla  luce  *,  ne' quali  domnits  Azo  mar- 
cliLOf  &  Comes  istlus  clvltàtìs   rende  giusti- 
zia con  imporre  la  pena    di  mille  mancosi 
d' oro  da   pagarsi  medietatem    cameroe    do- 
mni  regls.  Per  attestato  del  Dandolo  *,  Sa- 
lomone   re     d'  Ungheria    fece    ribellare    la 
città    di   Zara    ai    Veneziani  .    Ma  insorta 
poi  guerra  civile  fra  quel  re  e  i  suoi  fra- 
telli ,  Domenico  Contareno  doge  di  Venezia 
si    servì  di   tal  congiuntura    per    ricuperar 
circa  questi  tempi   la  suddetta  città  .  Nul- 
ladimeno  essendo  Salomone  stato  elett-9  re 
d*  Ungheria   molto  dipoi  ,  dovrebbe  questo 
avvenimento  riferirsi  non  ali  anno  secondo 
di  quel  doge  ,  ma  assai  più  tardi .  Romoal- 
do  salernitano  '  scrive  che  nelT  anno  pre- 
sente Drogane  conte  de' Normanni  prese  la 
città  di  Bovino,  e  la  mise    a    sacco.  Neil* 
anno  appresso  fu  essa  rifabbricata,  ma    da 
lì  4  poco  un  incendio  la  rovinò. 


An- 
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*  Dandulus  in  Chron.  T.  XI T.  Rer.   Jtal. 
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Anno  di  Cristo  mxlvi  ,  Indizione  xiv. 
di  Clemente  II,  papa   i. 
di  AhRfGo  III  ,  re  di  Germania  8, 
imperadore   i. 

xxbbiamo  da  Ermanno  Contratto  ^  che 
Widgero  eletto  ^  e  non  consecrato  arcive- 
scovo di  Ravenna ,  dopo  aver  per  due  anni 
incirca  occupata  quella  chiesa ,  e  commes- 
se varie  crudeltà  e  coaC  improprie  ,  chia- 
mato in  Germania  dal  re  Arrigo ,  fu  da  es- 
so deposto .  Celebrò  Arrigo  la  pentecoste 
in  Aquisgrana,  dove  se  gli  presentò  Goti-^ 
fredo  duca  della  Lorena  ,  per  chiedergli 
misericordia  de'  suoi  falli ,  né  solamente  V 
ottenne  ,  ma  anche  il  ducato  ,  da  cui  era 
decaduto  per  le  già  enunziate  ribellioni  » 
Sarà  cura  d'  altri  il  vedere  ^  se  questa  umi- 
liazione di  Gotifredo  sia  diversa  dalla 
narrata  nell'  anno  precedente  .  Si  credeva 
Arrigo  d'  aver  terminate  le  guerre  coli* 
Ungheria  ,  che  gli  aveano  dato  tanto  da 
fare  negli  anni  addietro ,  e  parendogli  di 
lasciar  quieta  la  Germania  ,  determinò  suU' 
autunno  di  quest'anno  la  sua  venuta  in  Ita- 
lia, per  dar  sesto  agli  affari  di  queste  con- 
trade e  massimamente  di  Roma ,  dove  de- 
siderava di  prendere  la  corona  dell'  impe- 
rio. Era  per  viaggio  con  un  esercito  nu- 
meroso, quando  sentì  sconvelto  di  nuovo  il 

re- 

'   tìirrnannus  Contraiìus  in  Cbron. 
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yegno  dell'  Ungheria  ;  ma  non  ittette  per 
questo  e  seguitò  1'  impreso  cammino  .  Ar- 
rivato a  Pavia,  tenne  ivi  ijn  concilio,  op- 
purc  una  dieta  .  Verisimile  cosa  è  che  in 
tal  congiuntura  eg'i  ricevesse  in  Milano  la 
corona  ferrea  dalle  mani  di  Guido  arcive- 
scovo .  Passò  dipoi  a  Piacenza ,  dove  venne 
a  trovarlo  Graziano^  cioè  papa  Gregorio  VI 
che  fu  accolto  con  onore  e  rimandato  con 
belle  parole  alla  sua  residenza  .  Sul  finir 
di  novembre  noi  troviamo  esso  re  in  Lue- 
ca ,  dove  fece  una  donazione  ^  VII  kalen- 
àas  decembris  y  artno  domlnicce  Incarnatio- 
nis  MXLVI ,  Indiciione  XIV,  anno  autem 
damni  Henrici  in\  ordinationis  efus  XVIIIy 
regni  vero  VIII.  Aclum  Lucce.  Giunto  -Ar- 
rigo a  Sutri  alquanti  giorni  prima  del  san- 
to natale ,  quivi  fece  raunare  un  gran  con- 
cilio di  vescovi  ,  e  v'  inviò  anche  papa 
Gregorio  ,  acciocché  fosse  presidente  di  quel- 
la sacra  adunanza.  Non  mancò  egli  d'  an- 
darvi colla  speranza  che  abbattuti  gli  altri 
due  papi  ,  egii  resterebbe  solo  sul  trono  . 
Abbiamo  dall'Annalista  sassone  ^  avere  un 
romito  (  è  molto  che  non  dicessero  un  an- 
gelo )  inviato  al  re  Arrigo  questo  ricordo  : 

Una  Sunamitis  nnpsit  tribus  maritis. 
Rex  Henrìce ,  Omni-potentis  vice 
Solve  connubium  triforme  dublum  . 

Ora 

*   Antiq.  Ifalic.  Disscrt-  S^- 
'  annalista  Saxo  . 
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Ora  in  esso  concilio  fu  esaminata  la  cau- 
sa di  tutti  e  tre  i  papi  ,  cioè  di  Benedet- 
*to  IX ^  diSilvestroIII  ^  e  di  Gregorio  FI,  e 
trovato  che  con  male  arti  e  colla^  simonia 
aveano    conseguito    il    pontificato  ^   furono 
tutti  deposti  ,  o  per  dir  meglio  ,  dichiara- 
to millo  ed  illegittimo    il  loro  papato  .  Il 
cardinal  Baronio  che  teneva  non  già  simo- 
niaco, ma  vero  e  legittimo  papa    Gregorio 
VIj  crede  ch'egli  spontaneaìnenterinunziasse, 
e  chiama  una  detestanda  prosunzione  quel- 
la del  re  Arrigo  ,  quasiché  egli  il    facessse 
deporre  j   perchè    senza  suo   consentimento 
fosse    stato    eletto  dai  Romani  .  Ma    cotal 
pretensione    difficilmente    potè  arere  Arri- 
go ,  perchè  essendo  solamente  re,  niun  di- 
ritto aveva  egli  sopra  la  città  e  i  fatti  di 
Roma .  Quel    che   più    importa  ,   meritano 
qui  ben  più  d'  essere  uditi  gli  antichi  sto- 
rici'^  che  dicono  convinto  di  simonia  an- 
che il  suddetto  Gregorio   VI  .  Sopra   tutto 
si  legga  quello  che  ne  scrive  Leone  vesco- 
vo ostiense  *  e  cardinale  informatissimo  di 
quegli  affari ,  il  quale  non  ha  difficoltà    di 
dire  che  il  re  Arrigo  ,  coelitus  inspiratus , 
de  tanta  ÌLoeresi  sedem  apostoUcam   deside- 
rans    expurgure  ,  Sutri    restitit  ,  &    supf:r 
tanto  negotio  deliberaturus  ^  universale  ibi 
episcoporuin  concUium  fieri  statuit ,  ec.  Nò 
s'avvide  il  saggio Ba ionio  ch'egli  disavve- 
ToM.  XIV.  I  du- 

*  Chronograph-  s.  Benigni.  Hcrmannus  Ccn.trnH,  inChroa* 
^Pandttlfus  Pisanus  •  Arnidfus   Uist-   Medici. 

*  Leo  Ostiensis  lib,  a.  e-  99. 
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Mutamente  dava  una  mentita  ad  un  insigne 
e  santo  papa  di  questo  medesimo  secolo  , 
cioè  a  Vittore  III ,  stato  prima  abbate  di 
Monte  Casino  col  nome  di  Desiderio.  Que- 
sti ne'  suoi  dialoghi  ,  ì  quali  si  veggono 
pur  anche  citati  da  esso  porporato  Annali- 
sta, scrive^  che  Benedetto  IX,  Joanni  ar-^ 
chipresbytero  non  parva  ab  eo  accepta  pe- 
cunia ..^  summum  saeerdotium  tradidit.  Ag- 
giugne,  che  Arrigo  tres  illos  j  qui  injuste 
apostolicam  sedem  invaserant  ,  cum  Consi- 
lio &  anctoritate  totius  conciUi  justc  de- 
pellere  instituit j  e  che  Gregorio  VI  agno- 
scens  se  non  posse  juste  honorem  tanti  sa~ 
cerdotii  administrare ,  ex  pontificali  selli 
exsilitns ,  ac  scmetipsum  pontificalia  indu' 
menta  exuens  ^  postulata  venia  j  summi  sì 
cerdotii  dignitatem  deposuit  .  Altrettanti 
si  ricava  da  una  bolla  di  Clemente  II  pa« 
pa  ,  successore  del  medesimo  Gregorio  , 
da  Bonifacio  vescovo  di  Sutri  in  questo  se- 
colo ,  le  parole  de'  quali  son  riferite  d« 
padre  Pagi  - .  Ma  se  giustamente  operò  Ar- 
rigo ,  e  per  confessione  dello  stesso  Bare 
nio,  inventum  est  piane  remedium  oppor- 
tunum  quum  metu  &  reverentia  imperato* 
ris  cessarint  violenta;  illas  intrusionesy  ere* 
bro  ^  ut  vidimus  ,  per  comites  tusculanos 
sacrilege  iteratce  :  come  mai  si  viene  ad^j 
insultare  alla  memoria  di  questo  re,  auto* 

re 

»   ViBor  UT.  Dialogar.  Uh  3- 

*   Pifgiuf  in  Annalcs  Bttren.   ad   arrn-   X344' 
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re  giusto  d'  un  rilevantissimo  beneficio  ? 
Anche  Sigismodo  imperadoie  si  sbracciò 
per  far  deporre  tre  papi ,  e  lode,  non  bia- 
simo ,  conseguì  da  tutti .  Veggansi  gli  en- 
comj  che  san  Pier  Damiano  ^  diede  per 
questo  allo  stesso  imporadore  Arrigo  .  Fu 
poscia  condotto  in  Germania  il  deposto 
Gregorio  Vl^  e  quivi  terminò  i  suoi  giorni  , 
non  si  sa  bene  in  qual  città,  o  raonistero. 
Sappiamo  bensì  che  il  celebre  Ildebrando  , 
di  cui  avremo  a  parlare  non  poco  ,  il  se- 
guitò ,  ma  contra  sua  voglia  ,  in  queir  esi- 
lio. Dopo  il  concilo  di  Sutri  entrò  in  Ro- 
ma il  re  Arrigo ,  e  raunatosi  tutto  il  cle- 
ro e  popolo  romano  .nella  basilica  vaticana 
co'  vescovi  stati  al  suddetto  concilio  ,  re- 
stò eletto  per  consentimento  di  tutti  som- 
mo pontefice  Suìdgero  -vescovo  di  Bamber- 
ga ,  personaggio  cospicuo  per  la  sua  pietà 
e  letteratura^  il  quale  con  gran  ripugnan- 
za accettò  e  prese  il  nome  di  Clemente  Ih 
E  ciò  ,  perchè  non  si  trovò  nel  clero  ro- 
mano ,  chi  fosse  creduto  degno  di  sì  subli- 
me ministero  .  Crede  il  cardinal  Baroni© 
che  questo  fosse  velamentum  fraudis ,  & 
adinventus  praetextus  ^  quod  eligeretur  pere- 
grinus  y  €0  quod  Romcc  non  reperlretur  idO' 
neus  :  nam  quis  magls  idoneus  ipso  Gregorio, 
quem  "viri  sancilssimi  atque  doctissimi  ejus 
temporis  summis  laudibus  proedicarunt  ?  Ma 
ne  vuol  egli  il  Baronio  saper  più  di  Vitto- 

I  2  re 
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re  III  papa  e  di  Leone  cardinale  e  vescovo 
d'Ostia,  viventi  in  questo  tempo  e  ben  infor- 
mati di  quegli  affari,  ed  amendue  chiaramente 
attestanti ,  che  non  erat  lune  talis  repertu 
^persona ,  quos  digne  posset  ad  tanti  hono- 
rem sufficere  sacerdotil  ?  Né  d'  esso  certa- 
menteparrà  mai  degno  il  suddetto  Grego- 
rio, dacché  fu  convinto  d'  essere  entrato 
simoniacamente  nella  sedia  di  s.  Pietro  . 
Lo  stesso  Se  Pier  Damiano  che  sulle  prime 
per  non  sapere  il  mercato  fatto  ,  cotanta 
lodò  esso  Gregorio  ,  poscia  di  lui  scrisse  *  ; 
Super  quibus  ,  prcesente  Henrico  imperato- 
re ,  quum  dlsceptaret  postmodum  synodale 
concillum  j  quia  venalltas  intervenerat ,  de- 
positus  est  .  Che  se  Martin  Polacco  ed  al- 
tri storici  lontani  da  questi  tempi  scris- 
sero che  Clemente  II  fu  invasor  aposto- 
licos  sedis  ,  non  meritano  d' essere  ascol- 
tati ,  perchè  Clemente  fu  eletto  da  tut- 
to il  clero  e  popolo  romano  .  Nel  nata- 
le del  Signore  fu  consecrato  esso  papa  Cle- 
mente II ,  e  nel  giorno  medesimo  con  gran 
pompa  fu  acclamato  imperador  de'  Romani 
Arrigo  terzo  fra  i  re  di  Germania ,  e  secon- 
dò fra  gì'  imperadori .  Ricevette  non  raen 
ejli  che  1'  augusta  sua  consorte  Agnese  V 
imperiai  corona  dalle  mani  del  novello  pon- 
tefice .  E  così,  come  erano  coronati  ,  in- 
sieme col  papa,  *  e  fra  i  viva  e  l'accom- 

pa- 
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pagnamento  del  popolo  romano  e  dell^altrc 
nazioni ,  amendue  passaroi:o  al  palazzo  del 
Laterano  .  Celebratissimo  era  in  questi  tem- 
pi il  monistero  della  Pomposa  ,  oggidi  nel 
distretto  di  Ferrara  ,  monistero  antichissi- 
mo j  ma  sommamente  arricchito  da  Ugo 
marchese  y  lano  degli  antenati  della  casa  di 
Este  ,  ed  illustrato  in  maniera  da  Guido 
abbate  santo  ,  che  Guido  aretino  monaco  , 
ristoratore  del  canto  fermo  ,  in  una  sua 
lettera  rapportata  dal  cardinal  Baronio  alT 
anno  1022  ' ,  nominando  il  monistero  pom- 
posiano  ,  ebbe  a  dire  :  Quod  modo  est  per 
Del  gratiam  ,  &  reverentissimi  Guidonis 
industriam  in  Italia  primum .  Era  1'  abba- 
te Guido  in  istima  grande  presso  il  re  Ar- 
rigo ,  e  però ,  siccome  costa  dalla  Vita  di 
lui,  scritta  da  un  monaco  contemporaneo, 
e  data  alla  luce  dai  padri  Bollando  *  e 
Mabillone  ' ,  ebbe  ordine  da  esso  re  nell' 
anno  presente  di  andare  incontro  ai  messi 
reali,  spediti  in  Italia  per  fare  i  prepara- 
menti necessarj  per  la  venuta  del  re  me- 
desimo ;,  perchè  Arrigo  intendeva  di  valer- 
si in  tutto  del  parere  del  santo  abbate  . 
Andò  Guido  a  Parma  _,  indi  a  Borgo  san 
Donnino  ,  dove  infermatosi  passò  a  miglior 
vita  nel  dì  31  di  marzo,  dopo  aver  gover- 
nato per  quarantotto  anni  il    suo  moniste- 

I  3  ro. 
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ro  .  Racconta  Donizone  *  ,  che  Bonifazio 
duca  e  marcheiiC  di  Toscana ,  e  signore  di 
Ferrara,  una  volta  1' anno  andava  alla  Fom- 
posa  per  farvi  la  confessione  de'  suoi  pec- 
cati ,  perchè  allora  era  poco  in  uso  il  fre- 
quentare i  confessionar)  : 

Fratres  ac  abbas  ejus  deliBa  lavahant , 
Ecclesice  quorum  solito  dabat  optima  do- 
na j 
Rex  etenim  numq^i-am  dedit  ullus  ibi  me- 
liora . 

E  perciocché  secondo  l'abuso  comune  di 
questi  tempi  corrotti  ,  i  re,  i  principi  e  i 
vescovi  vendevano  ,  cioè  conferivano  le  chie- 
se per  danari  ,  il  santo  abbate  Guido  die- 
de al  marchese  Bonifazio  una  buona  disci- 
plinata ,  e  gli  fece  promettere  di  guardarsi 
in  avvenire  da  questo  abbominevolc  e  sa- 
crilego mercato  : 

Cua    de  re  Guido  sacer  ahbas    arguii  , 

immo 
Hunc  Bonifacium  3  ne  venderei  amplius  ^  . 

ipsuìn 
Ante  Dei  matris  altare  flagellai  amaris 
Verberlbus  nudum  ,  qui  delicils  erat  usus  . 
Pomposas  vovit  tunc  abbai ique  Guidoni , 
Etclesiam  nullam   quod  per    se   venderei 

unnuam  , 

Ab- 

*  DonJz^o  in  Vit.  Mathili.  I.   X-  t.  14» 
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Abbiamo  da  Lupo  protospata  *  che  in 
quest'anno  Argiro  fìgliuol  di  Mello,  patri- 
zio e  duca  della  Puglia  ,  andò  a  Costanti- 
nopolij  dove  Guglielmo  pugliese  *  attesta 
che  ricevette  grandi  onori  e  commissione 
dal  greco  augusto  di  trovar  maniera  di 
scacciare  di  Puglia  i  Normanni  che  ogni 
dì  più  divenivano  potenti  ed  insolenti  ,  e 
recarono  ancora  in  questi  tempi  non  poche 
molestie  e  danni  alle  castella  ed  ai  beni 
di  Monte  Casino.  Intanto,  secondo  il  sud- 
detto protospata  ,  Eustasio  Catapano  dei 
Greci  inltaliaj  richiamò  tutti  i  banditi  da 
Bari  e  li  fece  ritornare  alla  loro  patria  . 
E  nel  dì  8  di  maggio  ,  essendo  ito  coW 
esercito  suo  a  Trani  per  assalire  i  Nor- 
manni j  col  riportarne  una  rotta  imparò  a 
conoscer  meglio  e  a  rispettar  quella  valo- 
rosa nazione  .  Ma  una  gran  perdita  fecero 
in  quest*  anno  anche  i  Normanni  ,  perchè 
la  morte  rubò  loro  Guglielmo  Bracclodifer- 
ro,  capo  de'  medesimi  ,  il  cui  solo  nome 
era  tcrror  de'  nemici .  Drogane  suo  fratel- 
lo fu  creato  conte  ,  ed  ebbe  tutti  i  di  lui 
Stati.  Non  so  se  a  quest'anno,  oppure  al- 
la prima  venuta  di  Arrigo  in  Italia  ,  ap- 
partenga ciò  che  narra  Donizone  ^  .  Cioè 
che  trovandosi  esso  re  in  Mantova,  Alber- 
to visconte  di  quella  città ,  cioè  vicario  in 

I  4  es- 
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essa  del  marchese  e  duca  di    Toscana  Bo- 
nifazio, gli  donò  del  suo  cento  cavalli  (co- 
sa non  facile  a  credeisi  )  e  dugcnto  astori 
per  la  caccia  degli  uccelli .  Di  sì  stermina- 
to dono   si  maravigliarono  forte  il  re  e  la 
regina  ,  conoscen'ilo    da  questo  ,    che    gran 
signore  doveva  essere  il  marchese ,  quando 
al    suo  servigio   avea  degli  ufìziali    sì  ric- 
chi .  Volle  r  imperadore  tener  seco    questo 
Alberto  alla  sua  tavola  ;  ma  egli  se  ne  scu- 
sò con  dire  di  non  aver  mai  osato  di  man- 
giare alla  mensa  del  suo  padron  Bonifazio. 
Avendogli  nondimeno  data  licenza  Bonifa- 
zio ,  pranzò  col  re  ,  e  ne  riportò  varj   do- 
ni di  pellicce,  usatissime  in  questi  tempi, 
le  quali  poi  presentò  egli  tutte  al  duca  Bo- 
nifazio suo  signore  col  cuojo    di  un  cervo 
ripjen  di  danari,  affine  di  placarlo.  In  que- 
sto secolo  e  nei  precedenti  ogni  città  ave- 
va il  suo  conte ,  cioè  il  suo  governatore  , 
ed  ogni  conte  il    suo  visconte,  cioè  il  suo 
vicario:  onde  poi  vennero  varie  nobili  fa- 
miglie appellate  dei  visconti.  In  quest'an- 
no, secondochè  si  può  ricavare  dal  suddet- 
to Donizone ,  Beatrice  duchessa  di  Tosca- 
na partorì    al  suddetto  Bonifazio  suo  con- 
sorte la  contessa  Matilda  ,  i    cui    fatti    la 
renderono  poi  celebre  nella  Storia  d'Italia. 
Avea  prima  partorito  un  maschio  appellato 
Federigo ,  ma  egli  non  sopravvisse  molto  al 
padre  .  Circa  questi  tempi ,  per  quanto  ab- 
biamo dall'autore  della  Vita  di    s.  Severo 

ve- 
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vescovo  di  Napoli  ^  ,  Glo-vanni  duca  di 
Napoli  e  della  Campania  andò  ad  assediar 
Pozzuoloj  e  quivi  stette  accampato  gran 
tem|io  ,  ma  senza  apparire  qual  esito  avesr 
se  queir  assedio . 

Anno  di  Cristo  mxlvii,  Indizione    xy, 
di  Cl'emente  II,  papa  2. 
di  Arrigo  III^  re  di    Germania  9, 
imperadorc  2. 

Il  vizio  della  simonia  ,  siccome  abbiamo 
detto,  inondava  allora  tutta  V  Italia.  Cle- 
mente IT  ^  papa  animato  dal  suo  zelo  e  dal- 
le premure  dell'  imperadore  Arrigo  che  al 
pari  del  pontefice  desiderava  tolta  dalla 
Chiesa  di  Dio  questa  infamia  ,  celebrò  un 
concilio  in  Roma  contra  de'  simoniaci  j,  di 
cui  fa  menzione  s.  Pier  Damiano  *  ,  ma 
gli  atti  son  periti .  E'  da  vedere ,  come  da 
esso  s.  Pier  Damiano  venga  esaltato  l' im- 
peradore Arrigo  ,  per  la  cura  che  egli  si 
p)rese  di  estirpate  la  simonia  nei  regni  a 
Ini  consegnati  da  Dio ,  e  massimamente  in 
Italia  ,  con  recedere  affatto  dal  pessimo 
esempio  de'  suoi  predecessori  .  E  percioc- 
ché pur  troppo  i  Romani  aveano  in  addie- 
tro per  amore  della  pecunia  conculcate 
*  ;  leggi  di  Dio  e  della  Chiesa  nelle  elezio- 
ni dei  papi  ,    dal  che    erano   seguiti    tanti 

scan- 
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scandali,  e  si  mirava  ridotta  in  tanta  pover- 
tà la  santa  Chiesa  romana,  esso  re  obbli- 
gò il  clero  e  popolo  di  Roma  ,  che  non 
potesse  eleggere  e  consecrar  papa  alcuno 
senza  1'  approvazione  sua  .  Et  quonìam  , 
dice  s.  Pier  Damiano,  ipse  anleriorum  tfi- 
nere  regulam  noluit ,  ut  oeternl  regis  prae- 
cepta  servarci  y  hoc  sihi  non  ingrata  divi- 
na dispensatio  contuUt  ,  quod  plerisque  de- 
eessoribus  suis  eatenus  non  concessit  :  ut 
'videlicet  ad  ejus  nutum  sanBa  romana 
Ecclesia  nunc  ordinetur  ,  ac  prceter  ejus 
-ctuHoritatem  apostoUcce  sedi  nemo  prorsiis 
eligat  sacerdotem  .  Anche  Glabro  Rodolfo 
ed  Ugo  flaviniacense  attestano  questa  pia 
premura  dell'augusto  Arrigo  contro  la  si- 
monia ;  e  perciocché  la  corruzion  del  se- 
colo era  allora  grande,  ed  esso  imperado- 
re  pieno  d"*  ottimi  sentimenti  ,  altro  non 
desiderava  che  il  ben  della  Chiesa ,  fu  al- 
lora creduto  utile  e  necessario  il  ripiego 
suddetto  .  Ma  perchè  ad  un  padre  buono 
succedette  un  figliuolo  cattivo^  che  cominciò 
ad  abusarsi  di  questa  autorità;  e  il  clero  e 
popolo  romano  si  diede  allo  studio  e  alla 
pratica  delle  virtù  :  cessò  questo  bisogno  ,, 
e  fu  giustamente  rimessa  in  piena  libertà 
del  clero  romano  l'elezion  de' sommi  pon»-; 
teiìci ,  che  da  molti  secoli  s'usa^  ed  è  dA^ 
desiderare  che  sempre  duri ,  ma  che  nello 
stesso  tempo  cessino  le  scandalose  lun- 
ghezze dei  conclavi  e  le  private  passioni^ 
de'  sacri   elettori    in    affare   di   tanta  im-' 
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portanza    per    la    Chiesa    di  Dio  .  In   es*o 
concilio   insorse  nuova    lite  di    precedenza 
fra  gli  arcivescovi  di  Ravenna    e  di  Mila- 
no ,  e  il  patriarca  d' Aquile^a  ;  e  la  senten- 
za fu  data    in    favore    del    ravennate  .    Di 
questo  fatto  altra  testimonianza  non  abbia- 
mo ,  fuorché    una    bolla  di  papa    Clei-nente 
II  ,  accennata    dal    Rossi»'  ,    e  pubblicata 
dall' Ughelli  -^  la  qual    veramente    ha    tut. 
ta  r  apparenza  di  non  essere  fìnta  ,  ed  avreb- 
be anche  maggior  credito ,   se  non  le  man- 
casse la  data.  Tuttavia  il  Puricelli  la  cre- 
de una   finzione  ,  e  noi  abbiam  due  storici 
milanesi    di  questo    secolo  ,    che    nulla    ne 
parlano,  cioè  Arnolfo  e  Landolfo  seniore. 
Anzi  il  secondo  scrive  '  che  in    un  conci- 
lio' tenuto    (   non    so  se  nell'  anno    1049  ,  , 
oppure  nel   1050  )  da  s.  Leone  IX  avvenne 
la  controversia  della  precedenza  fra  gli  ar- 
civescovi di  Milano  e  di  Ravenna ,  che  Deo 
anniiente ,  ecclesia  ambrosiana    per  Gnldo^ 
nem  sedcm  ipsam  viriliter  devlcit  ,  &  re- 
ligiose  hodie  &  semper  tenehìt .  Ed    Arnol- 
fo ^  anch'agli  attesta  che  nel  concilio  ro- 
mano Guido  arcivescovo  di  Milano  fu  ono- 
revolmente trattato  ab  apostolico  tunc  Ni' 
colao  y  cujus  dextro  posìtus  est  in   prcesert- 
ti    synodo    latere  :    forse  nell'  anno     1059  . 
Oltre  a  ciò  Benzene  scismatico  vescovo  di 
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Alba  ,  che  visse  sotto  il  re  Arrigo  IV ,  fi- 
gliuolo   di  questo    imperadore  ,    nel  pane- 
girico y  ossia   nella    satira   pubblicata    dal 
Menekenio  ^  ,  scrive  che  quando  il  re  va  a 
prendere  la  e  rona  imperiale,  eum  susten- 
tat  ex  una  pane  papa  romanusy  ex  altera 
parte  archipontifex    ambrosianus  .  Oltre  di 
che  Domenico  patriarca  d'Aquileja  in  una 
sua  lettera,  scritta    circa  1'  anno  1054  ,  e 
pubblicata  dal  Cotelerio  *  ,  scrive  d'essere 
in  possesso  di  sedere  alla  destra  del  papa  . 
Dimorava  tuttavia  in  Roma  V  imperado- 
re Arrigo^    allorché  confermò    tutti  i  suoi 
beni  al   monistero  di    s.  Pietro    di  Perugia 
con  un  diploma  3  ,  dato  III  nonas   janua- 
rii  y  anno  dolninicas  Incarnationis  MXLVIIy 
Indictione  XV,  anno    autem    domni  Hein- 
rich tertii  ,    ordinationis    ejus   XVIIl  ,    re- 
gnantis    Vili  ,    imperantis    autem    primo. 
Acium   Roma; .  Un  altro  ne  diede    pel  mo- 
nistero   di    Casauria  '*    kalendis    januarii  . 
Aclum    ad  Columna    clvitatem  ,  onde    pre- 
se il  cognome    la    nobilissima    casa  Colon- 
na .  Uscito  Arrigo    di  Roma   ,    dopo    aver 
preso    nonnulla   castella    sibi    rebellantia  , 
come  s'ha  da  Ermanno  Contratto  ^  ,  passò 
a  Monte  Casino ,  dove  accolto    con  grande 
onore  da  que' monaci;,  lasciò  molti  regali  , 
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e  con  nn  diploma  portante  il  sigillo  d"*  oro 
confermò  tutti  i  diritti  e  beni  di  quell'in- 
signe raonistero .  Abbiamo  questo  diploma 
dal  padre  Gattola  ' ,  e  si  vede  dato  tenia 
nonas  februarii  ,  anno  dominicoe    Incarna" 
tionis  MXLVII  ^  Indlcllone  XV  ^  anno  au- 
tem  domnl  Heinrich  tertii ,  ordinationis  ejus 
decimo  octavOj  regnantis  quidem  oEìavOj  sed 
imperantis  primo .  Acium  Capuns  .  A  Capoa 
appunto  da  Monte  Casino  se  n'  andò  V  im- 
eradore .  Ossia  che  Guaimario  TV^  princi- 
pe di  Salerno  ,  il  quale    dall'  augusto  Cor- 
rado avea  anche  ottenuto  il    principato  di 
Canoa,  non  fosse  molto  in  grazia  dell'au- 
gusto Arrigo;  oppure  che  avesse  fatto  gran 
progresso  nella  corte    e  nell'  animo  di    lui 
Landolfo  JF,  già  principe  di  Capoa ,  depo- 
sto   dal    suddetto  Corrado  :  egli  è  fuor  di 
dubbio,  che    Arrigo  trattò    la   restituzion 
d'esso  Pandolfo  nel    principato  di   Capoa  , 
«  che  Guaimario  gliel  rinunziò  con  ricever- 
ne una  buona  somma  d' oro .  Prescntaronsi 
anche    all'*  imperadore    i  Normanni   _,    cioè 
Dragone  conte  di  Puglia ,  e  Rainolfo  conia 
di  Aversa  ;  e  i  regali  a  lui  fatti  di  molti 
destrieri  e  danari  produssero  buon  effetto; 
perciocché  ne  riportarono  V  imperiale  inve- 
stitura di  tutti  i  loro  Stati  .  Da  Capoa   si 
incamminò    alla   volta    di   Benevento  ;    ma 
secondo  Ermanno  Contratto  ,  essendo  stata 
ingiuriata  dai  Beneventani  la  suocera    dell* 
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imperadore  ,  nel  passare  per  colà  in  venen- 
do dalla  divozione  del  monte  Gargano  ,  ì 
Beneventani  temendo  Io  sdegno  d'  esso  impe- 
radore, noi  vollero  ricevere  e  si  ribellarono  . 
Condiaceva  Arrigo  allora  poche  truppe  con 
seco,  per  averne  già  rimandata  la  maggior 
parte  in  Germania  •  e  reggendo  che  gli 
mancavano  le  forze  per  procedere  ostilmen- 
te contra  di  quel  popolo,  altro  ripiego  non 
seppe  trovare  che  di  farli  scomunicare  da 
papa  Clemente  ,  suo  compagno  in  quel  viag- 
gio. Tenne  esso  augusto  (  ma  non  si  sa 
in  qual  giorno  )  nel  contado  di  Fermo  un 
placito  riferito  dall' Uglielli  * .  Intanto  Vim- 
peradrice  Agnese  venuta  a  Ravenna,  quivi 
gli  partorì  una  figliuola  .  Inviossi  dipoi  V 
augusto  Arrigo  alla  volta  della  Germania  , 
e  trovandosi  in  s,  Flaviano  nel  dì  13  di 
marzo,  diede  un  altro  , privilegio  in  favo- 
re del  monistero  di  casa  Aurea  * .  Passato 
dipoi  a  Mantova  nel  dì  i£)  d'aprile,  gior- 
no di  pasqua,  celebrò  con  gran  solennità  la 
festa.  Quivi  gravemente  s'infermò,  ma  ria- 
vuto si  fece  venir  da  Parma  il  corpo  di  s. 
Guido  abbate  della  Pomposa  ^  morto  nel 
precedente  anno  ,  e  glorificato  da  Dio  con 
molti  miracoli ,  e  seco  dipoi  lo  condusse 
in  Germania  .  Mentre  l' imperadore  in  Man- 
tova si  trovò  ,  dovette  succedere  quanto  vien 
raccontato  da  Donizone    '   .  Era    divenuta 
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alquanto  sospetta  ad  esso  iraperadore  la 
troppa  potenza  di  Bonifazio  duca  e  mar- 
chese;; ©  però  gli  cadde  in  persieto  di  farlo 
arrestare,  allorché  egli  veniva  all'udienza, 
con  ordinare  alle  guardie  di  lasciarlo  pas- 
sare con  non  più  di  quattro  persone,,  e  di 
chiudere  incontanente  le  porte .  Lo  scaltro 
Bonifazio  v'  andò  coli'  accompagnamento 
di  una  bnona  comitiva  de'  suoi  provvisio- 
nati,  tutti  provveduti  d'armi  sotto  i  panni. 
Costoro  al  veder  le  porte  serrate  dopo  Bo- 
nifazio, le  sforzarono,  né  vollero  mai  per- 
dere di  vista  il  padrone  ,  il  quale  scusò 
questa  insolenza  con  dire  francamente  al 
re,  che  l'uso  di  sua  casa  era  d'andar  sem- 
pre accompagnato  dai  suoi  .  Arrigo  tentò 
ancora  di  sorprenderlo  di  notte  ;  ma  avea 
che  fare  con  uno  che  anche  dormendo  te- 
nea  gli  occhj  aperti  ,  e  però  se  ne  andò 
senza  far  altro  che  ringraziarlo  del  buon 
trattamento .  Nel  dì  primo  di  maggio  Ca- 
daloo  vescovo  di  Parma  ottenne  dall'  augu-* 
sto  Arrigo  in  Mantova  il  titolo  e  la  di- 
gnità di  conte  di  Parma  * .  E  nel  dì  8  di 
maggio  riportò  Alberico  abbate  del  nobil 
monistero  di  s.  Zenone  di  Verona  dall'  impe- 
radore  un  privilegio*,  dato  FI/I  idns  maii , 
anno  dominicce  Incarnationis  MXLVII  , 
Indici.  XV,  anno  autem  domni  Heinrlci 
tertii ,  ordinationis   ejus  XVIII ,  regnantis 
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yiXIj  secundi  imperatorls  primo  .  Actum 
Tolerni .  Era  esso  augusto  in  Trento  nel 
di  II  di  maggio  ,  come  apparisce  da  altro 
suo  diploma  dato  ai  canonici  di  Padova  ^ 
colle  stesse  note. 

Finquando  si  trovava  l'imperadore  in 
Boma ,  cioè  o  sul  fine  del  precedente  ,  o 
sul  principio  del  presente  anno ,  egli  die- 
de per  arcivescovo  alla  chiesa  di  Ravenna 
Unfredo  suo  cancelliere,  e  il  fece  conseci"a- 
je  dal  papa.  Giunto  poscia  a  Spira,  dove 
collocò  il  corpo  del  suddetto  s.  Guido  ab- 
itate y  quivi  celebrò  la  festa  della  penteco- 
ste ,  e  tenne  una  dieta  de'  principi  •  Allo- 
ra fu  ch'egli  conferi  il  ducato  della  Ca- 
lintia  e  la  marca  di  Verona  a  Guelfo  IH 
conte j  di  nazione  bucato,  e  di  casa  nobi-»; 
lissima  e  rinomata  in  Germania,  figliuola 
4el  fu  Guelfo  II  conte .  Non  ho  io  saputa^ 
discernere  nelle  Antichità  estensi  *p  se  in  oc-^ 
casione  della  venuta  in  Italia  di  questo  prin-> 
cipe,  oppu'e  molto  prima  ,  Alberto  Azzo  II  y., 
marchese  e  progenitor  de' principi  estensi, j 
prendesse  in  moglie  Cunegimda,  sorella  di 
esso  Guelfo  III .  Pare  che  1'  Urspergense  ^ 
dica  che  prima  ,  con  iscrivere  che  Guelfo  H^ 
genuit  &  fiUam  Chunzam  (lo  stesso  è  che^ 
Cunegonda)  nomine^  (juam  Azzonl  ditissl-', 
mo  marchionl  Itallas  dedit  in  uxorem.  Dit 
queste  nozze  parla  eziandio  l' antico  ai'to^^ 
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ire  della  Cronica  di  Weingart  '  .  Coli'  im- 
peradore    era  ito   in  Germania    anche  Cle- 
TriffMCe  fi  papa,  e  ritornato  poscia  pernia- 
la sua  ventura  in  Italia  ,  mentre  si  trova- 
va in  romanis  imrtibus  sul  principio  d"*  ot- 
tobre ,  cadde  infermo  e  si  sbrigò   da  que- 
sta   vita .    Corse    voce ,    e    forse  non    mal 
fondata,    ch'egli    morisse    di    veleno,  fat- 
togli dare    da  Benedetto  IX  già    papa^    ai 
cui  vizj    noti  non  è  inverisimile  che   s'  ag- 
giugnesse  ancora  questa. nuova  scelleraggi- 
ne .  Mense   jiin'ii    (  sono    parole    di    Lupo 
j)rotospata  *j  ma  si  dee  scrivere  ociobris  ) 
dlctus  papa  Benedicius  per  poculiim    verte- 
rlo occidit    papam  Clementem .    Altrettanto 
Ila  Romoaldo  salernitano  '  .  Né    sussiste  1' 
asserzione  di  Leone  ostiense  *_,  che  questo 
papa  terminasse  i  suoi  giorni    ultra   mori- 
tes .  Fu  ben  portato  a  Bamberga  il  suo  ca- 
«davero  ,  ma    e  romanis  finibus  ,  come    ha 
ancora  l'autore  della  Vita  di  s.  Arrigo  im- 
peradore  5  .  Essendo  stato  finora  ignoto  il 
luogo ,  dove  questo  pontefice    terminasse  i 
suoi    giorni  j  ho  io    il    piacere  di    poterlo 
rilevare.  Alle  mani  del  p.  d.  Pietro  Paolo 
Ginanni  abbate  benedettino,  diligentissimo 
ricercatore  delle  antiche    memorie    di  Ra- 
venna sua  patria^  capitarono  negli  anni  ad- 
ToM.  XIV.  K  die- 
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dietro  due  bolle  originali.  La  prima  è  del 
suddetto  papa  Clemente  II,  data  Vili  ca^ 
lendas  oclobris ,  Indicilone  Ij  cioè  nel  di 
24  di  settembre  dell'anno  presente,  men- 
tre egli  si  trovava  gravemente  infermo  nel 
monistero  di  s.  Tommaso  apostolo  ad 
AposelLam  >  vicino  a  Pesaro .  In  essa  dona 
egli  a  Pietro  abbate  di  quel  monistero  la 
terra  di  s.  Pietro,  prò  salute  animce  suce . 
La  seconda  bolla  è  di  papa  Niccolò  II , 
data  nel  dì  16  d'aprile  dell'anno  1060 ,  in 
cui  per  ìntercessionem  domnl  Petri  Damia-' 
ni  hostiensis  episcopi ,  confratris  nostri  , 
conferma  al  predetto  abbate  la  stessa  ter- 
ra di  s.  Pietro ,  quam  domnus  papa  Cle- 
mens ,  qui  ibi  liohiit  j  ohtulit  proedicto  mo- 
nasterio  .  Resta  perciò  chiaro,  in  qual  par- 
te d' Italia  venisse  a  morte  il  soprallodato 
papa  Clemente  II.  Ora  il  già  deposto  Be- 
nedetto  IX  papa,  udita  che  ebbe  la  morte 
di  Clem.entc  ,  col  mezzo  de'  suoi  parenti 
potentissimi  in  Roma  ,  tanto  si  adoperò  , 
che  per  la  terza  volta  tornò  ad  occupare 
la  sedia  di  s.  Pietro ,  e  la  occupò  per  ot- 
to mesi  e  dieci  giorni.  Vedesi  in  questo 
anno  un  placito  tenuto  in  Broni  diocesi 
di  Piacenza  da  Rinaldo  messo  del  signor 
imperadore ,  al  quale  intervennero  ancora 
Anselmo  ed  Azzo  marchesi,  l'ultimo  dei 
quali,  antenato  de' marchesi  d'Este,  giada 
.noi  s'è  veduto  all'anno  1045,  ("onte  di 
Milano,  Questo  documento  si  legge  presso 

il 
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il  Campi  ^ ,  ec}  è  autentico .  Ma  non  cosi 
un  diploma  rapportato  dal  medesimo  sto- 
rico, e  attribuito  ad  Arrigo  tlt  re,  come 
dato  nell'anno  presente.  Non  può  sussiste- 
re quell'atto. 

Anno  di  Cristo  mxlvìii,  Indizione  i. 
di  Damaso  II ,  papa  i. 
di  Arrigo  Iir,  re  di  Germania  io, 
imperadore  3. 

ixl  on  mancarono  i  Romani  ^  pei*  attestato 
di  Lamberto  da  Scafnaburgo  * ,  di  spedire 
ambasciatori  all'augusto  Arrigo,  per  rife- 
rirgli la  morte  di  papa  Clemente  II,  eique 
succ^.ssorem  postulantes  ;  e  questi  si  trova- 
rono in  Paliti,  dove  esso  imperadore  cele- 
brò la  festa  del  santo  natale  nell'anno  pre- 
cedente.  Ma  perciocché  Benedetto  IX  s'era 
di  nuovo  intruso  nella  cattedra  pontificia  ^ 
si  dovettero  trovar  difficoltà  a  mandare  un 
papa  nuovo  a  Roma .  Però  solamente  nel 
luglio  di  quest'anno  fu  eletto  per  succes- 
sore del  defunto  Clemente  ,  Poppane  ve- 
scovo non  già  d'Aquileja,  come  ha  l'An- 
nalista sassone  ,  Alberico  monaco  dei  tre 
Fonti ,  ed  altri  ;  ma  bensì  di  Brixen  ossia 
di  Bressenone  nel  contado  del  Tirolo.  Egli 
è  chiamato  da  Ermanno  Contratto  episco- 
pus  brixiensis  :  il  che  da  alcuni  vien    cre- 

Ka  du- 

'   Campi  Tlt  or.  di  Piacenza  T.  I. 

*  Lam'mrtus  ScafnaburQensis  in  Ckron. 
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èuto  error  de'  copisti  ,   in  vece    di   brlxi' 
"nensis  ;  ma  que'  cittadini  anche  presso  al- 
tri scrittori   si   veggono  appellati    brixien- 
ses .  Prese  questi  il  nome  di  Damaso  II  ^  e 
secondo    il    cardinal  Baronie  ,    mandato    a 
Roma  dair  imperadore  ,  suffragiis  omnium 
eleclus  &  comprobatus  consecratus  fuit .  Da 
quali  autori  prendesse  il  porporato  Anna- 
lista tal  notizia,  non  l'ho  potuto    scorge- 
re ;   e  certo  par  verisimile  che  Arrigo  pri- 
ma d' inviare  a  Roma  esso  Poppone  ,  se  1' 
intendesse  col  clero  e  popolo  romano.  Ciò 
non  ostante    non  lascio    di  sospettare    che 
Arrigo  potesse  qui  prevalersi    troppo    dell* 
autorità  sua  ,  con  lasciare  in  tal    elezione 
poco    arbitrio    ai  Romani  .  Ermanno  Con- 
tralto  *  scrive  che  Poppo  brixlensis   (  bri- 
xinensis  )  episcopus    ab    imperatore    decUcs 
jRomam  mittitur^  &  honorifice    susceptus  . 
Sospetto  io  inoltre,  che  cominciassero    al- 
lora ad  alterarsi    gli    animi    de'  Bomani  , 
perchè  gli  antichi  imperadori  greci  e  fran- 
chij  secondo  i  canoni,  aveano  lasciato  sem- 
pre loro  in  libertà  1' elezion  de' nuovi    pa- 
pi ,    con    riserbarne    solamente    l' approva- 
zione prima  di  consccrarli  .  Ma    l'augusto    ^ 
Arrigo  neppur  lasciò  loro  libero  il  diritto 
dell'elezione,  dacché  gli  aveva  obbligati  a 
non  procedere  ad  essa  senza  il  suo    bene- 
placito .  Doveva  anche  rincrescere    loro    il 
veder  provveduta  la  Chiesa  romana  di  pon- 

te- 
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tefici  forestieri^  senza  prenderli  dal  greo- 
bo  loro  ,  benché  noi  ,  abbiamo  osservato 
molti  papi  presi  dall'Oriente  ne'seco-li  ad- 
dietro. Veggasi  Ottone  frisingense  ^  ,  che 
conferma  quanto  io  vo  sospettando  .  Che 
sconvolgimenti  partorisse  dipoi  questa  mu- 
tazione di  disciplina  ,  T  andremo  vedendo 
nel  proseguimento  della  Storia  .  Venne 
dunque  il  novello  papa  Damaso  II  verso 
Roma  nel  mese  di  luglio  dell'*  anno  presen- 
te^ essendosi  ,  come  è  da  crcdi:ve  ,  ritira- 
to il  falso  pontefice  Benedetto  IX  .  Ma  po- 
to potè  egli  godere  della  sua  dignità,  per- 
chè dopo  soli  23  giorni  di  pontificato  pas- 
sò all'altra  vita  in  Palestrina.  Questa  sì 
repentina  morte  fece  correre  dei  sospetti  , 
che  il  veleno  anche  a  quest'  altro  papa 
avesse  abbreviati  i  giorni.  Restò  vacante 
nel  rimanente  dell'anno  la  Chiesa  roma- 
na . 

Seguitava  intanto  nel  regno  germanico 
la  ribellione  di  Gotlfredo  duca  della  Lore- 
na superiore  .  Avvenne  che  in  quest*  anno 
Adalberto  y  già  creato  duca  della  Lorena 
inferiore^  venuto  a  battaglia  con  esso  Go- 
tifredO;,  restò  sconfitto  ed  ucciso  in  quel 
fatto  d'  armi.  Abbiamo  poi  dal  bollario 
casincse  *  _,  che  l' imperadore  Arrigo  con- 
cedette al  monistero  delle  monache  di  san- 
ta Giulia  di  Brescia    un    privilegio,    dato 

K  3  VI 

*  Ottn  Pisingensis  /■  6.  c.    31.   ChTon. 

*  Buliar-  Caiinetti.  T.  2.  Cunstit.  Jl. 


/    ' 

150  Annali  d'Italia 
VI  nonas  mali^  anno  vero  dominlcce  In- 
carnationis  3IXLVIII  ^  Indlclioae  Z,  anno 
autem  domnl  Htinrlci  regis  tertiiy  i/njpe- 
ratorls  secundi,  ordinationis  ejas  XX ^  re- 
gnantìs  quldem  IX,  iinperantis  vero  II. 
Aciiim  Turegnm ,  cioè  in  Zurigo ,  oppure 
in  Turgau  .  Fu  più  volte  in  quella  terra  , 
o  città  r  iinperadore  Arrigo,  ed  in  questo 
anno  ancora  vi  celebrò  1'  Ascension  del  Si- 
gnore .  Certo  è^  secondochè  ho  dimostrato 
nelle  Annotazioni  alle  leggi  longobardiche  ^ , 
ch'egli  in  esso  luogo  tenendo  una  gran  dieta 
de' principi  italiani  (in  qual  anno  noi  so  ) 
pubblicò  tre  leggio  che  si  leggono  nel  cor- 
po d' esse  leggi  longobardiche  .  Una  spe- 
cialmente merita  attenzione.  Sapevasi  che 
molti  in  questi  sì  corrotti  secoli  erano  le- 
vati dal  mondo  veneficio,  ac  diverso  fur^ 
tivce  mortls  genere ,  cioè  non  già  con  fat- 
tucchierie ,  ma  col  veleno ,  e  con  altre  ma- 
niere occulte  ;  che  questa  è  la  forza  della 
parola  veheficium .  Ditmaro  ed  altri  stori- 
ci, anch'essi  asseriscono  che  in  questi  tem- 
pi r Italia  era  troppo  screditata  per  l'uso 
del  veleno.  Perciò  fa  detcrminata  la  pena 
della  morte  contra  gli  operatori  di  sì  or- 
rida iniquità.  Rinnovò  in  quest' anno  anco- 
ra esso  Augusto  i  suoi  privilegi  al  moni- 
stero  di  s.  Pietro  di  Brcmido  con  diploma 
•pcdito  *  XIII  kalendfis  mali,   anno   vero 
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dominici  Incarnationis  MXLVlll j  Indi- 
elione  J,  anno  aiitem  domni  Heinrici  re- 
gis  tertiij  imperatorls  secundi ,  ordlnatio- 
nis  ejus  XX,  regnantis  quidem  IX^  Impe- 
rantis  -vero  II.  Acium  in  Ulmo .  Sarà  la 
città  d' Ulma .  Truovo  io  tali  sconcerti  nei 
diplomi  intorno  agli  ^anni  dell'ordinazione 
di  Arrigo ,  che  non  ho  voluto  il  fastidio  di 
riveder  questi  conti . 

Anno  di  Cristo  mxlix  ,  Indizione  ii. 
di  Leone  IX,  papa  i. 
di  Arrigo  III,  re  di  Germania  11, 
imperadore  4. 

JTAbbiamo  dal  Cronografo  di  s.  Benigno', 
che  i  Romani  innamorati  delle  belle  doti 
di  Alinardo  arcivescovo  di  Lione,  fecero 
istanza  all'  imperadore  Arrigo  per  averlo 
papa.  Alinardo  ciò  saputo,  perchè  non  gli 
dovea  piacere  l'aria  di  Roma,  si  guardò 
di  capitare  alla  corte  imperiale ,  finché  non 
udì  creato  un  novello  pontefice  romano  . 
Questi  fu  Brunone  vescovo  di  Tulio,  pa- 
rente dell'  imperadore  .  Non  si  potea  sce- 
gliere personaggio  più  fatto  secondo  il 
cuore  di  Dio:  tanta  era  la  sua  pietà  ,  il 
suo  zelo,  la  sua  attività,  la  prudenza,  il 
sapere^.  Trovavasi  l' imperador  Arrigo  in 
Vo  mazia  nel  dicembre    dell'  anno   antecc- 

K  Z|.  den- 
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dente;,  dove  tenne  una  gran  dieta  di  re^ 
scovi  e  principi.  Si  trattò  in  essa  di  prov- 
\'eder  di  un  nuovo  pontefice  la  santa  Chiesa 
romana .  Non  se  l'aspettava  Brunone  ;  tutti 
i  voti  concorsero  in  lui,  ed  egli  colto  co- 
sì all'improvviso,  dimandò  tempo  a  pen- 
sarvi tre  giorni  .  Dopo  i  quali  ripugnando 
a  tale  elezione,  con  isperanza  di  schivare 
questo  sì  pesante  onore,. fece  in  pubblico 
la  confessione  de'  suoi  mancamenti ,  ma  in- 
darno,  perchè  stettero  tutti  costanti  in  vo- 
lerlo papa.  V'erano  presenti  i  legati  ro- 
mani .  In  fine  si  arrendè ,  ma  con  prote- 
stare che  non  accettava  la  caricaj  qualora 
non  vi  concorresse  l'elezione  e  il  consen- 
timento del  clero  e  popolo  di  Roma  ^  non 
ignorando  egli  ciò  che  in  tale  proposito 
aveano  ordinato  i  sacri  canoni.  Gli  furono 
date  le  insegne  pontificali ,  e  dopo  avere 
celebrate  le  feste  del  santo  natale  nella  sua 
chiesa  di  Tulio  ,  con  singolare  umiltà  ve- 
stitosi da ,  pellegrino  ,  sul  principio  dell* 
anno  presente  si  mise  in  viaggio  verso  Ro- 
ma ,  avendo  in  sua  compagnia  il  celebre 
monaco  Ildebrando ,  che  fu  poi  papa  Gre- 
gorio VII.  Arrivò  egli  a.  Roma  sul  princi- 
pio della  quaresima*,  ed  ivi  ancora  solen- 
nemente fu  eletto  e  applaudito  dal  clero  e 
popolo  romano ,  e  consecrato  papa ,  con 
prendere  il  nome  di  Leone  IX.  Né   perde 

tem- 
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tempo    ad  operare .  Dopo    la  domenica    ia 
Albis  tenne  un  gran  concilio  di  vescovi  in 
Roma  contro  de'  simoniaci  .  Poscia  chiesta 
licenza  ài  Romani  ,  sen  venne  a  Pavia  ,  e 
quivi    nella  settimana    dopo    la    pentecoste 
celebrò    un    altro    concilio.  Indi    passò    a 
trovare  l'imperadore  in  Sassonia  per  infor- 
marlo dello  stato  d'Italia  e  de' bisogni  del- 
la Chiesa.  Un  altro  concilio  assai  numero- 
so fu  da  lui  tenuto  nella  basilica  di  s.  Re- 
migio di  I^ms  ,  e  poscia  un  altro  in  Ma- 
gonza  ,  dove  si  trovò    ancora    l' imperado- 
re  ;  In  questi  tempi   durando    la    ribellione 
di  Gotifredo  duca  di  Lorena,  con  cui  ave- 
ira  unite  le  sue  forze  anche  Baldovino  con- 
te   di  B'iandra   ^ ,    papa  Leone    ad    istanza 
dell' imperador  amendue  li  scomunicò.  Più. 
che  r  armi  temporali  servirono  le  spiritua- 
li ,  per  mettere  il  cervello  a  partito  di  Go- 
tifredo;  e  però  egli  sen    venne    suppliche- 
vole ad  Aquisgrana  a' piedi  dell' imperado- 
re  ,  e  coll'ajuto  del  buon  papa    ottenne  il 
perdono  de'  suoi    falli .  Seguitò  Baldovino 
a  far  guerra ,  ma  dopo  aver  lasciato    dare 
un  gran  guasto    al    suo  paese    dall'  armata 
imperiale,  finalmente  trattò  di  pace  e  die- 
de a  tal  fine  gli  ostaggi.  Dopo  queste  im- 
prese Leone  IX  per  la  città    d'Augusta    e 
per  la  Baviera  sul  finir  dell'anno  venne  al- 
la volta  d'Italia j  ed  arrivò  a    celebrar  la 
festa  del  n.tale  in  Verona.  Confermò  esso 
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papa  in  quest'anno  i  suoi  privilegi  al  moni- 
stero  di  Farfa  con  sua  bolla  ^  data  in  Roma 
IV  hdlendas  martil,  anno  pontificatus  do- 
mni  Leonis  noni  jjapce  yrimo  ^  Indiclio- 
ne  li ,  E  r  imperadore  Arrigo  concedette 
s  Berardo  vescovo  di  Padova,  e  a' suoi  suc- 
cessori ,  la  licenza  di  battere  moneta  *  ,  ^e- 
cundum  pondiis  [veronensis  monetce.  Il  di- 
ploma fu  dato  XVI  kalendas  mail ,  anno 
daminicos  Incarnationis  MXLVUII ,  Indi^ 
ciione  II,  anno  domni  Heinric}^  tertli  re^ 
gis  ,  imperatoris  secundi ,  ordiriationis  ejus 
XX }  regni  qiUdem  X ,  imperii  vero  III  • 
Aclum  Goslarlod.  Torno,  a  dire  che  gli  an- 
ni dell' ordinazion  di  Arrigo  sono  confusi 
in  varj  diplomi  :  e  però  lascerò  ad  altri 
la  cura  di  accertar  questa  epoca  e  di  cor- 
reggere gli  errori.  Circa  questi  tempi  an- 
cora abbiamo  da  Cedreno  '  un  avvenimen- 
to importantissimo  per  la  Storia  d' Italia , 
cioè  che  i  Turchi ,  gente  di  nazione  unni- 
ca ,  o  vogliam  dire  della  gran  Tartaria  , 
uscirono  dalle  porte  del  Caucrso,  e  comin- 
ciarono le  lor  terribili  conquiste  con  leva^* 
re  ai  Saraceni  la  Persia ,  e  darai  poscia  ad 
infestar  l'imperio  de'  Greci.  Non  mi  sten- 
do a  dirne  di  più  per  ora  ,  riserbando  quel 
che  occorrerà  al  resto  della  Storia . 
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Anno  dì  Cristo  ml  ,  Indizióne   iii. 
di  Leone  IX ,  papa  2. 
di  AuRiGo  III,  re  di  Germania  12, 
imperadore  5. 

vjriunto  che  fu  a  Roma  il  santo  pontefice 
LeonelX^  e  sbrigato  da  varj  affari,  in  que- 
sto anno  (  e  non  già  nel  precedente  ,  come 
lasciò    scritto  Leone  ostiense   ^  )  passò    in 
Puglia  ,  parte  per  sua  divozione  *  ,  parte  per 
quetar  le  discordie  insorte  fra  i  Normanni 
e  i  popoli  di  quelle  contrade  ,  che  si  sen- 
tivano   gravati    non    poco  da  quella    gente 
straniera.  Fu  nell'aprile    a  Mont«  Casino, 
a  s.  Michele  del  Monte  Gargano  ,  e  a  Be4 
nevento,  dove  di  nuovo  scomunicò  quel  po- 
polo ,  perchè  ribello  all'  imperadore .  Ten- 
ne   un    concilio    in  Sjponto ,    dove    depose 
due  arcivescovi  convinti  di  simonia.  Tor- 
nato a  Roma  ,  sul  principio  di  maggio  ce- 
lebrò un  altro  concilio  nella   basilica  late^- 
ranense  ,  dove    furono  condennate  le    per- 
verse dottrine  di  Berengario    franzese    in- 
torno   al  sacramento    dell'  altare  .    Fioriva 
in  questi  tempi  in  Normandia  nel  moniste- 
ro  di  Becco    il    celebre  Lanfranco,  priore 
allora  d'jesso  sacro  luogo,    di  nascita    ita- 
liano ,    perchè  nato    di    nobili    parenti    in 
Pavia.  Èssendo  passata  fra  lui  e  il  suddet- 
to 

*  Leo  Osticnsis  lib.  a  cip-  Si- 
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toBerengario  qualche  lettera,  fu  egli  chia- 
mato in  Italia,  e  tanto  in  esso  concilio  la- 
teranenscj  quanto  in  quello  di  Vercelli  sus- 
seguentemente  tenuto  nel  settembre  di  que- 
sto anno  dal  medesimo  papa,  giustificò  se 
stesso ,  e  restò  carissimo  a  tutta  la  corte 
pontifizia.  Servi  questo  accidente  a  m.-^g- 
giormente  accrescere  la  fama  dèlia  lettera- 
tura e  pietà  di  Lanfranco,  il  quale  col  tem- 
po divenne  abbate  di  Becco  ,  e  poscia  ar- 
civescovo santo  di  Canturberi:  in  Inghilter- 
ra. Era  insorta  qualche  contesa  fra  papa 
Leone  e  JJnfredo  arclvesco-vo  di  Ravenna 
spalleggiato  da  alcuni  della  corte  imperla- 
le. Però  in  esso  concilio  di  Vercelli  il  pa- 
pa gli  sospese  il  ministero  episcopale ,  op- 
pure ,  come  vuol  Wiberto ,  lo  scomunicò  . 
Tornò  egli  dipoi  alla  sua  Chiesa  di  Tul- 
io ,  per  farvi  la  traslazione  del  corpo  di 
s.  Gerardo,  già  vescovo  di  quella  citta. 
Passò  in  quest'anno  nel  dì  i2  d'aprile  à 
miglior  vita  s.  Adalferlo  ossia  ^//<?rio. fon- 
datore e  primo  abbate  dell'insigne  moni- 
stero  della  Cava  nel  principato  di  Salerno, 
la  cui  Vita,  insieme  con  quella  di  tre  aU 
tri  abbati  suoi  successori,  si  legge  fra  glij 
scrittori  da  me  raccolti  delle  cose  d' Ita-,^ 
lia  ^ .  Se  si  vuol  prestar  fede  agli  Annali 
pisani,  in  quest'anno  *  Mugetto  re  de'Sa- 
raceni  africani  con  un  potente  esercito  toi-'' 
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nò  in  Sardegna ,  e  cacciatine  i  Pisanj ,  at- 
tese a  fabbricarvi   delle  città  ,    e  prese    la 
corona  di  quel  regno.  Pisani    vero  ^    cum 
romana  Sfide  firmata  concordia ,  cum    jjri- 
•vilegio  &  cum  vexiLlo  sancf'i  Fetrl  accepto , 
invaserunt    regem  ^    &    ceperunt    illum    6* 
totam  terram^  &  coronam  imperatori  dede- 
ruìit.  Et  Fisa  fuit  firmata  de    tota  Sardi- 
nea  a  romana  Sede .  Ma  al  vedere  che  dei 
varj  autori  di  questo  secolo ,  i    quali    han 
parlato  dei  fatti  gloriosi    di    s.  Leone    IX 
papa,  niuno  parla  di  questo,  che    pur    sa- 
rebbe tornato  cotanto  in  onore  del    mcde- 
siuio  :  pare  che  si  possa  dubitare  dell' irtir- 
presa  suddetta ,  o  almeno    delle  sue    circo- 
costanze .   Nacque    nell'anno    presente    rei 
dì    12  di  novembre  all'  augusto  Arrigo    uà 
figliuolo  maschio  ^j,  partoritogli  dall' impe- 
radrice  Agnese  .  Fu  questi  poì^Arrigo  quar- 
to fra  i    re  ,  e    terzo    fra    gì'  imperadori , 
per  cui  cagione  vedremo  a  suo  tempo  scon- 
volta tutta  r  Italia  e  la  Germania  . 

Cessò  di  vivere  in  questi  tempi  FandoU 
fa  IV ,  principe  di  Capoa  -  .  Leone  ostien- 
se il  fa  portalo  via  dai  diavoli ^  citando 
un''  apparizione  fatta  ad  un  servo  di  Dio 
napoletano .  Ma ,  siccome  il  p.  Angelo  del- 
la Noce  osservò  ,  probabilmente  questa  fu 
una  giunta  fatta  alla  Cronica  dell'Ostiense, 
ed  altri  ciò  scrissero    di  Pandolfo  Capodi-? 

fcr-^ 
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ferro,  fanti  anni  prima  defunto.  Nei  seco- 
li dell'  ignoranza  gran  voga  aveano  somi- 
glianti visioni  e  dicerie.  Pandolfo  V,  suo 
figliuolo ,  restò  padrone  di  quel  principato 
con  avere  per  collega  Landolfo  Vy  suo 
proprio  figliuolo .  Ho  io  rapportato  altro- 
ve un  diploma  dell'augusto  Arrigo  ^,  co- 
me dato  in  quest'  anno  in  favore  del  mo- 
nistero  di  s.  Zenone  di  Verona.  Le  note 
cronologiche  sono  queste  :  Baia  III  idus 
novtmbris ,  anno  dominiccc  Incarnationis 
MLy  Indiciione  IIII ,  anno  dnmni  Heinrl- 
ci  tertii  regis ,  im-peratoris  autem  secun- 
di,  cn'dinatìonls  ejus  XXIIII ^  regni  quidem 
XIII  f  imperii  -vero  JIII .  AciuiJi  Veronce  , 
Perchè  era  tuttavia  attaccato  alla  perga- 
mena il  sigilla  di  cera  ;  e  nel  novembre 
dell'  anno  presente  potea  correre  V  Indi- 
elione  IV,  senza  farne  altro  esame^  lo  cre- 
dei documento  originale  e  sicuro.  Ma  se 
sta  così  nella  pergamena  ,  né  è  succeduto 
errore  in  copiarlo,  non  so  io  ora  accor- 
darlo colla  verità  della  Storia.  Che  l'im- 
perador  fosse  in  Italia  in  quest'anno,  nin- 
no degli  antichi  lo  scrive^  ed  io  lo  credo 
falso.  Sono  anche  discordi  fra  loro  Van- 
no XIII  del  regno  e  il  IV  dell'imperio. 
Sarebbe  da  vedere  se  potesse  riferirsi  all' 
anno  1055  1  ^^'  confronto  dell'  originale  . 
Siccome  apparisce  da  un  documento  da  m<5 

da^ 
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datò  alla  luce  ' ,  in  quest'  anno  il  marche- 
se Alberto  Azzo  II,  progenitore  de'  prin- 
cipi estensi,  si  truova  conte  della Lunigia- 
na.  Egli    è    quivi    appellato    Albertus    qui 
Aczo  vocatury  marchio  &  comes  Istius  Lu' 
nensis  comitato,  filius  bonce  memoriceitem' 
gite  Alberti  similiterque  Aczo,    &   marchio 
&  Comes .  In  Lunigiana  era  il  forte  dei  be- 
ni e  Stati    posseduti  dagli  antichi  marche- 
si ,  appellati  poscia  marchesi  d'  Este .  Sot- 
to quest'anno  (  seppure  non  fu  nel  1054  ) 
si  legge  una  lettera  di  Argiro  duca  d' Ita- 
lia a  Berardo    abbate    di  Faifa    * ,    in    cui 
egli  si  rallegra  d'essere  stato  ammesso  al- 
la confraternità  e  participazion    delle  Tjra- 
zioni  e  de'  meriti  di    que'  buoni    monaci. 
Il  titolo  suo  molto  spezioso  e  degno  d' os- 
servazione è  questo  :  Ego  Argiro  Dei  pro^ 
-videntia  magister  vestis  &  duxitalioe,  Ca^ 
labrioe^  Siciliae ,  Pajlagonice .  Molto  più  an*» 
tico^è  il  rito  di  simili    confraternita  fra  i 
monaci;  ed  esso  dura  tuttavia. 


An- 
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Anno  .di  CiMSTo  mlt,  Indizione  iv. 
di  Leone  IX,  papa  3. 
di  AkkìgoTII^  re  di  Germania  13,5 
impeiadort?  6. 

1  rovaronsi  1'  infaticabii  Leone  IX  papa  è 
r  Im-peradore  Arrigo  in  Augusta ,  dove  in- 
sieme celebrarono  la  festa  della  purificai»^ 
zione  della  santa  Madre  d'i  Dio .  In  tal  oc-»< 
casione  ,  per  attestato  di  Ermanno  Contrat-» 
to  ^,  r  imperadore  rimise  in  grazia  del  par 
pa  Unfredo  arcivescovo  di  Ravenna  .  Ma^ 
Wiberto  *  aggiugne  una  particolarità  ,  cioè 
che  Unfredo  fu  chiamato  da  Arrigo  ad 
Augusta,  e  dopo  aver  restituito  al  papi 
alcuni  beni  ingiustamente  occupati  ,  fu  for- 
zato a  chiedere  l' assoluzion  delle  censure? 
Inginocchiossi  egli  a'  piedi  del  santo  pon- 
tence  ,  e  perchè  tutti  i  prelati  assistenti 
interposero  le  lor  preghiere  in  favor  di  lui, 
Leone  con  alta  voce  disse:  A  misura  del' 
la  sua  divozione  Dio  gli  conceda  V  aS'» 
sohizione  di  tutti  i  suoi  falli .  Nel  levar- 
si Unfredo  in  piedi ,  fu  osservato  che  qua- 
si burlandosi  del  papa  ,  e  tuttavia  gonfio 
di  superbia  ,  sogghignava  .  Vennero  le  la- 
grime agli  occhj  al  buon  pontefice  ,  e  con 
voce  bassa  disse  ad  alcuni  che  gli  stavano 
intorno;  Oimè ,  questo  miserabile  è  morto. 

Po- 
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Poco  stette  Unfredo  a  cader  malato,  ed  ap- 
pena ricondotto  in  Italia  ,  diede  fine  alla 
vita  e  air  alterigia  sua.  Ermanno  Contrat- 
to lascio  scritto,  essere  corsa  voce  ch'egli 
morisse  attossicato,  perchè  la  sua  morte 
fu  improvvisa.  Ma  s'egli  morì,  come  vuo- 
le ilKossi  nel  dì  22  d'agosto,  gran  tem- 
pò  corse  fra  la  di  lui  andata  in  Germania 
e  la  morte  sua  .  Tornato  a  Roma  papa 
Leone,  quivi  celebrò  dopo  pasqua  un  nuo- 
vo concilio  ,  dove  fra  1'  altre  cose  scomu- 
meo  Gregorio  vescovo  di  Vercelli  ,  imputa- 
to d  adulterio  con  una  vedova  già  sposa 
.di  un  suo  ZIO  .  Non  si  trovava  questo  ve- 
scovo  in  noma,  e  nulla  perciò  potè  rispon- 

conti  a  di  lui  fulminata,  se  ne  volò  a  Ro- 
ma, ed  avendo  promessa  soddisfazione,  se 
"e  torno  assoluto  e  contento  a  casa  .  Quo- 
5to  prelato  ne  tempi  susseguenti  fece  gran 
%ura  negli  affari  secolareschi  d'Italia  ,^sic- 

ull^W-"'^'''  "^"^^  P^^^^^  i^  santo 'pon- 
tth.e  ali  insigne  monistero  di  Subiaco ,  da 

dove  essendo  fuggito  ^eron.  ossia  ^zzo  ab- 
ethvV'  T^  rimordere  la  coscienza, 
eglidiedeper  abbate  a  que' monaci  I7mò.r^ 
to     nato  in  trancia,  e  le  cui  injprese  par- 

Cronica  di  Subiaco  ^  j^  me  dala  alla  lu< 
ce  .  h,    notabile  quanto  ivi  è  scritto,  cioè 

Tom!"  XlV"  ^"^""^  co"gHintura  Sublacen^ 
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se  ad  se  convocavit  inmonasterio ,  quorunt 
&  requirens  instrumenta  cliartarum^  nota- 
'vit  falslssima  ,  6-  ex  magna  parte  ante  se 
igne  cremari  fecit ,  Di  queste  merci  non  fu- 
rono privi  una  volta  altri  monisteri  e  chie 
se:  il  che  sia  detto  senza  pregiudizio  degl 
innuraerabili  altri  autentici  documenti  che 
si  trovano  nei  loro  archivj. 

Doveano  in  questi  tempi  avere    i  mona- 
ci di  Farfa  chi  li  perseguitava  nella  corte 
pontifìzia  ;  e  probabilmente  uno  de  lor  ne», 
mici  era  Giovanni  vescovo    della    Sabina, 
che  mosse  di  molte    pretensioni    contra    di 
quell'insigne    monistero  .    Scrissero    i    mo- 
naci una  lettera  al  buon  pontefice   con  es-'i 
porgli  le  prerogative  di    quel  sacro    luogo 
e  pregarlo  di  non  badare  ai  detrattori.  Sii' 
mus  enim  (  dicono  essi  *  )  plus  minus  quin- 
genti  vestri    oratores  :  il  che    per  mio  av- 
viso si  dee    intendere  non    de'  soli  monaci 
abitanti  in  Farfa,  ma  degli  altri  ancora  che 
erano  ne' monasteri    e   priorati    sottoposti. 
Nel  concilio  romano  si  agitò    la  lite  fra  i 
monaci  e  il  suddetto  vescovo  .  Finalmente 
piJpa  Leone  IX  confermò  al  monistero  ^ar- 
i'cnse  tutti  i  suoi  privilegi  con  una  bolla  ,.| 
in  cui  si  fa  sentire  il  suo  cuore  pien  di  di-  | 
vozione  verso  la  santissima  Vergine  :  Data 
III  idus  decembris  per  manus  Federici  dia- 
coni sanclce  romanee  Ecclesias  bibliothecarii , 
vice  domni  Herimanni  archicancellarii ,  6* 

Cu- 
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colonlensis  archleplscoin ,  anno  domni  Leo" 
ttìs  IX  -papce  tertlo,  Indictlone  V  ,  comin- 
ciata nel  settembre  dell' anno  presente  .  Cre- 
de il  padre  Mabillone  *  che  Ermanno  ar- 
civescovo di  Colonia  fosse  arcicaricellierc 
di  papa  Leone  IX  ,  nelle  cui  sole  bolle  si 
truova  questa  novità  .  Era  il  medesimo 
Ermanno  arcicancclliere  dell'imperio  in  que- 
sti giorni.  Wiberto  scrive  *  che  papa  Leo^ 
ne  diede  ojjìclum  cancellarli  sancice  roma-' 
nce  sedis  a  lui  e  ai  suoi  successori  .  Con- 
fermò parimente  il  santo  pontefice  tutti  i 
suoi  diritti  al  monistero  casanriense  con 
altra  bolla  ',  data  X  kalendas  julii  ,  &c. 
anio  domni  LeonisIX,  papce  II  (  dee  esse- 
re III  )j  Indiclione  IV,  Io  tralascio  altre  bol- 
le dello  stesso  papa^  il  quale  per  testimo- 
nianza dcir Ostiense  +  ,  in  quest'anno  andò 
a  Capoa ,  ^Benevento,  e  a  Saicrno  .  In  tal 
congiuntura  è  credibile  che  succedesse  ciò 
che  preventivamente  aveva  asserito  il  medc- 
bi.iio  Ostiense,  cioè  eh"*  egli  assolvesse  dalla 
scomunica  il  popolo  di  Benevento  .  Tanti  pas- 
si dell'ottimo  pontefice  verso  quelle  parti, 
erano  tutti  per  trovar  ,  se  eramai  possibile, 
qualche  rimedio  o  freno  all'  insolenza  ,  cru- 
deltà ed  avidità  incredibile  de' Normanni, 
ogni  dì  più  potenti  e  gravosi  alla  Puglia 
e  alle  vicinanze,  e  Cristiani    più    di  nome 

L  2  che 
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che  di  fatti .  In  una  lettera  ^  scritta  da  cs? 
so  papa    air  imperador    di    Costantinopoli 
gli    espone  ,  come  costoro   ammazzavano   , 
tormentavano  quie'  miseri  abitanti  ,  neppuv 
perdonando  alle    donne    e  a'  fanciulli  ;  spo- 
gliavano ancora  ed  incendiavano  le  chiese;  e 
che  per  quante  esortazioni  e   minacce  avesse 
egli   adoperato,    nulla  si    mutavano  i  loro 
perversi  costumi.  Però  s'era  egli  abbocca- 
to con  Argiro  Catapano  de'  Greci    per  re- 
primere questa  mala  gente   ,  ed  implorava 
anche  il    braccio  dello  stesso  augusto  gre- 
co .  In    quest'  anno    appunto    scrive    Lupo 
protospata  ^  che  arrivò,  cioè  da  Costanti- 
nopoli tornò  in  Puglia  Argiro    figlinolo  di 
Melo  e    duca  d'Italia  per  gli  Greci.  Vol- 
le entrar  in    Bari  ^  ma    gli  fu    negato    da 
Adralisto  ,    Roraoaldo  ^  e  Pietro    fratelli  , 
capi  di  una  fazion    contraria  .    Finalmente 
il  popolo  di   Bari  al  dispetto  de"  cotitradit- 
tori  l'  ammise  in  quella  città .  Se  ne  fuggì 
Adralisto  j  gli  altri  due  fratelli  presi,  furo- 
no inviati  in  carcere  a  Costantinopoli .  tro- 
gone conte  e  capo  de' Normanni  fu  in  questo 
anno  ucciso  da  un  suo  compare,  e  succcdet-^ 
te  Vilfredo  conte  suo  fratello   nel    governo 
di  quegli  Stati.  Noi  troviamo  battezzato  in 
quesf'anno  nella  città  di  Colonia  il  fanciullo 
Arrigo  j  figliuolo  dell'  imperadorc  Arrigo  , 
e  ter?uto    al  sacro  fonte  da  Ugo    abbate  di 

Chi- 
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ClugH'-* ,  uomo  santo  .  Da  un  documento  che 
io  diedi  alla  luce  ^,  apparisce  che  in  que- 
sti tempi  Guaimario  IV  e  Gisolfo  II  suo 
iiglio ,  erano  principi  di  Salerno  e  duchi 
di  Amalfi  e  Sorrento. 

Anno  di  Cristo  mxlii,  Indizione  v. 
di  Leone  IX  ,  papa  4. 
di  AuRiGo  TU  ,  re  di  Germania  14, 
imperadorc  7. 

Jtlira  stata  in  addietro  1'  Ungheria  tributa- 
ria dell'  imperio  germanico  ;  ma  essendo 
insorte  liti  ,  e  cessato  il  pagamento  si 
venne  ad  un'  aspra  guerra  fra  V  Impera- 
dore  Arrigo  e  Andrea  rè  d'  Ungheria .  Il 
éanto  papa  Leone  per  desiderio  di  riiliet- 
ière  la  concordia  fra  que' principi  cristia- 
ni ,  si  portò  in  quest'  anno  di  nuovo  in 
Germania  per  trattar  di  pace  .  Ermanno 
estratto  scrive  *  ,  eh'  egli  vi  andò  per  le 
ìManze  del  re  Andrea  ;  fece  desistere  l"* 
itnperadore  dair  assedio  di  un  castello  ;  e 
trovatolo  dispostissimo  ad  un  accordo,  già 
si  credeva  di  avere  in  pugno  la  pace.  Ma 
Andrea  sconciamente  il  burlò  :  laonde  il 
j^apa  fulminò  contra  di  lui  la  scomunica  . 
Se  ciò  sussiste,  è  cosa  da  stupir,  come  Wi* 
berto  conti  tutto  al  rovescio  questa  faccen- 
da con  dire  3^  che  gli  Ungheri  erano  pron- 

L  3  ti    -^ 
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ti  a  pagare  il  tributo^  purché  ottenessero, 
il  perdi)no  dei  trascorsi  passati  .  Sed  quia 
fazione  quorunidam  curlallum  ,  qui  felicibus 
sancii  'viri  invidebant  aciibus ,  sunt  augu- 
sti aures  obturatas  precibus  dorimi  aposto- 
lici., ideo  romana  respublica  subjeclionem, 
regni  hungarici  perdidit  ,  &  adjiuc  dolet 
finitima  patrice  prcedis  &  incendiis  deva- 
stari .  Arrigo  vicecancellier  dell'  imperado- 
re  fu  in  quest'  anno  da  lui  promosso  all' 
arcivescovato  di  Ravenna  ;  ma  secondo  il 
Rossi  *  non  ottenne  la  conferma  e  il  pal- 
lio dal  papa  ,  se  non  nell'  anno  seguente 
con  bolla  data  VI  idus  aprilis ,  anno  pon- 
tificatusIV  ^  Indiclione  VI.  Sotto  specie  di 
intronizzar  questo  novello  arcivescovo  ,  fa 
inviato  a  Ravenna  anche  Nizone  -vescovo, 
di  Frisinga ,  uomo  pien  di  vizj  e  che  per 
qualche  tempo  mostrò  di  pentirsi  e  di  ab« 
tracciar  la  vita  monastica ,  ma  in  breve  tor- 
nò alla  vita  di  prima.  Costui  giunto  a  Ra- 
venna ,  quivi  colto  da  morte  improvvisa 
lasciò  le  sue  ossa .  Al  suddetto  Arrigo  ar- 
civescovo scrisse  il  suo  libro  ossia  opusco- 
lo intitolato  gratissimus  ,  s.  Pier  Damia- 
no^ o  come  si  dovrebbe  dire  ,  Pietro  di 
Damiano  ,  nato  nella  città  stessa  di  Raven-j 
na ,  e  gran  luminare  di  santità  e  letterata-' 
ra  in  Italia  per  questi  tempi  •  ^Jno  ancora, 
dei  ijnotivi ,  per  i  quali  s' indusse  a  torna^^vj 
ve  quest'  anno  in  Germania  il  santo  ponte- 
fice 

*  Rul^evi  Hht,  Rdvinn-  Ub.  S* 
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:fice ,  £u  secondo  l'Ostiense  ^,  per  impetrar 
degli  ajuti  dall'' iraperadore  contra  de' Nor- 
manni di  Puglia,  le  avanie  e    crudeltà  dei 
quali  egli  non  potea  più  sofferire  .  Un    di- 
ploma che   si   legge    pubblicato    nelle    mie 
Antichità  italiane  *,  ci  fa  vedere    nel  giu- 
gno di  quest'  anno  in  Zurigo  V  imperadora 
Arrigo  che  concede  al  clero  di  Volterra  fra: 
gli  .altri  privilegi  quello  di  poter  decidere 
le  liti  col  duello  .  Era  allora  troppo  in  uso 
questa  barbarica  e  detestabil  usanza ,  accre- 
sciuta dipoi   neir  andare  innanzi    dai    cac- 
ciatori di  puntigli .  Per    isradicarla  molto 
s'  è  fatto  ;  ma  al  mondo  non  mancheranno 
mai  dei  pazzi .  Ho   io  pubblicato    un  con- 
tratto seguito  in  quest'  anno  fra  Bonifazio 
duca  e  marchese  di  Toscana  ,    signore    di 
Mantova ;,  Ferrara  ,  ed  altre  città  ,  e  Otta 
badessa  di  s.  Giulia  di  Brescia.  Fu  scrìtta    %. 
quella  carta  ^  :  Anno  ab  Incarnatione   Do- 
mini nostri  Jesu  Christi  millesimo  quintina- 
gesimo  secundo  ,  Enrlcus  gratia  Dei  impe-* 
rator  angustus  ,  ann^  imperii  ejus    sexto  , 
quarto  kalendas  aprilis .,  IndiBione  quinta. 
Ma  poche  settimane  dipoi  sopravvisse  Bonì^- 
fazio  .  Mentre  egli    da  Mantova   passava  a 
Cremon3_,  per  mezzo  di  un  ombroso  bosco,  fu 
ferito  con  una  saetta  ossia  con  un  dardo  at- 
tossicato e  di  quel  colpo  morì .  Hls  diebus 
marchio Bonifacius  (  son  parole  d'Arnolfo  mi- 

L  A  la- 
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lanese  *  autore  contemporaneo)  dnm  nemus 
trans  iret  opacìun.  Insidlls  ex  obliquo  latenti- 
bus  ,.  venenato figitur  j acido  .  Heii  senex  ac 
plenus  dierum  ,  maturarri  mortem  exigno 
prxocciLpavlt  .  II  Fiorentini  scrive  *  ,  che 
egli  non  molto  carico  d^  anni  morì  ;  ma 
non  avea  veduto  Arnolfo,  scrittore  più  in-, 
formato  di  lui  .  E  se  Bonifazio  si  truova 
marchese  fin  l'anno  1004,  convien  dire  che 
egli  fosse  vecchio  neli'  anno  presente  .  E 
qui  si  dee  notare  che  nell'  edizione  della 
storia  d'. esso  Arnolfo  fatta  dal  Leibnizio 
sopra  un  testo  milanese,  si  legge  marchio 
Montisferrati  Bonifacius.  Ma  il  manusCrit-* 
to  estense  più  antico  degli  altri  non  ha 
Montisferrati  y  e  quella  è  una  giunta  di  qual- 
che ignorante ,  siccome  già  osservai  '  nel- 
la prefazione  al  medesimo  Arnolfo. 
J  Abbiamo  da  Donizone  il  tempo  preciso 
della  morte  di  questo  principe  ,  laddove 
scrive,  ma  accortamente  tacendo  eh'  essa 
fosse  violenta  *  : 

Ipse  die  sexta  maii  post  quippe  kalendas 

Deseruit  terram,  quem  Christus  ducat  ad 
ethram , 

Quando    defunBus  ,  terroe  datus  ^  estque 
sepultus , 

Tunc .  quinquaginia    duo    tempora    mille 
Dei  stant . 


Fu 
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Fu  seppellito  il  di  lui  corpo  in  Mantova  :- 
perlocchè  si  legge  presso  il  suddetto  Doni-' 
y^one  una  curiósa  altercazioné  fra  quella  cit- 
tà e  la  rocca  di  Canossa,  dove  pretendeva 
il  buon  monaco  canossino  Doninone  che  se 
gli  dovesse  dar  sepoltura  presso  de'  suoij 
antenati  .  Da  altre  memorie  ancora  da  me 
rapportate  nella  prefazione  al  medesimo  Do- 
nizone  apparisce  ,  aver  la  buona  gente 
creduto  che  non  nascesic  erba  nel  luogo  , 
dove  Bonifazio  fu  ferito.  Certamente  que- 
sto principe  non  era  un  àanto  .  Anzi  egli 
s'acquistò  il  brutto  nome  di  tiranno  pres-; 
so  i  Tedeschi.  Ermanno  Contratto,  viven- 
te allora  (se  pure  al  suo  testo  non  fu  fat- 
ta qualche  giunta  )  scrive  sotto  quest"*  an-, 
no^:  Bonifacius  dltissimus  Italice  marchio, 
immo  tyrannus ,  insldils  aduobus  exceptus 
militibus ,  sagittisque  viilneratus  &  mor- 
tiLus ,  Mamme  sepelltur  .  E  il  Fiorentini 
osserva  ^,  che  in  tre.  privilegi ^  da  Arrigo 
IV  e  V  e  Lottario  susseguenti  imperadori 
conceduti  al  popolo  di  Lucca  ,  si  legge  ; 
consuetudlnts  etiam  perversas  ,  a  tempore 
Bonlfacii  marchionis  duriter  ilsdem  homi- 
nibus  imposUas  ,  omnìno  interdicimus  ,  & 
ne  ulterius  fiant  prceciplmus .  Lasciò  Boni- 
fazio dopo  di  se  tre  figliuoli  a  lui  nati 
dalla  duchessa  Beatrice  ,  cioè  Federigo  (  ap- 
pellato Bonifazio  dal  continuatore    di    Er- 

man- 

'   Hermannus  Contvi6ìus  in  Chronico . 
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manno  Contratto  )  Beatrice  e  Matilda  ,    tut- 
ti e  tre  di  tenera  età,  e  perciò    bisognosi 
della    lutela    della    madre  .  In  quest'  anno 
ancora  per    testimonianza  dell'Ostiense  '  e 
di  Romoaldo  salernitano  ^  ,  Guaimario  IV 
principe  di  Salerno  per  una  congiura  fatta 
contra  di  lui  da  alcuni  suoi    parenti  e    da 
altri  malcontenti  ,  con  più    ferite    tolto  {a 
di   vita  ;  e  il  suo  cadavero  obbrobriosamen- 
te strascinato  lungo  il  lido  del  mare  .  Saler- 
no colla  rocca  restò  in  potere    de'  congiu- 
rati ;  ma  Guido  duca  di  Sorrento  e  fratel- 
lo   d' esso  Guaimario  ,  chiamati    in  ajuto  i 
Normanni  ,  da  lì  a    cinque  giorni  ricuperò^_ 
quella  città  ;  installò  nel  principato    Gisc 
fo  II,  figliuolo    del   trucidato  principe  ; 
fece  morir  quattro  di  lui  parenti  con  trei 
tasei  altri,  tutti  rei  di  quel  misfatto.   Fei 
mossi   tutto    quest'  anno    in    Germania     it 
santo  papa  Leone,  ed  in  Vormazia  celebra 
la  festa  del  natale  in  -compagnia  dell'  im- 
peradore  .    Allora    fu  ,    secondo    Ermanno 
Contratto  ,  eh'  egli  fece  istanza  ,  perchè  fos« 
se  restituita  sotto  il  dominio  della  Chiesi 
romana  la    ricca   badia    di  Fulda  con  altre 
poste  in  quelle  contrade ,  le  quali  ne'  teni-* 
pi  addietro    furono    donate    a    s.    Pietro    e^ 
pagavano  censo  a  Roma  .  Altrettanta  pre- 
mura   ebbe   pel    vescovato    di    Bamberga 
di  cui  Arrigo  I  augusto  avea  fatto- un    do- 


no 
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1^0  alla  Cfiiesa  romana,  e  pagava  anch'essa 
annualmente    a  |j-Qnia  un    pavallo  bianco  e 
cento    marcile  ,,d'  argento  .    L',  impera  dorè 
air  incontro  ,  mosso  da    egual    brama    di 
poter  disporre  di  quel    vescovato    e    delle 
suddette  badie  ,  propose  piuttosto  un  cam- 
bio, e  questo  fu  accettato  dal  papa..  Cioè 
Leone  rinunzie^  ad  Arrig^o  i  suoi  diritti  so- 
pra quelle  .chiède ,  ed  Arrigo  in  contraccam- 
bio gli  cedette  molli  suoi  Stati  nelle  parti 
di  là  da  Roma  .    L'  Ostiense  scrive    ^  che 
tunc  ii}fer  ipsum  apQStolicuvi  S*  imperato^ 
rem  facla  est  commutatlo  de,  Benevento    & 
bambengensi    episcopo ,  ma  senza    dichiara- 
re se  fosse  ceduta  la  sola  città  di  Beneven- 
to col  suo    territorio ,    come   gode    oggidì 
la  sede  apostolica ,  oppure  anche  il  princi- 
pato ,  di  buona    parte  nondimeno  del  qua- 
le erano  stati  prima  investiti  i  Normanni; 
e  ^enza  dire_,  con  qual  titolo  e  patti  cedesse 
tali  Stati .  11  Sigonio  *  dice    nomine    vica^ 
riatus .  Gosl  egli  interpretò  le  parole  dell' 
Ostiense  3  ^  laddove  scrive  che    Leo  noniis 
papa  "vicariatLonis  gratia   Beneventum    ab 
Heinrico  Conradl  filio  recepii  .  Da    questo 
cambio  poi  deduce  il  padre  Pagi  *  che  non 
sussista  quanto  ha  Eutropio  prete  presso  il 
Goldastro ,  con  dire  che  Carlo   calvo    avea 
distrutto  Benevento  dall'  imperio    romano  , 

e  con- 

'   Leo  Osttensis  Uh.  a.  cap.   84. 
*  Sigonius  de  Regno  Italiie  lib.  8. 
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e  concedutolo  ai  pontefici'  l'òmani  .  E  sf 
p-iiò  similmente  dedurre  che  neppure  Lodn- 
tidb^'Pio,  Ottone  f 'ed  Arrigo!  iitiperadori 
avessero  mai  cortcediìto  loro  osso  ducato  di 
Benevento  , 

Atìno  di  Crisi*o  MLirr,   Indizione  vn 
di  Leone  IX,  papa  5. 
di  AkkiGoPfl,  re  di  Germania  15, 
iinpéràdoro  8, 

implorò  in  questi  teriij3Ì  papa   Leone    più 
cfie  mai  1'  assistenza    deH"'  augusto    Arrigo 
per  libe;ar  là  Puglia  dal  giogo  de' Norman- 
ni ;,  i    quali,  per    quanto    scrive    Ermanno 
Contratto^,  vìribu's  adaucli\  indìgetes  beli 
lo  premere  cceperunt ,   injustnm  d^minatuni 
invadere^  hceredibus  legltlmis  castella  ,  prx- 
dia  ^  vìllas'y  domus  ^  uxores  etiam  ,  quibui 
tlbult  j,  Vi  aujerre  ^  re^  ecclesiarUm  dlripereì 
postremo  divina  &  humana  omnia  (    prout 
"viribus   plus  poterant    )   jm-a   confundere  , 
nec  jam  apostolico  pontifici  ,  nec    ipsi    im-'^^ 
peratori ,  nisi  tantum  verbo    tenus   cedere 
Guglielmo  pugliese  diversamente  parla  deK 
la  condotta  de'Normanni ,  e  ci  vorrebbe  fai 
credere  che  da  Argiro  duca  d' Italia  per  l* 
imperadore  greco  provenissero  specialmente 
tanti  lamenti  in  parte  falsi  còntra  de'Nor- 
manni ,  dappoiché  non    gli   era    riuscito  nò 
con  danari  né  con  promesse  di  tirarli  fuor 

d' Ita- 
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(d'Italia  al  servigio  de' Greci.  Secondo  lui ', 
la  gente  di  Puglia 


• 


—  -  -  .  -  'vnrias  deferre  querelas 
Ccepit  ,  &  accusai    diverso    crimine  Gal-r 

los  . 
Veris  commiscens  fallacia  nuntia   mlttit 
Argirous  ijapoiy  precibusque  jreqiientibus 

illum 
Obsecrat  ,  Itallam  quod  lihertate  carentem 
Liberei ,  ac  populun}  discedere  cogat  ini- 

quum. 

Ma  non  era  papa  Leone  uomo  da  lasciar- 
si in  tal  congiuntura  ingannare .  Egli  stes- 
so soggiornava  in  lor  vicinanza  e  più  vol- 
te era  stato  sul  fatto,  cioè  in  quelle  con- 
trade medesime ,  e  potea  ben  sapere  se  i 
Normanni  fossero  sì ,  o  no  una  specie  di 
masnadieri .  Vedremo  che  mai  non  si  que- 
tarono  ,  infinattantoché  non  ispogliarono  i 
signori  di  que' paesi  de' loro  Stati.  Gugliel- 
mo storico  ,  allorché  i  Normanni  furono 
nel  colmo  della  potenza,  scrisse  per  piacere 
alla  stessa  nazion  dominante  ;  però  non  par 
sicura  la  testimonianza  sua.  Ora  l'imnera- 
dore  diede  alcune  dello  sue  soldatesche  al 
papa;  molte  altre  ne  ottenne  esso  papa  da 
jcliversi  signori-  e  con  queste  brigate  s'unì 
una  gran  ciurma  di  scellerati  e  branditi,  tutti 
condotti  dall'avidità  e  speranza  di  far  buon 

bot- 
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bottino  .  Nel  mese  di  febbraio  con  questa 
gente  calò  in  Italia  fi  buon  pontefice,  con- 
ducendo  seco Gof  i/redo  duca  di  Lorena  e  Fe- 
derigo suo  fratello  che  fu  poi  papa  Stefano 
X,  e  molti  cherici  e  laici  esercitati  nel  nie- 
sticr  della  guerra  ,  per  valersene  contro  i 
Normanni  ^.  Ma  prima  di  arrii^ar  egli  giù 
dall'Alpi,  Gebeardo  vescovo  allora    di  Ai- 
chstet  ,  di  nazion    bavarese  ,  avendo  fatto 
ricorso  all'imperadore ,  tanto  disse   e  tan- 
to fece  che  il  ridusse  a  richiamare  il  gros 
so    corpo   di    truppe    imperiali    già     spe 
dite  in  ajuto  del  papa  ,  in  maniera  che  al 
tro  non  vi  restò  di  quell'esercito,  che  u 
battaglione    di  cinquecento  persone  *  .    S 
n'ebbe  poscia  ben  bene  da  pentire  lo  stes 
So    Gebeardo  ,    dacché    divenne    anch'  egl 
pontefice  romano  col  nome  di  Vittore  II 
per    le     insolenze    che    non    men    di    pap 
Leone  IX  dovette  sofFerir  dai  Normanni  d 
Puglia  senza  poterli  reprimere  .    Giunto    a 
Mantova  papa  Leone  nella  quinquagesima^ 
per  attestato    di  Wiberto  ^  ,  determinò  dl^ 
tener  quivi  un  concilio.  Erano  accorsi    aA' 
ossequiar  il  papa  varj  vescovi  di  Lombar- 
dia ,  a'  quali    faceva   paura  il  rigore  e  ze- 
lo del  santo  pontefice:  che  ben  sapeano  di 
aver    de'  mancamenti    da    renderne   conto 
l^erò  alla  lor  suggestione  fu  attribuita  un 
rissa  insorta  fra  i  familiari  d'essi  prelati, 


Lambertui  Scafnaburgensis  in  Chr. 
'  Leo  Ostiemis  Cbron.  /.  a.  e.  90. 
*  Wibertus  l'ita  f.  Ltonii  IX.   I.  ».  e  4. 
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e  quei  del  papa,  in  tempo  apparito  che  si 
celebrava  il  concilio.  Corse  alla  porta  de-U 
la  basilica  il  santo  padre,  volavano  le  saet- 
te e  i  sassi  ,  e  fu  egli  stesso  in  pericolo 
della  vita  per  salvare  i  suoi  domestici  che 
si  rifugiavano  verso  la  di  lui  persona  ,  6 
senzachè  gli  aggressori  si  guardassero  dal 
ferire  chi  andava  a  nascondersi  sotto  le  ve- 
sti pontificali  .  Si  quetò  con  difficoltà  il 
tumulto,  ma  fu  esso  cagione  che  si  sciolse 
il  concilio  ;  e  ciò  non  ostante  il  misericor- 
dioso pontefice  diede  nel  dì  seguente  l'as- 
soluzione agli  autori  ditale  iniquità.  An- 
dòssene  a  Roma  s.  Leone  ' ,  e  dopo  pasqua 
tenne  quivi  un  nuovo  concilio  *  ,  dove  fu 
posto  fine  alle  vecchie  liti  che  bollivano 
fra  i  patriarchi  di  Aquileja  e  di  Grado  , 
chiamato  nuova  Aquileja  .  Cioè  fu  deciso 
che  quel  di  Grado  fosse  indipendente  dall' 
altro  3  e  vero  metropolitano  dell'  Istria  e 
delle  isole  di  Venezia  .  Anche  il  Dando- 
Io  3  ne  fa  menzione ,  ma  con  supporre  ciò 
seguito  in  un  precedente  sinodo  ,  mentre 
aggiup;ne  che  papa  Leone  visitò  dipoi  Ve- 
nezia per  divozione  verso  s.  Marco  .  Ciò 
probabilmente  accadde  nell'ultimo  suo  ri- 
torno dalla  Germania  sul  principio  dell'an- 
no corrente. 

Ciò  fatto  ,  ardendo  pure    il    santo    papa 
di  desiderio  di  liberar  la  Puglia  dalla  cru- 

del- 
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^ele  ed  insaziabile  nazione  de'  Normanni , 
mosse  l'esercito  preparato  centra  di  loro. 
JEra  questo  composto,  secondochè  abbiamo 
da  Guglielmo  pugliese  ^^  de' pochi  Tede- 
schi eh'  egli  avoa  potuto  ritenere  aj  suo 
ftoldo  ,  cioè  di  si?ltixento  Sue  vi  ,  oltre  alla 
canaglia  de'  facinorosi ,  venuta  di  Germa- 
nia ,  condotti  da  Giiarnieri ,  che  probabile 
mente  fu  il  primo  marchese  di  questo  no- 
me della  marca  d'Ancona.  V  erano  inoltre 
moltissime  brigate  d'Italiani  armati  ,  raq- 
colte  da  Roma  j  Spoleti_,  Camerino,  FermflB 
Ancona  j  Capoa^  Benevento  ed  altri  luo- 
ghi .  Non  sussiste  ,  a  mio  credere  ,  c^  _ 
Goffredo  ,  o  Goiifredo  duca  di  Lorena  foi|^|| 
se  il  gener^ile  di  questa  impresa  .  Piuttosto 
è  da  credere  Rodolfo  y  eletto  già  principe 
di  Benevento  ,'per  quanto  s'  ha  da  Leone 
ostiense  *  .  Consisteva  poi  l'  armata  dei 
Normanni  ,  secondo  il  m-  desimo  autoi;e  , 
in  tremila  cavalli  e  poca  fanteria^  ma  tut- 
ta gente  forte  ,.  agguerrita  ,  e  che  non  co- 
nosceva paura  .  I  condottieri  di  questa,  di- 
visa in  tre  squadre ,  furono  Unfredo  conte 
e  capo  d' essi  Normanni  j  Ricardo  conte 
d' Aversa^,  Roberto  soprannominato  Gaiscar- 
do ,  cioè  Astuto  ,  poco  dianzi  venuto  di 
Normandia  a  trovare  il  fratello  Unfredo  ; 
cioè  quel  medesimo  Roberto^  che  vedremo 
a  suo  tempo  padrone  di  quasi  tutto  il  re» 

gno 
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^no  ora  di  Napoli  ,  e  eli  parte  della  Si- 
cilia.  Tralascio  altri  nominati  da  osso  sto- 
rico pugliese.  Dal  medesimo  bensì  ^  e  da. 
Ermanno  Contratto  *  abbiamo  che  i  Nor- 
manni veggendo  sì  grande  apparato  di  guer- 
ra contra  di  loro  ,  e  se  di  forze  troppo 
disuguali,  spedirono  ambasciatori  al  papa, 
offerendosi  umilmente  al  servigio  e  alla 
ubbidienza  di  lui;,  e  di  riconoscere  in  feu- 
do dalla  santa  sede  gli  Stati  da  lor  posse- 
duti. Ma  non  fu  accettata  V  offerta  ,  non 
già  per  alterigia  del  papa  pieno  d'  umiltà 
e  nemico  di  spargere  il  sangue  cristiano  ; 
tna  per  cagion  de'  superbi  Tedeschi  ,  i  qua- 
li s' opposero ,  deridendola  piccola  statura 
d.e' Normanni  ,  e  figurandosi  d"*  averli  già 
vinti  col  solo  terrore  .  Costoro  indussero 
suo  malgrado  il  papa  a  coinandar  lorc?,  che 
deposte  1'  armi  se  ne  tornassero  al  loro 
paese  :altrimente  and rebbono  tutti  a  fìl  di 
spada.  A  questa  sì  aspra  risposta  non  sep- 
pero accomodarsi  i  Normanni ,  ed  abbrac- 
ciando i  consigli  della  disperazione  ,  risolu- 
ti piuttosto  di  morir  cadauno  onoratamen- 
te coirarmi  in  mano,  che  di  accettare  un 
così  vergognoso  partito  ,  si  prepararono 
alla  battaglia  .  F&rs'  anche  furono  i  primi 
ad  assalire  improvvisamente  l'oste  nemica. 
Si  fece  questa  giornata  campale  presso  Ci- 
vitella  ndla  provincia  di  Capitanata  nei 
Tom.  XIV.  M  di  . 

*   Hermannut  Connalius  in  Chron. 


178        Annali    dMtaliX 

dì  18  di    giugno  ^.    A   Ricardo  conte    di 
Aversa  ,  che  guidava  la  prima  schiera  ,  riu-  ., 
sci    facile     lo     sbaragliare     le    mal    disci-J 
plinate   milizie  italiane^  ed  inseguirle  conj 
loro  non  piccola  strage  .  S'  affrontò  Unfre-*^ 
do  conte  coi  Tedeschi ,  e  trovò    quivi  du-j 
ro  il  terreno  ^  in  guisa    che  per  la   mortpj 
di  molti  de'  suoi  era  vicino  a  cedere  ,  quan-, 
do  il  valoroso  Roberto  colla  sua  schiera  di.^ 
riserva  accorse  in  ajuto  del  fratello,  e  fe- 
ce delle  mirabili    prodezze  .    Tornato    poij 
Ricardo  dalla  caccia  degl'Italiani  »  n»^»  t*^ 
festa  colla  morte  di  quasi  tutti  1  Tedeschi^ 
i  quali  vi    lasciarono  ben  la  vita  ^    ma    1^ 
fecero  costar  cara   ai  vincitori.  Papa  Leo-r 
ne   dopo     questa   disgrazia    afflittissimo    s] 
salvò  colla  fugainCivitella,  che  fu  ben  toi 
sto  assediata  dai  Normanni.  Secondo  Gau^ 
frido  Malaterra  ,  quegli  abitanti  ,^  per    noqfi 
aver  danno  da  quella  feroce    nazione  ,  miy^ 
sero  il  papa  fuori  della    città  .    Guglielmo 
pugliese   scrive    che  non    vollero    ricever!^ 
nella  città  ,  temendo    di  disgustare  i    Nor^ 
manni,  di  modo  ch'egli  venne  nelle   raanf 
de' Normanni  stessi.  Volle  Dio,  che  costo- 
ro si    ricordassero  d'  essere    Cristiani  ,  n^ 
obbliasscro    il    rispetto  c!ovuto    al    vicarie^ 
di  Cristo.  Perciò  lungi  dal  fargli  oltraggia 
alcuno  ,    corsero  a   baciargli    1  piedi  ,  e  9^ 
chiedergli  perdono  ed  assoluzion  delle  coh^ 
pe  .  Il  papa  li    benedisse  ,   ed    ottenne    da^ 
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loro  d'  essere  condotto  a  Benevento  ;  il  che 
con  tutto  onore  di  lui  eseguirono  .  Quivi 
si  fermò  egli  per  molto  tempo  ,  cioè  per 
tutto  quèst'.anno ,  e  parte  del  seguente,  ma 
senza  essergli  permesso  di  tornarsene  in- 
dietro .  U  Osticnre  scrive  che  entrò  in  Be- 
nevento nel  dì  23  di  giugno  .  Non  fu  lo- 
data dai  zelanti  cattolici  d'  allora  questa 
impresa  di  papa  Leone,  ed  anzi  fu  credu- 
to che  Dio  pcrmetesse  ciò  per  insegnare 
ai  capi  della  Chiesa^  e  agli  altri  sacri  mi- 
nistri di  non  intervenir  ai  sanguinosi  spet- 
tacoli della  guerra  .  Occulto  Dei  judicio  ^ 
dice  Ermanno  Contratto  ,  slve  quia  tanti'ìti 
sacerdotem  splritalis  -potius  quam  prò  ca- 
ducLS  rebus  pugna  decebat  ;  sive  quod  ne- 
farios  hominef:  quam  multos  ad  se  ob  ini- 
punitatem  scelerum  vel  quoestum  axtLrum 
conjluentes  ,  cantra  itidem  scelestns  secum 
ducebat  ;  sive  divina  justitia  aUo-f*  ■,  quas 
ipsa  novit,  ob  caussas  nostros  pleBente* 

Disapprovò  sommamente  tal  fatto  anche 
s.  Pier  Damiano  ,  con  giugnere  infino  a 
negare  ai  papi  il  diritto  di  far  guerra  : 
perlochè  si  meritò  la  censura  del  cardinal 
Baronio*  Ma  son  certo  che  neppur  lo  stes- 
so Baronio  seppe  approvar  1'  andata  in  per- 
sona di  questo  buon  pontefice  alla  guerra , 
massimamente  contra  di  gente  cristiana  . 
Anche  la  spada  temporale  conviene  ai  som- 
mi pontefici  j  come  principi  temporali  ;  ma 
questa  per  sentimento  di  papa  Gregorio  IX 
jpro  ecclesia  manu    scecìdaris  princlpis  exi- 

M  2  men- 
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menda  est  ^ .  E  Brunone  vescovo  di  Segna  * 
scrive  ch'egli  andò  srqjer  Normannos  prce- 
Uaturus ,  zclum    quidem  Del    haber^s  ,    scd 
non  fonasse  scientiam  .  tftinam  iipsi  per  se 
Ulne  non  ivisset ,  sed  solummodo  illuc  exer- 
citum  prò  justltia  defendenda  misisset .  Ri* 
posossi  dipoi  il  papa  in  Benevento  ,  come 
in  città  sua.  Secondo  la  Cronichetta  dei  du- 
chi di  quella  città,  pubblicata  dal  Pellegri- 
ni ^,  Pandolfo  V  e  Landolfo  V  principi  di 
Benevento  aveano  tenuto  quel    principato , 
usquedum  venit  domnus  papa   Leo  in    Bc- 
neventum   mense    augusti    Indictione   IV  , 
ari,iO  Domini  MLT  6*  exslUati  sunt  ,  E  ciàqj 
avvenne    prima    del    cambio  di  Benevent( 
con  Bamberga .  Fare    che    solamente    dop< 
esso  cambio  un  certo  Rodolfo  fosse    creat< 
dal    papa    principe  di    Benevento  :    il    cht 
quando  sia  certo  ,  abbastanza    si  conosce  ^j 
che  non-  la  sola  città  ,  ma  anche  il  princi- 
pato era  stato  ceduto    a    p;ipa    Leone  IXj^l 
il  che  tuttavia    e  difficile  ji  credersi  ,  per-j 
che  allora  i  papi  non   cortcedevano    ai    loi 
vassalli  il   titolo  dìprlnclpe,  significante  iii' 
questi    tempi    un  signore    indipendente  ,  o 
un  figìio  di    sovrano  .  Oltre    alla  battaglia 
suddetta,  abbiamo  dall'Anonimo  barcnss^^j 
che  un'altra  ne    succedette    ed  anche   pri-"l 
ma,  e  forse  nell'anno  precedente.  Ecco  le 

sue 
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Sue  paròle  all'anno  1052,  nel  quat  vìen  an- 
che riferito  il  fatto  d'  armi  dell'  esercitò 
pontifìcio  .  Argiro  (  duca  d"*  Italia  per  1' 
àmperador  greco  )  ìhit  (  in  vece  d'  ivit  ) 
in  È'qjonto  -per  mare  .  Deinde  Umfréda  (  cón- 
te e  capo  de""  Normanni  )  &  Petrone  cum 
èxercitu  Nórrtiannorum  sztper  eiuh,  &  /e- 
cerunt  bellum  ,  &  ceciderunt  de  Lon- 
gobardis  ibidem  .  7pse  Arsirà  semivivus 
exsiliit  plag-atus ,  &  ìSit  in  civitàte  Fie- 
sti  .  Poscia  all'anno  presente  narra  che 
lo  stesso  Argiro  spedi  il  ve3COvo  di  Tiani 
a  Costantinopoli  ,  per  raggiiagliSr  quella 
corte  de'  sinistri  avvenimenti  delle  cose^  di 
Italia»  Guglielmo  pugliese  a^giugne  ^  ,  che 
per  queste  disavventure  Argiro  cadde  dal- 
la grazia  del  grecò  imperadore ,  sospettan- 
dolo forse  d'intelligenza  eòi  Norm'itnni,  op- 
pure riguardandolo  cottie  uòmo  inetto  al 
governo .  Fu  perciò  mandato  in  esilio  ,  do- 
ve dopo  lungo  tempo  ci^uciato  dalla  poca 
santità  e  dalle  amare^xe  dell'  animo  diede 
iìne  alla  sua  vita  .  Abbiamo  nondimeno  da 
Leone  ostiense  *  cKe  Argiro  tuttavia  nell' 
arino  1058  era  Barensiuìn  magister ,  e  che 
solamente  in  quell'anno  egli  andò  a  Costan- 
tinopoli ,  e*  in  tal  congiuntura  è  da  crede- 
re che  restassero  liberi  i  Normanni  da  que- 
sto emulo  che  tanto  s'era  maneggiato  per 
la  loro  rovina .  In  quest'  anno  ^  l'  impera- 
la 3  do- 

•  Guilielmus  Apulus  lib-  i.  Poem. 
^   Leo  Ostie nsis  lib.   3.  caf.   io. 

*  Unri.ìtuinui  Contralius  in  €hron. 


i82         Annali    d*  Ita  li  a 

dorè  Arrigo  tenuta  una  gran  dieta  in  Tvi-» 
buaria ,  fece  eleggere  re  di  Germania  e 
suo  successore  il  fanciullo  Arrigo  IV,  suo 
figliuolo.  E  perciocché  Corrado  duca  di  Ba- 
viera s'  era  collegato  con  Andrea  re  d'  Un- 
gheria nemico  idei  romano  imperio  ,  gli  tol- 
se quel  ducato  e  lo  diede  allo  stesso  no- 
vello re  suo  figliuolo.  Ho  io  rapportato  aU' 
trove  ^  la  conferma  de"  privilegi  fatta  dall' 
augusto  al  monistero  delle  monache  del 
senatore  di  Pavia.  Il  diploma  si  dice  da- 
to XI  kalendas  maiiy  anno  dominicas  In-: 
carnationis  MLIIII  ,  Indiciione  VI  ,  anriq 
autem  domnì  Henrici  ter  di  regis  ,  ìmpera-t 
toris  secundi ,  ordinationis  ejus  XXV ,  re*- 
gni  quidem'Xni,  imperii  'vero  VII.  Aciam. 
Tiirego  .  Probabilmente  1'  originale  4vrl|; 
anno  dominicos  Incarnationis  MLIII ,  per- 
chè veramente  }'  Indizione  e  1'  altre  note 
indicano  V  anno  presente  ,  se  pure  non  f4 
quivi  adoperato  l'  anno  pisano  .  Ribellatisi 
in  quest'anno  gli  Amalfitani  al  cieco  Man-.^ 
sofie  loro  duca  *,  T obbligarono  a  fuggire, 
ed  allora  risorse  il  deposto  Giovanni  suq 
fratello  ,  il  quale  seguitò  poi  a  governai? 
qqel  popolo  per  sedici  anni. 


An-s 
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Anna  di  Cristo  mliv,  Indizione  vii. 
di  Lkone  IX ,  papa  6. 
-di  Arrigo  III,  re  di  Germania  i6, 
imperadore  9. 

1  asso  il  verno  in  Benevento  il  santo  pon- 
tefice  Leone  IX  ,   ma  in   mezzo   all'  affli- 
zione^ perchè  egli ,  secondochè  scrive  Lam- 
berto da  Scafnaburgo  ^  ,    dappoiché  fu    Ji- 
berato  dall''  assedio  de'  Normanni  ,  cunctos 
dlesy  quibus  supervlxit  tanice  calamitati  , 
in  lucili  &  moerore  egit .  Ed  Ermanno  Con- 
tratto scrive  *  eh'  egli  ridotto  in  Beneven- 
to ,  quivi  si  fermò  ,  nec  fuit  redire  permis- 
sns ,  Non  dice  chi  gì'  impedisse  il  ritorno. 
Possiamo  con  tutta    ragione  sospettare  che 
i  Normanni  ;  ma    ciò    non  s'  accorderebbe 
col  Malaterra  5  là  dove  racconta  cHe  papa 
Leone  loro  non  solamente    restituì    la    sua 
grazia ,  ma  concedette  ancora  in  feudo  tut- 
ti gli  Stati  posseduti  ,  e    quegli    eziandio 
che   potessero    acquistare  in    Calabria  e  in 
Sicilia  ;  giacché  la  Sicilia   tuttavia  gemeva 
sotto  il  giogo  de' maomettani  Saraceni .  Spe- 
dì il  buon  papa  nel  gennajo  di  quest' anno 
a   Costantinopoli   per  suoi    legati    Umberto 
cardinale ,  Pietro  arcivescovo  d'  Amalfi  ,  e 
Federli^o  diacono  cardinale,  cancelliere  del- 
la santa  romana  Chiesa  e  fratello  di  Goti- 

M  4  fre- 
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fredo  duca  di  Lorena,  a  cagione  delle  liti 
insorte  in  questi  tempi  fra  le  chièse  latina 
e  greca  ,  le  quali  andarono  a  terminare  in 
un  deplorabile  scisma.  Se  nò  può  informa- 
re    il    lettore    dagli     Annali    ecclesiastici 
del  cardinal  Baronio  oda  altri  scrittori  di 
sì  fatte  materie.  Ma  le  afflizioni  dell'ani- 
mo- ridondarono  ancora  sopra  il  -corpo  del 
buon  pontefice  ^ .  j  riferma  tosi    ebbe  nondi- 
meno tanto  vigore  che  celebrò  messa  pub- 
blicamente nell' anniversario  della  sua  ordi- 
nazione ,  cioè  nel  dì  12  di  febbraio .  Crescen- 
do poscia  il  malore,  di  cola  si  partì  nel  dì 
i  2  Mi  marzo  per  tornarsene  a  Roma  ^  e  gli 
prestarono  in  tal  congiuntura  buona  scorta ^ 
€d  ogni  possibii  servigio  i  Normanni.  Se  cre- 
diamo al  Malaterra  ,  lo  stesso  conte  Unfredo  il 
condusse  con  tutto  onore  fin  dove  piacque 
al  papa .  Leone  ostiense  lasciò  scritto  *  che 
r  accompagnò  fino  a  Capoa  ,  dove  esso  pon- 
tefice'si  fermò  per  dodici  giorni  e  preso  poi 
seco  Rlclier io  abbate  di  Monte  Casino,  con- 
tinuò il  suo  viaggio  fino  a  Roma  .  Né  pas- 
sarono   molti  giorni    che    fu   chiamato    da 
Dio  a  godere  delle  sue  rare  virtù    e    glo- 
riose fatiche   il  premio  in  ciejo  nel  dì    19 
d*  aprile  dell'  anno    presènte  .  Dio    attestò' 
coi  miracoli  la  santità  di  questo  buonpon-> 
tefice,  il  quale    benché  poco    vivesse   e    ini 
tempi  tanto  cojcrotti  ,  pure  gran  cose  opc-j'| 
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rò  e  gareggiò  in  attività  e  zelo  co"' primi 
pontefici  della  Chiesa  di  Dio .  Veggaasi  le 
Vite  di  lui  scritte  ;da  Wiberto  e  da  Bruno- 
ne  vescovo  di  Segna  e  gli  Atti  de'  padri 
bollandisti  iH  dì   19  d'aprile. 

Succedette  in  quest'anno,  se  pur  non  fu 
nel  precedente  ,  in  Italia  un  matrimonio 
che  disturbò  forte  la  corte  imperiale  ia 
Germania .  Gotifredo  ,  ossia  Gofredo  duca 
di  Lorena  ,  che  secondo  Lamberto  scafna- 
burgens<^''^^^a  già'':veiiuto  in  Italia  cont 
papa  Leone  ^  op]^u re  ,  come  ha  Ermanno 
Contratto  *.,  Ifa/iam  latenter  adiens  neU' 
anno  presente  :  trattò  e  conchiuse  le  sue 
nozze  con  B(kitrice ,  vedova  del  fu  marehc- 
se  e  duca  di  Toscana  Bonifazio  ^  e  secon- 
dochè  hartho  alcuni  conghìetturato  ,  concer- 
tò anche  1^  accasamento  di  Goti/redo  il  gob- 
bo suo  figliuolo  con  Matilda  figliuola  di  es- 
sa Beatrice  ,  allora  di  età  assai  tenera  . 
Lamberto  e  Sigeberto  3  scrivono  effettuato 
il  matrimonio  di  Beatrice  neU'  anno  pre- 
cedente. Ermanno  Contratto  ne  parla  se)**: 
lamente  in  questo,  terminando  con  sì  fatta 
notizia  e  colla  morte  propria  la  Cronica  sua. 
Altrettanto  ha  Bertoldo  da  Costanza  •* .  Per 
tal  via  lo  scaltro  Goffredo  (  son  parole  di 
Lamberto  )  Beatricem  accijnens ,  marckaìn 
i  di  Toscana  )  &   ceieras  ejus    possessiones 
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ton}ugLÌ  prastextu  sibi  veìidicavit .  A  qu( 
sto  avviso  s'allarmò    non    poco  1'  augusta 
Arrigo,  primieramente  perchè  vedeva  inta< 
catodi  troppo  il  suo  diritto^  mentre  secoi 
do    le  leggi ,  o    secondo    le   Hinsuetudini, 
Beatrice    per  essere  donna  ed    anche  sola* 
mente  vedova^,  non  potea  pretendere  di  ce 
mandare  nel  ducato  della,  Tosc^ina;  e  ben-» 
che  avesse  figliuoli,  apparteneva  all' impe- 
radore  il    darne  l'investitura  al    maschio,. 
Secondariamente    perchè   Gotifredo  ,    statj 
finora  nemico  dell' imperadore  ^  e,  personagf 
gio  di  gran  senno  e  maneggio  ;,  era  credu^ 
to   capace   di    sconvolgere    tutta    l' Italia 
e  di  sottrarla  al  dominio  .degli  av^gusti  tef 
deschi  .  Vedemmo    grande  la    potenza    de] 
marchese   Bonifazio    anche    in  Lorabardiaji 
dove  possedeva  tante  fortezze  e  beni  :  tuttcfl 
venne  in    potere  di  Goffredo  j  e  però  ■not^J 
erano   ingiusti    i    sospetti    e  timpri   d'  ArV 
rigo;  il  quale  fin  d'allora  pensò    a    vime-j 
diarvij  e  noi  il  vedremo  venire  ncU'  annqijj 
seguente  apposta  per,  questo  in  Italia .  Do-J 
pò  la  vittoria  riportata  centra   dell' eserci-j^l 
to  pontifizio  non  istettero  punto  iNormannij 
colle  mani    alla  cintola.  Per  testimonianza 
di  Guglielmo  pugliese  ^  ninna    città    resta 
in  Puglia,  che  non  si  sottoraqttesse   al  lo- 
ro dominio,  o  non  si  obbligasse    di  pagar^ 
loro  tributo  .  Unjredo  conte  e  capo  d'  essi 
fece  allora  aspra  vendetta  degli  uccisori  di 
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progone  suo  fratello  ,  e  forzò  all'  ubbidien- 
za le  città  diTroja,  Bari,  Trani,  Venosa, 
Otranto  ,  Acerenza  ,    ed    altre    terre  .  Ma 
questo  storico  diede  qui   negli  eccessi ,  con 
attribuire  tutte  queste  prodezze   e  conqui- 
ste ad  Unfredo.  Certamente  parte    d'   esse 
succedette  dipoi.  Mandò  ancora ,  per  testi- 
monianza di    lui  ,    Roberto    Guiscardo    suo 
fratello  a  far  delle  conquiste  in    Calabria  . 
Uomo  di  mirabil  accortezza  e  bravura  era 
Roberto,  e  perciò   seppe  ben    profittarne  . 
Fors'  anche  fece  più  di  quel  che  si  aspetta- 
va, o  voleva  Unfredo  ,  e  quindi  nacque  lite 
fra  loro,    di  maniera  che  un  dì  trovandoci 
insieme  a  pranzo,  Unfredo  gli  fece  mette- 
re le  mani  addosso,  e  sguainata  la  spada, 
era  in  procinto  d' ucciderlo  ,  se   non  fosse 
stato  trattenuto  daGocclino.  Restò  Rober- 
to in  prigione    per    qualche  tempo  ,  tinche 
deposto  lo  sdegno,  Unfredo  non    solamen- 
te gli  restituì    la  libertà  ed    amicizia    pri- 
miera ,  ma   gli  concedette    ancora    quanto 
esso    Roberto    avea    acquistato  ed  era    per 
acquistare  in  Calabria,  con  dargli  anche  un 
buon  soccorso  di   cavalleria  .    Di    più   non 
vi  volle,  perchè  Roberto  parte  colle  astu- 
zie ,  parte  colla    forza  slargasse    in   quelle 
contrade  i  confini  del  suo  dominio.  Abbia- 
mo la  conferma  de'  privilegi  data  dall'  au- 
gusto Arrigo  a  Benedetto  vescovo  d' Adria  * , 
II  idus  Jeòruariiy  anno  dominicce  Incarna- 

tio- 
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tionis  MLIIII,  Indiaione  Vii.  Actum  Tu- 
regum .  Le  altre  note  han  bisogno  d'  esse* 
re  ritoccate . 

Anno  di  Cristo  mlv  ,  Indizione  viii, 
di  Vittore  II,  papa  i. 
di  Arrigo  III,  re  di  Germania  17, 
imperadoré  io.' 

P 

J-  er  quanto  s'ha  da  Leone  ostiense  >  ,  fu 

spedito  in    Germania    dal    clero    e    popolo 
3'omanó  Ildebrando  aHora  suddiacono  della 
santa  Chiesa  romana j  acciocché  impetrasse 
dall'  imperadoré    la   libertà    di    eleggere 
nome  d'  essi    Romani  un   nuovo    papa  , 
creduto  da  lui  più  degno  ;   giacché  in  R( 
ma  dicono  che  non  si  trovava  persona  al 
ta  a  sì  gran  ministèro.  Scelse  egli  Gtheaì 
do  'vescovo  di  Aichstet  prelato  di  gran  prt 
denza  e  facoltoso,   col  consenso  degli  stes 
si  Romani,  e  presentollo  all'  imperadoré 
il  quale  non  sapeva  indursi  a  cioncedcrlo 
perchè  V  amava  assaissimo  ,  e    il   riputavi 
troppo  necessario  ne^  suoi  consigli  .    RipuJ 
gnava    anche    lo    stesso  Gebeardo ,   non    si 
se    per   umiltà,    oppure  per   paura  di    sui 
vita    in    mezzo"   agi'  Italiani  .    Arrigo    rH 
propose  degli  altri  ;    ma  Ildebrando    strtij 
te    fisso    nell'elezione    fatta,    e     condnssé| 
in  Italia  Gebeardo.  Questi    giunto    a    Roj 
ma  ,  canonicamente   eletto  ossia  conferma-' 

to 
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to  clai  Romani  ,  assunse  il  nome  di  Vlt-* 
tore  II ,  e  fu  eonsecrato  papa  nel  dì  13 
d'aprile  ,  cioè  dopo  essere  stata  vacante 
la  santa  sede  quasi  un  intero  anno.  Dac- 
ché seguì  il  matrimonio  fra  Gotlfredo 
Barbato,  duca  di  Lorena ^  e  Beatricf  du- 
chessa di  Toscana  ,  cominciarono  a  fioc- 
car le  lettere  alla  corte  imperiale  sì  da 
Roma,  che  da  altre  parti  d'  Italia  '  ,  rap- 
presentanti r  esorbitante  accrescimento  di 
potenza  in  Italia  d'esso  Gotifredo  j  e  che 
se  non  si  rimediava  per  tempo  ,  correa 
pericolo  questo  regno-  di  staccarsi  da  quel- 
lo della  Germania .  Non  trascurò  questi  av- 
visi r  augusto  Arrigo,  e  sul  principio  dell* 
anno  presente  colla  sua  armata  calò  in 
Italia  per  dar  sesto  a  questi  affari  .  Egli 
era  in  Verona  nel  dì  7  d' aprile  ^  come  co- 
sta da  un  suo  diploma  pubblicato  dal  Mar- 
garino ^.  E  nel  dì  16  d'esso  mese  cele- 
brò la  pasqua  in  Mantova  .  Non  giudicò 
bene  Gotifredo  ,  siccome  principe  assai  ac- 
corto ,  di  presentarsi  all'  impcradore ,  ma 
gli  mandò  incontro  ambasciatori  al  di  lui 
arrivo  in  Italia  con  grandi  proteste  di  fes- 
dcltà  .  Poscia  fece  tener  loro  dietro  la  mo- 
glie Beatrice ,  figurandosi  che  il  di  lei  ses- 
so,  eia  parentela  stretta  coli'  imperadore^, 
Vesenterebbono  da  ogni  insulto  e  gastigo. 
In  fatti  andò  essa  ,  ma    non  senza    interni 

ti- 
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timori;  ebbe  difficilmente  udienza;  ed  avu- 
tala disse  quante  ragioni  seppe  per  giustificar 
se  e  il  marito  .  Ma  con  tutto  questo  perchè 
il  matrimonio  era  seguito  senza  participa- 
zione  e  consentimento  dell'  imperadore  con 
principe  creduto  pubblico  nemico  dell'  impe- 
rio, fu  essa  ritenuta  sotto  guardia  e  come 
ostaggio,  senza  far  caso  del    salvocondotto 
ch'ella  avea  prima  proccurato  ed  ottenuto, 
per  quanto  ha    il  Continuatore  d'  Ermanno 
Contratto  ^.  Fece  studio  l' imperadore    por 
aver  nelle  mani  anche  il  piccolo  Federigo  fi- 
gliuolo del  fu  marchcBe  Bonifazio  e  di  Bea- 
trice (  chiamato  Bonifazio  dal  suddetto  sto- 
rico )  che  potea  con  qualche    ragione  pre- 
tendere   alla    successione    nel    ducato  della 
Toscana  ,  affin  di  levare    ogni  pretesto    al 
duca  Goffredo  di  amministrare    il  governo 
di  quegli  Stati.  Ma  mentre  chi  avea  cura  di 
questo  piccolo  principe  va  cercando  di  non 
esporlo  al  duro  trattamento  che  provava  la 
duchessa jSua  madre,  egli  sene  morì,"  e  li- 
berò Arrigo  da  questo    pensiero .    Essendo 
già   premorta   Beatrice    sua  sorella  ,-  restò 
erede  di    quell'  ampio  patrimonio  V  unica 
prole  rimasta  in  vita  de' figliuoli  del  mar- 
chese Bonifazio  e  di  Beatrice  ,  cioè  la  ce- 
lebre contessa  Matilda  ,  che  allora  si  tro-j 
vava  in  età  di  otto  anni ,  e  verisimilmen^f 
te  si  assicurò  da  ogni   violenza  con  iitirav-<| 
si  nella  sua  inespugnabii  rocca    di  Canossa 

sul 
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sul  reggiano i  11  Fiorentini  scrive  *,  ch'es- 
sa era  allora  colla  madre  :  il  che  difficil- 
mente m'induco  io  a  credere.  Nel  dì  5  di 
maggio  si  trovava  l'augusto  Arrigo  ne' ce- 
lebri prati  di  Roncaglia  sul  piacentino ,  do- 
ve secondo  il  consueto  si  vaunava  all'arri- 
vo dei  re  e  degl'  imperadori  la  dieta  dei 
principi  d'Italia,  siccome  costa  da  un  suo 
placito  ivi  tenuto,  da  me  dato  alla  luce*, 
che  merita  attenzione",  perchè  gli  avvocati 
di  Guido  -vescovo  di  Luni^  avendo  una  lite 
pel  castello  di  Aghinolfo  con  un  Gandolfoj 
volevano  deciderla  col  duello  alla  presen- 
za dello  stesso  augusto  e  di  varj  vescovi , 
se  non  che  amichevolmente  si  acconciò  V 
affare .  Di  questa  dieta  fa  menzione  anche 
Arnolfo  storico  milanese  nel  lib.  Ili ,  cap.  6^ 
con  dire  che  in  essa  marchlonem  Adelber^ 
tum  y  de  ([ILO  nimia  fuerat  proclamatio  , 
cum  aliis  jiagitiosis  ,  ferreis  jubet  vinciri 
nexihus .  Non  ho  potuto  chiarire  se  questo 
principe  fosse  della  schiatta  de'  marchesi 
poscia  appellati  estensi. 

Perchè  gì'  interessi  della  Toscana  stavano 
forte  a  cuore  all'augusto  Arrigo,  ed  anche 
perchè  il  novello  papa  Vittore  avea  intima- 
to un  concilio  da  tenersi  in  Firenze^  colà 
s'invio  egli ,  etrovossi  col  pontefice  in  quel- 
la città  per  la  festa  della  pentecoste  3  .  Fu 
celebrato  in  Firenze  il    suddetto  concilio  , 

e  qui- 

*  Fiorenti  ni  M^mor.  di  Matilde  /.   I. 

*  /Intiquit.  Ital.  Dissert.  39.  f.  645. 

*  Centinuatof  Hermanni  Contrari  in  Chren- 


156        ANNALI    r>' Itali  A 

e    quivi    di  muovo   condcnnata  1'  eresia    di 
Berengario  e  la  simonia  ,  e  vietata  T  aliena- 
zione de'  beni  ecclesiastici .  Non  ci  restano 
gli  atti  di  quella  sacra  adunanza.  Inviò  an- 
che lo  zelante,  papa  in  Francia  ,  o  in  que- 
sto  anno  ,  ovvero  nel  seguente,  il   celebre 
Ildebrando,  suddiacono  allora,  siccome  dis- 
si, della  santa  romana  Chiesa,  per  estirpa- 
le la  simonia,  male  in    questi  tempi    gra- 
vemente radicato  per  tutta  la  Cristianità  . 
Vi  operò  egli  delle  mirabili  cose  ,  che    si 
leggono  nella  Storia  ecclesiastica  .  In  questo 
anno  ancora  ,  per  asserzione    di    Lamberto 
da   Scafnaburgo    ^  e    d'  altri  ,  accadde  che 
dalla  mano  sacrilega  di  un    suddiacono    fu 
posto  del  veleno  nei  calice,  quando,  il  sud- 
detto pontefice  era  dietro  a  celebrar  mes- 
sa .  Miracolosamente  volle  Dio,  che  il  buon^ 
papa  dopo  la  consecrazione  non  potesse  al- 
zare il  calice  .   \llora    egli    col  "popolo    in^ 
orazione  pregò  Dio    di  rilevar    la   cagione 
di  questa  novità  :    ed    eccoti   essere    preso 
dal  demonio  Tempio  autore  deir iniquità  , 
che  confessò  il  suo  delitto  .    Fece    Vittore 
chiudere  quel  calice  in  un  altare   col  vino 
attossicato;  e  rinnovò  col  popolo  le  preghie- 
re a  Dio,  finché  il  suddiacono    si  vide    li- 
berato dal  demonio.  Havvi  chi  crede  esse- 
re provenuto  un  tale  attentato  da  quel  tri- 
sto di  Tcofilato  5  che  dianzi  abbiain  vedu- 
to 
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to  sotto  il  nome  di  Benedetto  IX  sul- 
la cattedra  di  s.  Pietro,  il  quale  già  de- 
posto era  tuttavia  vivente  ,  per  quanto 
costa  da  parole  dette  dal  santo  papa 
Leone  IX  ,  prima  di  morire  nelF  anno 
precedente  ».  Ma  se  sussiste  ciò  che  si  è 
detto  di  sopra,  all'anno  1044  di  esso  Be- 
nedetto IX  ,  sopra  di  lui  non  dovrebbe  ca- 
dere un  tal  sospetto .  Che  1'  augusto  Arri- 
go fosse  in  Firenze  nel  dì- 6  di  giugno  dell' 
anno  presente  ,  possiamo  anche  provarlo 
colla  conferma  de' privilegi  de' canonici  di 
Parma  ,  da  me  pubblicata  ^  ,  e    data  Vili 

^nV  •^'^""  '  ^""^  domliiìcnd  Incaniatìonis 
^i^y,  Indiaione  Vili,  anno  autem  domnl 
Heiricl  terc'il  regis  ,  imperatoris  autem  se- 
cunil  ,  ovdlnationis  ejus  XXVII  ,  re^ni 
(liudem  XVI,  imperil  vero  Villi.  ABum 
•veroFlorentice,  Accadde  in  quest'anno  il  ri- 
torno  m  Italia  di  Federigo  cardinale ,  can- 
celliere della  sede  apostolica  ,  già  spedito 
a  Costantinopoli  dal  santo  papa  LeoncIX, 
dove  con  vigore  apostolico  sostenne  la  dot- 
trina della  Chiesa  romana  centra  di  Miche- 
le Cerulario  ,  principale  autore  di  un  de- 
plorabile scisma  3  .  Fama  corse  ,  eh'  egli 
portasse  da  quella  corte  un  gran  tesoro  , 
ed  avvertitone  1'  impcradore  Arrigo  ,  per 
sospetto  che  Federigo  ,  siccome  fratello  di 
Gotifredo  duca  di  Lorena  ,  cioè  di  una 
^ToM.  XIV.  N  g^.. 

•    ^aa  Sanéiorum  Bolland.  in   Hta  s.    Uonis  IX 

-   y}nttquit.  Italie.  Disiert.   ij. 
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j'.ersona  odiata  non  poco  da  esso  augusto  ^ 
avesse  tramata  col  greco  imperadore  qual- 
che lega    in  pregiudizio  dell*  imperio  ger- 
manico ,  scrisse  al  papa  di  prenderlo  e  cac- 
ciarlo in  prigione.  Ne  fu  segretamenre  av- 
vertito Federigo  ,  e  per  sottrarsi    alla  per- 
secuzione d'  Arrigo  ,  corse  al  monistero  di 
Monte  Casino,    e    quivi    si    fece    monaco  * 
Leone  ostiense,  autore  di  questo  racconto, 
avea    detto    nel  capitolo   precedente  ,   che 
Federigo  in  passando  pel  territorio  teatino 
ossia  di  Chieti ,  Trasmondo  conte  di  quel- 
la città  r  avea    spogliato    di    quanto    egli 
portava  seco  ,  lasciandolo    poi  in    libertà  , 
con  grave    scandalo    ed  ingiuria  della  sede 
apostolica .  Aggiugne  il  suddetto  Ostiense  ' , 
che  essendo  mancato  di  vita  i^ic/ierto  abba- 
te di  Monte  Casino ,  in  suo  luogo  fu  eletto 
dai  monaci  un  di  loro  appellato  Pietro.  Se 
l'ebbe  a  male  papa  Vittore  II,  il  quale  per 
altro  amava  poco  i  monaci,  e  ne  fece  gran 
quercia  ,  perchè  senza  sua  saputa:  avessero 
eletto  un  abbate .  Mandò  apposta  colà  t/)7i- 
bcrto  vescovo  e   cardinale ,    con   ordine    di 
adoperar  le  scomuniche;  ita  ad,    subjugan-' 
darti  sibi  violenter    abbatiam  animiim  papa 
intenderai  :  quum    numquam    aliquls    ante 
illum  romanorum  pnntifcum  hoc  attempta- 
"verit  ;  sed  libera  ab  initlo  permanente ,  ab- 
batis  quidem    eledio   monachis  ,  papa;  vero 
sacratio  tantummodo    pertinuerit  .    Furono 
perciò  in  armi    i  sudditi  della  badia  ;  ma 
'  non 


Idem  I.  1.   e.  91.   t"  "4. 


di 


Anno    MLV.  i^^ 

iion  fidi  la  faccenda  ^  che  Pietro  eletto 
abbate  rinunziò  a  quella  dignità  nel!'  an- 
no 1057,  siccome  vedremo. 

Se  si  ha  a  credere  a  Lamberto  da  Scaf- 
naburgo  ^  l'augusto  Arrigo   aveva,  alme- 
no in  apparenza  ,  mostrato    di  accettar    le 
scuse  e  protesté  d'esso  Goffredo,  per  timo- 
re specialmente,  ch'egli  unendosi  coi  Nor- 
manni non  isconvolgesse  tutta  l' Italia.  Tut- 
tavia essendosi  ritirato  Goffredo  in  Lorena 
mal  soddisfatto  al  vedere  ritenuta  dair  im^ 
peradore  Beatrice  sua  moglie,  concepì  Ar- 
rigo   dei    sospetti  ,  eh'  egli    potesse   tentar 
delle    nuove    ribellioni,   ed    in  quest' annd 
appunto  ,  secondo  Sigeberto  *  ,  Baldovino 
conte  di  Fiandra  cum  Godefrido  avunculum 
suum    Frlderlcum  ducem  intra    Androver-- 
pum  obsidct  .  Perciò  Arrigo    determinò  di 
ritornare  in  Germania  ,  dappoiché    V  Italia 
restava  in  una  buona  calma  .  Era  egli    sul 
ferrarese    verso  il  fine  d'  agosto  ,    siccome 
costa  dal  diploma  da  me  dato  alla  luce  3,* 
xn  cui  conferma  al  popolo  di  Ferrara  i  lor 
privilegi .  Le  note  cronologiche  soa  queste  : 
Vili  kalendas    septembris  ,  anno  domlriiécé 
Incarnationis    MLV  ,  IndìBìone  Vili  ^  an- 
no autem  domnl  Henrìci    tertil  regis  '  im- 
l^ratoris  autàin  secundl  ,  ordinati onis  èjus 
^,^VII  ^  regni  (juidem  XVII,  ìmperii- veh> 
f^ mi.  Acium  ad  Fontem   ,  forse     il    Ponte 

N  2  og- 
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oggidì  appellato  di  Lagoscuro  snl  Po.  Nel 
di  15  d'ottobre  si  truova  lo  stesso  augusto 
in  Mantova  ,  dove  spedisce  un  diploma  in 
favore  de'  canonici  di  Cremona  colle  sud- 
dette note  ^ .  Parimente  in  Verona  nel  dì  11 
di  novembre  ratificò  i  privilegi  del  moni- 
stero  di  s.  Zenone  ,  posto  allora  fuori  di 
quella  città,  con  diploma  da  me  pubblica- 
to altrove  *  .  Leggonsi  ancora  tre  placiti 
tenuti  in  quest'  anno  da  Guntero  cancellie- 
Te  e  messo  dell'  imperadore^  uno  nel  con- 
tado di  Firenze  presso  il  fiume  Arno  in  /o- 
co  ,  (ini  nomlnatur  Omlclo  nel  dì  14  di 
giugno  ;  il  secondo  in  civUate  Mantua  in 
lobla  sòlerlata^  quce  jiiìt  marchionis  Boni-' 
facii  ,  XV  kalendas  novembris  j  il  terzo 
nella  villa  di  Volarno  del  contado  di.  Ve- 
rona nel  dì  13  di  novembre.  Per  la  Bavie- 
ra passò  r  augusto  Arrigo  a  Turgau  negli 
Svizzeri  ,  dove  celebrò  la  festa  del  santo 
natale  3  ^  ihUiue  Othonls  marchionis  fillain 
(  appellata  Berta  )  oequlvnco  suo  fiUo  dv- 
sponsavltj  cioè  ad  Arrigo  IV,  allora  fan- 
ciullo di  pochi  anni  .  Altri  non  è  questo 
Ottone  marchese  ,  che  il  marchese  di  S\isa , 
cioè  il  marito  di  Adelaide  celebre  marche-ji 
sana  di  quelle  contrade.  Oltre  ad  altri | 
scrittori  ,  Lamberto  scafnaburgensc*  all'an-  " 
no    1066  fa    menzione  delle  nozze   di    es- 
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tó    Arrigo    IV  6*    Berthce  reginns  fillce  Oi^ 
tonis  marchionis  Italorum  .  L'Annalista  sas- 
sone  *  la  chiama  Jiliam   Ottonls  marchionis 
de  Italia  ,  &  Adeleidis  ,  quK  soror  erat  co- 
miti  s  ^  qui  agìiominatus  est  de  monte  Bar- 
donis  in  Italia.  Quest'  ultimo  è  una  favo- 
la* Appartiene  àncora  al  presente  anno  uri 
avvenimento  di  grande  importanza    per  la 
nobilissima    casa  d''Este.  Nel  suddetto  di- 
ploma dato  ai  monaci  di  san  Zenone  viep 
mentovato  Welpho  gloriosus  dux  ,  cioè  du- 
ca della  Carintia  e  marchese    della    marca 
di  Verona  *  L"*  autore  della  Cronica  di  Wcin- 
gart  *y  e  l'abbate    urspergense  '  racconta- 
no che  questo  principe  essendo    ito  ad  as- 
pettare ne'  prati  di  Roncaglia  V  imperadore 
che  vi  si  dovea    trovare  in    un  giorno  de- 
terminato ,  dopo  averlo    aspettato    indarno 
tre  dì ,  impazientatosi  fece  alzar  le  bandie- 
re colle  sue    gentil  e  se  ne  tornò  a  casa. 
E  tuttoché  per    via  trovasse    1'  imperadore 
che  veniva  ,    né  per  preghiere  ,  né  per  mi- 
nacce vi  fu  maniera  di  farlo  tornare  iìidie- 
tro  .  Mise   anche    l'jmperadore  Arrigo    una 
esorbitante  contribuzion  di  danaro  a'  Vero- 
nesi ,   e  la    riscosse  .  Sopravvenne    il    duca 
Guelfo  j   e  saputo    un   sì    pesante    aggravio 
imposto  a'  suoi  sudditi  ,  fece  tal  fuoco  pres- 
so del  medesimo  augusto,  che    1'  obbligò  a 
rifondere    quel    danaro .  Il    Continuatore  di 
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Ermanno  Contratto  scrive  ,   che   Gebearclo 
vescovo  di  Ratisbona,  ùlVelsus  dux  licen- 
tiam  repatriandi  ab  Italia  impetraverunt , 
militesque  eorum  ,  illis  (  ut  ajunt  )    igno- 
rantibus  ,  cantra    Imperaiorem    conjura\e^ 
runt .  Ma  in  questo  medesimo  anno  lo  stes- 
so duca  Guelfo  III ,  giovane  di    spiriti  ec- 
celsi ,  suLS  ,   &    omnl    popiilo   flebili    morte 
prusventus j  apud  altorfense    cwnobium    se- 
pultus  est .  In  lui  ebbe    iìne  la  famosa    ed 
antichissima    famiglia  de'  principi    guelfi  , 
se  nonché  fors' anche  era  invita  Cunegon- 
da sua  sorella ,  moglie  di  Alberto  Azzo  11 
marchese ,  progenitore  de*  principi  estensi  . 
Da  questo  matrimonio  era  nato  un  figliuo- 
lo,  appellato  Guelfo  IV.  E    contuttoché    i 
monaci  di  Weingart  ^  ossia  delle  vigne ^  in 
Altorf  ,    prevalendosi  del    momento    felice 
della  mortai    malattia  d'*esso  Guelfo    IV  V 
avessero  indotto  a  lasciar  tutti  i  suoi  Sta- 
ti e  beni  della  Suevia  ,  che  erano  di  gran- 
de estensione,  al  lor  monistero  :  pure  JEr- 
mengarda  madre  di    lui  tuttavia  vivente  , 
chiamò  in  Germania  il  nipote  Guelfo  IF,  fi- 
gliuolo della  figliuola  e  del    marchese  Az- 
zo*; e  fatto  probabilmente  conoscere  infor- 
me e  nullo  il  testamento  del  figliuolo,  fé-  ' 
ce  passare  in  esso  suo  nipote  tutta  l'ampia 
eredità  della  casa  de' Guelfi.  Eccole  paro- 
le dell'  Urspergensc   :    mater  ejnsdem    (   di 
Guelfo  III  duca  )  hanc  distribìitionem  fieri 
non  permisit  ;  sed  potius  de  Italia  revoca'^ 
"vitfiUum  prcefati  Azzonis  nepotemsnum  WeU 
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plionem  (luartum,  eumque  heredem  omnium 
jmssessionum  ejusdem  generis  instituit  , 
Altrettanto  ha  la  Cronica"  di  Weingart  pres- 
so il  Leibnizio.  E'  punto  importante  alla 
Storia  dell'Italia  e  delia  Germania ^  perchè 
il  sangue  de'  principi  estensi  per  mezzo  di 
questo  principe  si  propagò  e  divenne,  sic- 
come diremo  ,  gloriosissimo  in  Germania  , 
discendendo  per  diretta  linea  da  esso  Guel~ 
fo  IV  la  reale  ed  elettoral  casa  diBrunsvic, 
siccome  da  un  altro  figlio  d'esso  marchese 
Azzo  la  linea  de^ marchesi  d'Este.  Quando 
mancasse  di  vita  la  suddetta  Cunegonda  , 
moglie  del  marchese  Alberto  Azzo,  non 
r  ho  potuto  scoprire.  Ben  so  che  fu  sep- 
pellita nella  badia  della  Vangadizza  presso 
air  Adigetto ,  posseduta  per  più  secoli  dai 
monaci  camaldolesi  •  e  il  suo  epitaffio  a 
me  comunicato  dal  celebre  letterato  don 
Guido  Grandi  camaldolese  ,  fu  già  da  me 
dato  alla  luce  ^  .  Abbiamo  dalla  Cronica 
antica  di  Parma  *  ,  che  quella  città  nel  dì 
di  s.  Lorenzo  di  quest'  anno  restò  da  un 
terribil  incendio  in  gran  parte  consumata . 
Fu  anche  guerra  fra  i  Pisani  e  Lucchesi; 
Fisani  vero  'vieerunt  illos  ,  se  crediamo  agli 
antichi  Annali  di  Pisa  ' ,  e  la  battaglia  suc- 
cedette in  luogo  detto  Vaccoli  presso  di 
Lucca .  Scrive  ancora  il  Dandolo  ^^  che  riu- 

N  4  sci 
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SCI  a  Domenico  Contareno  doge  di  Venezia 
di  riportare  (probabilmente  in  quest'anno) 
dall' ifinperadore  Arrigo  la  conferma  de  pat- 
ti antichi  col  regno  d' Italia  . 

Anno  di  Cristo  mlvi,  Indizione  ix. 
di  Vittore  II,  papa  2. 
di  Arrigo  IV,  re  di   Germania     e 
d' Italia  I. 

i-^esiderò  l' imperndore  Arrigo  ,  che  papa 
Vittnrd  andasse  a  ritrovarlo  in  Germania, 
e  questi  v'  andò  ,  ricevuto  con  sommo  ono- 
re in  Goslaria  ^j  dove  insieme  celebrarono 
la  festa  della  natività  di  santa  Maria  con 
pompa  mirabile  ,  perchè  v'  intervennero 
quasi  tutti  i  principi  tedeschi  ,  sì  ecclesia- 
stici che  secolari,  e  il  patriarca  d'Aquileja. 
Ma  quest'anno  riuscì  ben  funesto  per  varj 
disastri,  cioè  per  la  morte  di  molti  di  quei 
principi,  per  la  carestia  che  afflisse  non  po- 
co i  popoli,  per  gli  affari  della  guerra  , 
che  andavano  alla  peggio,  e  per  una  dis- 
sensione col  re  di  Fi  ancia.  Ne  concepì  l'au- 
gusto Arrigo  non  poca  malinconia,  dopo 
il  che  fu  assalito  da  una  febbre  perniciosa , 
che  in  sette  giorni  il  fece  passare  alTallra 
vita  nel  dì  5  di  ottobre,  assistito  speciai- 
•  mente  dalla  presenza  del  romano  pontefi- 
ce. Era  egli    in  età    di    trentanovc  anni  , 

né 
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tièi  tnaricò  prima  di  morire  di  perdonare 
iad  ognuno ,  di  restituire  il  maltolto  ,  e  di 
chiedere  perdono  a  tutti  .  Dodechino  scri- 
ve ^  eh'  egli  in  jecore  cervi  mortem  come- 
derat.  Fórse  allora  eorse  il  sospetto  di  ve- 
leno ,  facile  a  nascere  nelle  morti  immatu- 
re dei  regnanti»  Raccomandò  ^gli  a  tutti  i 
principi ,  ma  principalmente  al  sommo  pon- 
tefice Vittore,  il  piccolo  suo  figliuolo  Ar- 
rigo IF,  dieta  d'anni  sei,  mettendolo  sot- 
to la  protezione  della  Chiesa  romana  .  In 
fatti  contribuì  non  poco  il  papa ,  affinchè 
il  te  fanciullo  fosse  di  nuovo  eletto  e  con- 
fermato re  di  Germania.  La  cura  e  tutela 
di  lui  restò  col  consiglio  e  consentimento 
de'primati  appoggiata  a\V  imperadrice  Agne- 
se ,  principessa  di  molto  senno  e  di  non. 
minore  pietà,  che  si  diede  ad  allevarlo  con 
saggia  e  profittevol  educazione  .  Ma  con- 
vieni pure  dirlo  per  tempo  :  la  morte  trop- 
po frettolosa  di  Arrigo  III^  e  la  minorità 
del  re  suo  tìglinolo  ,  furono  il  principio  di 
immensi  malanni  sì  in  Italia  ,  che  in  Ger- 
mania, e  di  un  orribile  sconvolgimento  di 
cosC;,  con  essersi  specialmente  sciolto  il 
freno  alle  ingiustizie,  alle  ribellioni  ,  alle 
guerre  civili.  E  qui  comincia  il  periodo  di 
avvenimenti  j,  che  fecero  a  poco  a  poco  mutar 
faccia  anche  all'Italia ;,  siccome  andremo  ve- 
dendo. Per  allora  la  savia  condotta  dell' au- 
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gusta  Agnese  impedì  che  non  seguisse  tu- 
multo ,  o  novità  alcuna  ;  ma  non  andò  mol- 
to ,  che  tolte  a  lei  le  redini  del  governo ,  si 
scatenarono  i  vizj^  né  ci  fu  più  ritegno  alla 
inondazion  de'mali  ,  e  allo  sconcerto  dei 
regni .  Che  Arrigo  IV  per  elezione ,  o  pre- 
cedentemente proccurata  dal  padre ,  o  dopo 
la  di  lui  morte  ottenuta  ,  cominciasse  to- 
sto, benché  non  coronato,  a  dominare  in 
Italia ,  si  raccoglie  da  varj  atti  di  giuris- 
dizione da  lui  esercitati  in  queste  contrade, 
Neir  anno  presente  *  ,  imperante  domniis 
Enricus  filiiis  quondam  domni  Chonradl 
imperatorls  anno  decimo^  die  quartodeclmo 
Tnense  genuarlusj  Indicllone  nona^  Willa  in- 
clita contessa  relicia  quondam  domnl  Ugo 
gloriosissimo j  quifuitdux&  marchio  y  ma- 
nomette Clariza  figliuola  di  Uberto  da 
Castel  Pedroso.  Per  quanto  io  credo,  questa 
Ugo  duca  e  marchese  già  defunto ,  era  sta- 
to duca  di  Spoleti  e  marchese  della  marca 
di  -Camerino  ,  siccome  accennai .  all'  an- 
no 1028.  Rapporta  1'  Ughelli  *  all'  anno 
presente  un  diploma  dato  dal  sopraddetto 
Arrigo  imperadore  in  favor  di  Bernardo 
■vescovo  d'  Ascoli,  le  cui  note  cronologiche 
affatto  guaste  son  tali:  DatumVI  kalendas 
junii^  anno  dominicas  Incarnationis  MLVl, 
Indiàione  IX y  anno  domni  Henrici  tertii, 
ordinationis  ejusXXVIII ,  regni  veroXVIIl, 

im- 
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im-perii  II  (  pure  XI  ).  ABum  Florentìos, 
Ma  quel  diploma  sarà  ciato  nell'  anno  pre- 
cedente sul  fine  di  maggio,  allorché  Arri- 
go fu  in  Firenze,  e  a  tenore  di  ciò  si  deb- 
bono acconciar  quelle  note. 

Anno  di  Cristo  mlvii  ,  Indizione  x. 
di  Stefano  IX,  papa   i. 
di  Akkigo  IV  ,  re  di  Germania  e- 
d'Italia  2. 

1  er  tutto  il  verno  si  fermò  "pajpa  Vittore 
in  Germania  ^  ,  ed  insieme  col  fanciullo 
re  Arrigo  IV  solennizzò  la  festa  del  santo 
natale  in  Ratisbona.  Opera  sua  fa  per  te- 
stimonianza di  Sigeberto  *,  che  nel  presen- 
te anno  Baldovino  conte  di  Fiandra  ,  e 
Goffredo  duca  di  Lorena  comparissero  ad 
una  gran  dieta  tenuta  in  Colonia ,  e  quivi 
fossero  rimessi  in  grazia  del  re  e  dell' im- 
peradrice  sua  madre  .  In  tale  occasione 
Goffredo  3  ^  liberapiente  riebbe  la  duchessa 
Beatrice  sua  moglie,  e  con  esso  lei  se  ne 
tornò  al  governo  della  Toscana  e  degli 
altri  Stati  d^  Italia  .  Anche  il  pontefice 
Vittore  II,  dopo  avere  colla  sua  prudenza 
messo  qualche  buon  sesto  alla  quiete  della 
Germania,  sen  venne  in  Italia  .  Da  una  let- 
tera a  lui  scritta  da  s.  Pier    Damiano  ♦  si 
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raccoglie  ch'esso  papa  portò   seco  un'  am-^ 
pia  autorità    e    plenipotenza,    per    regolar 
gli  affari  del    regno  italico  ,  e  WeLlo 
alla  divozione  del  piccolo  re  Arrigo.  Intro- 
duce esso  Pier  Damiano  Cristo  Signor  noi 
stro  a  parlargli  così  :   Ego  te  quafl  patre2 
imp^ratons  esse  constltui ,  &c.  Ego  ctavJk 
touu.  umversahs  ecclesie  mece  tuis  manj. 
bus  traclcd.  ^  ^a.    Et  si  panca  sunt    ista  .i 
etiam  monarcluas  addidi ,  Immo  sublato  reJ 
gè  de  medio,  totius  imperli    vacamls   tibl, 
jnra  permisi.  Prima  ancora,  cioè  nell'an^ 
no^  precedente,  e  vivente  l'angusto  Arrigo, 
era    «d    esso    papa    raccomandato    e    com- 
messo   il  governo  d'  Italia.    Fn  pruova    dì 
CIÒ  resta  un  atto  pubblicato  dall'Ughelli  '    ' 
Gioe  un  placito  tenuto  da  esso  papa  Vittol  * 
re    1   m  comitatu  aprutiensi  ante  ùastruH 
de  laVuice,  ab    Incarnatione  Domini  no^ 
stri  Jesu  Christi  anni  sunt  millesimi  quln- 
'luagesuni    sexti ,    &    dies    istuis    (    paroU 
semiretta  )  &  mens},s    Julius  per   Indiaione 
nona    Quivi  egli  è  chiamato  Viaorius  sedU 
apostohca^   pra^sul    urbis  lìomcc  Dei    gratia 
UalLce    egregius^    universali    PF.    reoimiufr 
successus,    marcam  firmanam  &    ducatunt 
spoletinum.    Non  furono    copiate  colla  do- 
vuta   attenzione    questo .  parole  ,  ma    assai 
trasparisce  eh  esso  papa  avea  il  governo  d 
di  tutta  r    taha,  o  almeno  della  marca  di 
l'ermo,  e  del  ducato  di  Spoleti .  Ed  accioc- 
ché . 
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che  si  conosca  chi  fosse    tuttavia  il    sovra- 
no di  quegli  Stati ,  si  osservi    che  il  papa 
fecit    mittere  bandum  de  parte  regìs  Enrl- 
ci  y  &  de  sua  parte  ,  &c.  ut  si  qui  rebellìs  aut 
contetnptor  exstiterit ,  &c.  sc'iat  se    compo- 
siturum  ad partem  camercu  regis  libras  quin- 
quaglnta^    &  ad    partem  carne  ree  su  ai  alias 
(juinquaginta  libras   ,  &c.  Già    si    accennò 
che    nelì'  anno   1055    Federico  fratello    del 
duca  Goffredo  avea  vestito  V  abito   mona- 
Etico  in    Monte    Casino  .  Era  venuto    papa 
Vittore  a  Firenze,  colà  invitato  dal  duca; 
e  per  attestato  di  Leone  ostiense  ^,  Fede- 
rigo ,  che  più  non  avea    paura  d(  1  defunto 
imperadore ,  si  portò  anch' egli  a  Firenze, 
per  far   le  sue  doglianze    contro  di    Tras- 
mondo  conte  di    Chieti  _,  da   cui    era    stato 
piamente  svaligiato  nel  suo  ritorno  da  Co- 
stantinopoli .    Trasmondo   fu    scomunicato 
dal  papa  j  e  per  ottener  1'  assoluzione  ,  re- 
stituì non  solo  tutto  il  rapito,  ma  ancora 
il  castello    di  Frisa  ,   già  lasciato  al  moni- 
stero  casinese  dalla  di  lui  moglie  .  Quindi 
fu  mossa  lite  contra  di    Pietro  eletto    ab- 
bate   d'  esso    monistero  ,    e    spedito    colà 
Umberto  cardinale  per  esaminar  V  elezione 
di  lui.  Avendo  egli  rijiunziato ,  i  voti  dei 
monaci  ,    probabilmente    per    insinuazione 
dello  stesso  cardinale,  si  unirono  ad  eleg- 
gere il  suddetto  Federigo ,  personaggio  per 
altro  degnissimo  di  quel  mirristero,  perchè 
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botato  di  religiosa  perfezione  e  di  sin^rola. 
ri  virtù  .  Né  mancò  il  duca  Goffredo  di 
procacciargli  anche  de' più  splendidi  onori . 
in  elfctto  il  papa  nelle  quattro  tempora  di 
giugno  creo  esso  Federigo  cardinale  del 
titolo  di  s.  Grisogono  ,  confermando  nello 
stesso  tempo  a  lui  il  grado  di  abbate  ,  e 
alla  badia  casinese  tutti  i  suoi  privilegi 
Con  Dolla  pubblicata  dal  p.  Mabillone  ^  . 

irra  poco  si  partì  alla  volta  di  Roma  il  * 
novello    porporato    per    quivi    prendere    il 
possesso  della  sua    chiesa  titolare  ,  quando    , 
eccoti  pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo  colà 
giugneryi  anche  Bonifazio  cardinale    e  ve- 
scovo d  Albano  colla  nuova  che  papa  Vit- 
fore   era  mancato    di     vita    in    Firenze  nel  ' 
di   2b  di  giugno.  Cominciarono    dunque    i   ' 
Romani  a  trattar  dell'elezione  del    sueces- 
sore     e  nel  dì  2  d'  agosto  con  voti  unani-  ^ 
mi    del  clero  e  popolo    restò  eletto  il  me-    ' 
^csimo  cardinal  Federigo  ,  che    assunse    il 
nome    di    Stefano  IX,    perche    correva    in 
quel  di  la  festa  di    santo  Stefano    papa    e 
i^artirc.  Lamberto  da    Scafnaburì^o  ^  notò 
come  cosa  considerabile  l'unione  ed  allegria 
de    Romani    in  tal  congiuntura,  con  dire  : 
jyecqiusquam  sane  multis  retro  annis  hv.- 
tioribus  suffragasi  majore    omnium    eccspe- 
datione,    ad   regimen    processerai    romance 
ecclesia.  Applicossi  tosto    questo    zelantis- 
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iìma  papa  alla  riforma  della  disciplina  ec- 
clesiastica con   tenere  più  d'  un    concilio  , 
dove  condannò  i  maritaggi  de' preti  latini, 
le  nozze  illecite,  le  simonie,  ed  altri  pub- 
blici   e    comuni    disordini   di    quo' corrotti 
secoli  .  Per    la  festa  di    s*  Andrea    si    por- 
tò a  Monte  Casino  ,  dove  con  tutto  vigore 
cercò  di  svellere  V  abuso  de'  monaci    pro- 
prietarj .  Tornato  a    Roma  ,  quum  romana 
febre  jamdudum  langueret ,  s'  aggravò  tal- 
mente il  suo  male  circa    la  festa  del  santo 
natale^  che  credette  d' essere  giunto  al  fine 
de' suoi  giorni.  Allora  fu,  che  col  consiglio 
dc'priori  elesse  abbate  di  Monte  Casino  Z?e- 
slderlo  ,  uomo  incomparabile  ,  ed    uno  dei 
più  splendidi  ornamenti  di  quel   sacro  luo- 
go,, con  dichiararlo  anche  suo  nunzio    alla 
corte  dell' imperadore  d'  Oriente  ,  inviando-, 
lo    colà  insieme  con  Stefano    cardinale  ^    e 
Maìnardo  poscia  vescovo  di  Selva  Candida. 
Abbiamo  da  Romoaldo  salernitano  '  ^    che 
3n  quest'  anno  term.inò    i  suoi    giorni  Gof- 
fredo  conte  de'  Normanni  ,    lasciando    per 
suo  successore  Éagelardo  ,  ossia  Ahailardo 
tuo  figliuolo  ,  valoroso  milite .  Ma  Roberto 
Guiscardo  ,    fratello    di    Goffiedo  ,  la    cui 
ambizione  non  conobbe  mai  limiti ,  s'  im- 
padronì di  tutti  i  di  lui  Stati,  e  ne  cacciò 
via  il  nipote  .  Questo  Goffredo  ,  il  cui  no- 
me è  alterato    nel  testo  di  Romoaldo,  al- 
tro  non  è  che    Unfredo    conte    e    capo  dei 
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'Normanni  in  Puglia ,  del  quale  abbiam  fa- 
vellato più  volte  in  addietro.  La  sua  ixior- 
te  è  riferita  all'  anno  precedente  da  Lupo 
protospata  ^ .  Guglielmo  pugliese,  aggiugne* 
che  Roberto  Guiscardo  dopo  i  funerali  del 
fratello  * 

Ad  Calabro^  rediit  ^  Cariati  protinus  ur- 
beni 
\  Obsidet  ,  liae  capta  reliqiias  ut    terreret 

urbes ..  ^  ti 


Quest'assedio  appartiene  all'anno  seguen- 
te .  Nel  presente  3    cominciarono  i  Baronijl 
della  Sassonia  ,  siccome  mal  soddisfatti  del 
defunto  imperadore  Arrigo  ,  a    macchinar 
delle  novità  contra  del  di  lui  figliuolo  Ar' 
rigo.  Accolsero  con  grande  ansietà  Ottoni 
fratello  di  Guglielmo  marchese  ,  e  trattaro- 
no infino  di  alzar  lui  al  trono,  e  di  levai 
di  vita  il    re  fanciullo  .  Diedesi  pvincipi( 
alla  sollevazione  ,    ma    rimasto    estinto  ii 
nn  incontro  il  suddetto  Ottone  ,  per  allo-U 
ra  si  cjuetò  il  tumulto,,  ma  continuò    niU| 
animo  de' Sassoni   la    medesima  awer^oni 
ad  Arrigo    IV.    In    quest'  anno,  ancora    il 
nuovo  papa  Stefano  ,  ben  conoscente    dellf 
rara  virtù  e  letteratura  di  Fier  Damiano 
dall'eremo    il  chiamò  a  Roma   ,  e    1'  alz6i 
al    grado     di    cardinale    e    di    vescovo    di 

Ostia'ui 
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Ostia  ' .  Ripugnò  forte  ad  accettar  quesfe 
dignità  il  santo  monacO;,  con  resistere  fin- 
ché potè  alle  preghiere  ci'  esso  papa  e  di 
molti  vescovi;  ma  l'intimazione  della  sco- 
munica ,  se  non  ubbidiva,  quella  fu  che 
in  fine  l'espugnò.  Provvide  ancora  esso 
pontefice  la  chiesa  vacante  di  Lucca  di 
un  vescovo,  che  poi  divenne  celebre,  cioè 
di  Anselmo  da  Badaglo  milanese  ,  il  qu^l 
poscia  nella  sedia  di  s.  Pietro  fu  chiama- 
to Alessandro  II.  Circa  quest'anno  pari- 
mente ebbe  coininciamento  lo  scisma  del 
clero  di  Milano ,  di  cui  parleremo  negli 
anni  seguenti  .  Una  bolla  del  suddetto 
pontefice,  data  non  già  nell'anno  1058  , 
ma  bensì  nel  presente  1057  ,  fu  da  me 
pubblicata^,  in  cui  determina  che  gli  ec- 
clesiastici non  sieno  tirati  al  foro  secola- 
re ,  né  sieno  loro  imposte  gravezze  dai 
laici .  Le  note  sono  queste  ;  Datum  Ho- 
mce  -per  manum  Humherti*  sancice  ecclesice 
Silvos  Candldce  eplscoin  •  &  blbliothecarli 
sancios  remance  &  apostoUcce  sedis  ,  anno 
pontificatus  domni  Stephani  noni  papce  pri- 
mo, XV  kalendas  jiovembris ,  Indlctione 
undecima ,  cominciata  nel  settembre  .  A 
questo  atto  intervennero  Anselmo  vescovo 
di  Lucca  ,  Benedetto  vescovo  di  Veletri  , 
Bonifazio  vescovo  d'Albano,  Umberto  ve- 
ToM.  XIV.  0  scO' 


*  Johann.  Laudensis  in  rit-  s.  Petu  Damiani  e  6- 

*  Antiquit.  Italie.  Disserta  70,  * 
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^ovo  di  Selva  Candida  ,  Pietro  vescovo 
lavicano  ,  ed  Ildebrando  cardinale  Suddia- 
Cona  della  satita  romana  Chiesa . 

Anno  di  Òkisto  MLviif ,  Indizione  xif. 
di  Stefano  IX,  papa!  2. 
di  Arrigo  IV,  re  di    Germania  e 
d'Italia  3. 

Se  avesse  Dio  conceduta    più    lunga    vitai 
al  pontefice  Stefano   IX ,    potevano   aspet- 
tarsi da  lui  di  grandi  imprese    non    meno 
di'  pietà,  che  di  politica.  Racconta  Leone 
marsicano*,  ch'egli  mandò  ordine  a  Mon-< 
te  Casino  di   portare    con   gran    fretta 
di  ùascosto'  a  Roma  tutto  il  tesoro  di  qua 
sacro  luogo  in  oro  ed  argento^  promette 
do  in  breve  di  rifare  il  danno,  e  con  usu 
ra.  Il  motivo    di  tale  novità    era    ignoto 
ma  fu  creduto  ch^  egli  fosse  dietro  a  met 
tere  nel  capa  del  duca  Goffredo    suo    fra-* 
tello  le  corone  del  regno  d' Italia  e  del  ro4 
mano  impero .  Dlsponebat  autem  fratri  su 
duci  Gotifreda  apud  Tusciam    in  colloqui 
fungi.,  eique,  ut  ferebatur ,  imperialem  o 
ronam  largiri;  demum  vero  ad  Normanno 
Italia  expellendos ,    qui  maximo    illi    odi 
eranty  una  cum  eoreverti.  Ma  l'uomo  prò 
pone,  e  Dio  dispone  .  Non  ebbe  egli*  te 
pò  da  effettuar  questo  disegno  ,  il    quale 
se  pure  è  vero  ,  avrebbe  portato  una  gran 

t  ac- 
uirà Ostitnsis  lib,  a.  taf.  9f. 


Anno  MLVIII.  211 
taccia  al  nome  suo  presso  la  nazione  ger** 
manica  ,  ma  sarebbe  forse  stato  la  salute 
dell' Italia  >  con  risparmiarle  tanti  sconcer- 
ti ,  che  poscia  avvennero  per  cagione  di 
un  re  fanciullo  allora,  e  poi  carico  di  vi» 
1] .  Fu  portato  al  papa  il  tesoro  casinensc, 
ma  ben  mal  Volentieri,  dai  mortaci.  Una 
visione  raccontala  al  papa,  <i  gli  scrupoli  in- 
sorti nella  di  lui  delicata  coscienza,  furono 
cagione  eh' egli  ordinasse  che  tutto  qùelT  oro. 
ed  argento  fosse  ricondotto  al  suo  moni-» 
stero  .  Maggiormente  intanto  si  aggravava 
la  di  lui  malattia;  e  però  unito  il  clero 
e  popolo  roitiano,  l'obbligò  a  promettere 
fche  in  caso  di  sua  morte  non  passcrebbo- 
nó  all'elezione  del  nuovo  papa,  finché  non 
fosse  tornato  di  Gerrriania  Ildebrando  car- 
dlnate  suddiacono  della  Chiesa  romana  ,  e 
abbate  di  s.  Paolo  ,  chiamato  da  Lamber-^ 
to  *  vir  &  eloquentice  &  satrarnm  Utera- 
tum  eruditionc  valde  admiranduÉ  .  Efa 
questi  stato  inviato  per  comun  parere  da 
Roma  all'  impetadrice  Agriese  per  gli  affa- 
ri e  bisogni  occorrenti  di  questi  pericolo- 
ni tempi  .  Andossene  poi  il  pontefice  Stefa- 
tìO  a  Firenze  in  Toscana  a  trovare  il  fra- 
tello j  e  vi  trovò  anche  la  morte  che  il 
portò  a  miglior  vita  nel  dì  29  di  marzo, 
assistito  nella  malattìa  dal  santo  abbate  di 
Giugni  Ugo  ,  Dio  onorò  la  sua  sepoltura 
Con  var)  miracoli.  A  questa  nuova  il    po- 

0  2  po- 
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polo  romano.,  che    non    s'era    mai    saput 
accomodare  ad  av.er    pontefici    tedeschi  ,    e, 
specialmente  eletti     dall'  imperadore  ,    tut4 
tochè  i  cinque  ultimi   venuti   di  colà  fosse'' 
ro  stati  personaggi  santi ,   o    almeno   assa 
benemeriti  della  Chiesa  romana  :   fece    to 
sto  un  gran  broglio  per  creare  un  papa  ro- 
mano .   Gregorio  figliuolo  d'Alberico  ,  con- 
te tu&colano  ossia  di  Frascati  ,    unito    con 
altri  potenti  di  Roma  ^,  e  guadagnata  con 
danari    buona    "parte    del  clero  e    popolo  , 
corse  in  tempo   di    notte    con    assai    gente 
armata  alla  chiesa  ,    e    quivi     tumultuaria- 
mente fece  eLeggere  papa  GlovamiL  '{'esco-^ 
vo  di  Yeletri_,  soprannominato   poi  Mirici 
(  parola    forse    tratta    dal  franzese  mirice 
che  significava  leggero.,    e    balordo ,  e    potè 
dar  r  origine  alla  parola   oggidì    visata    d 
VÙncLone  ^  minchione  ),  il  quale  assunse  i 
nome  di  Benedetto  X,  Era  uomo  privo  afi 
fatto    di    lettere    per  attestato    di    s.    Pie 
Damiano .  A  questa  sregolata  elezione ,  con 
trarla  ai  sacri  canoni,  e  fatta  anche  senza 
il    consentimento    della    corte    germanica, 
cioè  contra  del  giuramento    intorno  a    ciò 
prestato  4I  defunto  imperadore  Arrigo  III, 
e  contra  del  forte  divieto  fatto  dall' ultinio 
defunto  papa  Stefano.  IX  ,  a  questa    cl^2,io-    ^ 
ne,  dissi,  con    tutto    vigore    si    oppose    ^■■ 
suddetto  s.  Pier  Damiano  vescovo    d'Ostia 
cogli  altri  cardinali.  Protestarono,  intina?- 

ro- 
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irono  scomuniche;  ma  indarho  tutto.  FurC 
no  essi  astretti  a  fuggirsene  e  a  nascoti- 
clersi  per  timor  della  vita  ;  e  il  popolo ^ 
igiàcchè  non  .si  potea  aireie  il  vescovo 
ostiense,  a  cui  apparteneva  la  consecrazio- 
ne  del  nuovo  pontefice  ,  per  forza  obi^ligò 
r  artiptete  d'Ostia,  uomo  ignorante,  a 
consecrare  cjnesto  illegittimo  e  simoniaco 
papa:  cosa  anch'essa  affatto  ripugnante  al- 
la disciplirik  della  Chiesa  .' 

Giunto  irl  Gernidnia  l'avviso  della  mor- 
te del  papa ,  e  nello  stesso  ternpo  quel  del- 
la novirà  commessa  in  Rama,  non  tardò 
l'imperadricé  vXgnese  a  rimaiKlare  in  Italia 
il  cardinale  Ildebrando  j  con  ordine  di  an- 
dar di  concerto  col  duca  Gotifredo ,  per 
provvedere  a  questi  disòrdini  ;  Intarjto  ar- 
rivò a  quella  corte^  per  attestato  di  Lam- 
berto, un'  ambasceria  di  que'  Komani  che 
non  aveano  acconsentito  all'intrusione  di 
Mincio,  rappresentandosi  pronti  ad  osser- 
vare verso  il  ro  figliuolo  quella  fedeltà  che 
aveano  mantertuta  Verso  1'  augusto  suo  pa- 
dre ,  e  pregarido  caldamente  il  re  di  man- 
dar loro  quel  papa  che  gli  piacesse  ,  per- 
chè ognuno  abborriva  l'intruso.  Si  trattò 
dunque  di  eleggere  un  pontefce  legittimo,^ 
e  s' accordarotio  insieme  nella  città  di  Sie- 
na, dove  fu  celebrato  un  concilio,  i  pri- 
mati tanto  romani  che  tedeschi  ^ ,  per  al- 

O  3  za- 

»  Cardinal.  Aragon.  in  Vita  Nicolai  lì.    Far.  ì.    Ti-ni.  tlTi 
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zarc  a]  trono  pontificio  Gherardo    vescovo 
dì  Firenze,  di  nazione  borgognone ,  perso- 
naggio   per    senno    e    per    ottimi    costumi 
degno  di  sì  sublime  dignità.  Si  attese  nel 
rimanente  dell'  anno  3  preparar    la  forza  , 
e  a  far  negoziati  per  atterrar  1'  usurpatore 
della    cattedra    di    f.  Pietro:    il    che    ebbe 
compimento    nell'anno  seguente  ,    siccome 
diremo .  Nel  presente  ,  per    testimonianza 
del    Malaterra    *  ,  fu    nella    Calabria    una 
terribil  carestia  e  mortalità  .  Era  già   ve- 
nuto in  Italia  Ruggieri  ,  minor  fratello  di 
Jioberto  Guiscardo  ^  giovane  cHe  per  valore, 
per  eloquenza   ,  per  accortezza    non    avea 
pari .  Si  diede  anch'  egli  col    consenso  del 
fratello  a  far  delle  conquiste  nella  Calabria, 
la  metà  della  qual  provincia  gli  fu  o  pr 
messa  ^  o  conceduta  da  esso  Roberto  .    I 
quest'  anno  ancora    il    medesimo  Roberto 
vedendosi  salito  in   tanta  potenza,  sdegna 
d' aver   più    per    moglie  Alberada  che    gli 
avea  partorito  un  figliuolo  appellato  Mar 
co  ^  e  con  altro  nome  Boamondo  ^  princip 
che  divenne  col  tempo  assai  celebre  e  gì 
rioso .  Trovate  perciò    ragioni ,  o   pretest 
«^di  parentela  ,    la    ripudiq  ',  ed    ansioso    di 
nozze  più  illustri  ,  prese   per    moglie    Si 
gels^aita  figliuola  del  defunto  Guaimario  IV{ 
principe  di  Salerno.  Ma  Guglielmo  pugli© 
se  *    riferisce  all' anno  seguente  queste  no 

ze, 
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ZC,  alle  quali  a  tutta  prima  Gisolfo  II  al- 
lora principe  regnante  di  Salerno  ,  e    fra- 
tello di  Sigelgaita  ^  si  mostrò  renitente  ^ 
ma  poi  condiscese,  per  non  tirarsi  addos- 
so la  nemicizia  di  quella  fiera  nazione  ,  e 
perchè  guadagnò  nel  contratto    alcune  ca- 
stella ,  In  quest'  anno  V  idus  junii  j  Indi" 
elione   XI  dimorando   in  Firenze    il    duca 
Gotifredo  ,  accordò  ai  canonici   di  Arezzo 
la  sua  protezione  ^  .  Diedero    unitamente 
tal    privilegio    Gotifredus    diylna   f avente 
clementia  dux  6*  marc/iip,  6*  Beatrix  ejus 
conjux  .     Parimente     il     medesimo     duca 
XVI   kalendas   januaril ,    Indiclione  XII , 
cioè  ai  dì   17  di  dicembre  dell*  anno  pre- 
sente ,  mentre    risedeva    in  giudizio  intus 
casa ,  f^ucB  est  sala   de  palatio   de  civltate 
lucensej    confermò  ad  Anselmo  vescovo  di 
Lucca  j  che  fu  poi  papa  Alessandro  II,  la 
chiesa  di    santo  Alessandro ,  6-  misit   ban- 
num  domnl  imperatoris  (  benché    pon    per 
anche    Arrigo  IV    godesse    questo    titolo  ) 
super  eodem  Anselmo  episcopus  per  maggio^ 
sicurezza  di  lui. 


0  4  An- 
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Anno  eli  Cristo  mlix  ,  Indizione  xii^ 
di  Niccolò  II,  papa  i. 
di  Arrigo  IV,  re  di  Germania    e 
d'Italia  if. 

^ul  principio  di  quesl'  annp  il  nuovo  elet- 
to  pontefice,  che  assunse  poscia  il  nome  di. «^ 
Niccolò  II ,  s'  inviò  da  Firenze    alla  volt»* 
di  Roma  ,    fiancheggiato  dalle    milizie    d^j 
Goffredo  duca  ài  Lorena  e  Toscana,  prin*-? 
cipe  allora  potentissimo  in  Italia  .  FermosTr^ 
si  a  Sutri,  perchè  la  possanza  de"*  conti  à\\ 
Tuscolano  era  grande  nella  città  .  Quivi  rau'^j 
rio  un  concilio  di  vescovi  per  trattare  dcllj 
deposizion  di  Mincio  ,  ossia  di  Benedetto 
falso  pontefice  ^.    Non  aspettò,  Mincio    h 
forza,  ma  spontaneamente  depose    le  inse- 
gne pontificali,  e  si  ritirò  alla  propria  ca- 
sa. Ciò  inteso,  l'eletto  papa  Niccolò,  te-» 
riuto  consiglio  coi  cardinali,  senza  accom-^r- 
pagnamento    di    soldatesche  ,    e    con    tutti 
umiltà  entrò  in  Roma  ,  dove  accolto    ono^ 
revolmente  dal  clero  e  popolo  fu  introniz- 
zato :  dal  qua!  tempo  ha    principio  1'  epo- 
ca   del    suo    pontificato .    Da    li    poscia 
pochi  giorni  si  presentò  a^suoi  piedi  Min-"]| 
ciò  ,  chiedendo    perdono   con  allegare    per"-; 
iscusa  che  gli  era  stata  usata  violenza ,  con-; 
fessando  nondimeno  il  suo    fallo   per    aver 

man- 
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ìiDàncato  al  giuramento  .  In  pena  del  sub 
reato  jrestò  degradato  dall'  ordine  episco- 
pale e  sacerdotale  ,  fe  confinato  in  sa»ta 
Maria  Maggiore.  Fece  poscia  papa  Niccolò 
un  viaggio  nella  marca  di  Camerino  sul  prin- 
cipio di  quaresima,  e  in  tal  occasione  creò 
cardinale  Desiderio^  insigne  abbate  di  Monte 
Casino  .  Trovossi  il  medesimo  papa  in  Spo- 
leti  VI  nonas  martli ,  e  quivi  confermò  i 
privilegi  al  monistero  del  Volturno  *  .  Era 
egli  Vili  idus  mart'ii  ìa  Osimo ,  dove  fe- 
ce la  suddetta  grazia  a  Monte  Casino  .  Bau- 
nò  poscia  un  numeroso  concilio  di  cento  tre- 
dici vescovi  nella  basilica  lateranense  *  ,  cór- 
rendo il  mese  d'  aprile ,  in  cui  fu  stabilito 
un  salutevol  decreto  intortìo  all'  elezione 
dei  romani  pontefici ,  da  farsi  in  Roma 
principalmente  da' cardinali  ,  e  poi  dal  .re* 
stante  clero  e  popolo  _,  salvo  debito  honore 
6*  meverentia  dìlecil  filli  nostri  Henrici  ^ 
([ul  Imprcesentlarum  rex  habetur  ,  6*  futU'^ 
rus  Inìiferator  Deo  concedente  speratur ,  si- 
cut  jam  slbi  concessijnus-,,:'.^,?>successori~ 
bus  llVius  ^  qui  ab  q/postolbca  sede  persona- 
llter  hoc  jus  iinp^traverint  .  Nella  Cronica 
dei  monistero  di  Farfa  ^  ,  da  me  data  alla 
luce  ,  si  legge  questo  decreto  più  copioso , 
che  n^ila  raccqlta  de'  concilj  ,  perchè  v'  ha 
il  catalogo  di  flutti  i  cardinali  e  vescovi  ry 
ajsistenti  al  medesimo    coneilio  *  E  qui    si 

leg- 
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legge  qualche  giunta  alle  suddette  parole-, 
cioè  sicut  jam  mediante  ejus  nuntio  Lon- 
£obardiae  cancellario  W.  concesslmus ,  &  suc^ 
cessorum  illiusj  qui  ah  hac  apostolica  àeàe 
personaliter  hocjus  impetravennt ,  ad  con- 
sensumnovcE  elcciionìs  accedant .  Quel  can- 
celiiere  dovrebbe  essere  Wìbertus ,  cioè  Gi- 
herto  che  fu  poi  arcivescovo  di  Ravenna 
ed  antipapa  ,  ma  che  non  era  già  allora 
arcivescovo  di  Ravenna  ,  in  guisa  che  quel 
Wihertus  architi plscopus  che  si  legge  nelle 
eottoscrizioni  ,  sarà  arcivescovo  d'  altra 
chiesa ,  se  pur  quel  nome  non  è  scorretto . 
Fors^  ivi  era  scritto  Wido ,  cioè  Guida  ar- 
civescovo di  Milano .  In  questa  maniera  i! 
papa  rimise  ne'  termini  dell'  antica  consue- 
tudine, da  noi  per  più  secoli  osservata ,  la 
elezion  de*  romani  pontefici^  confermandola 
ai  cardinali  e  al  clero  e  popolo  romano  j 
ma  con  riserbarne  l""  approvazione  al  re- 
gnante imperàdore ,  prima  di  consecrarlo  , 
Prevalendosi  inoltre  della  minorità  del  re 
Arrigo,  fece  diventar  questo  un  privilegici 
personale,,  accordato  dalla  santa  sede  air 
imperàdore  :  il  che  non  s'  udì  mai  in  ad** 
dietro.  E  i  greci  e  i  franchi  e  i  tedesche 
augusti  finquì  avrano  sostenuto  che  queJ 
sta  fosse  una  prerogativa  dell'  alto  loro  do- 
minio in  Roma  ,  e  in  concedere  gli  Stati  af 
romano  pontefice  si  riserbavano  per  pattja^j 
questo  da  lor  preteso  diritta  .  Non  po/ea; 
però  pretenderlo  Arrigo  IV,  perchè  finbuì 
egli  non  era  imperàdore  .  Vero  è  che  ve- 
drò- 
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dromo  da  qui  a  non  molto,  che  fu  rivota- 
to anche  questo  medesimo  decreto  di  papa 
Niccolò  II.  In  esso  concilio  romano  Berenga- 
rio abiurò  per  la  prima  volta  la  sua  eresia 
e  furono  proibite  non  meno  le  simonie  che 
imatrinionj,  ossia  i  concubinati  dei  preti. 
Abbiamo  dalla  Vita  di  questo  pontefice  * 
raccolta  dal  cardinale  Niccolò  d'Aragona  , 
che  i  Normanni  gli  spedirono  ambasciatori 
con  pregarlo  di  vtnire  in  Puglia^  promet- 
tendogli ogni  soddisfazione  .  V  andò  in  fat- 
ti papa  Niccolò  dopo  le  feste  di  pasqua  , 
e  per  attestato  di  Leone  ostiense  *  e  di 
GugliélnìO  pugliese  ' ,  celebrò  un  concilio 
nella  città  di  Melfi  in  Puglia  ,  e  non  già 
in  Amalfi,  come  han  supposto  alcuni, 

Frcesuiibus  centum  jus  ad    synodale   vo- 

catis  , 
l^amque  sacerdote^  ,  levitùs ,  clerìcus  om.'- 

nis 
Hac  regione  palam  se  eonjugio  sociabaiit . 

Intervenne  a  quel  concilio  anche  Hicar" 
ào  r,  conte  d'Aversa,  che  poi  fu  principe 
di  Capoa  colT  espulsione  di  LandolfoV.  Que- 
sti era  di  nazione  normanna  ,  cognato  di 
Roberto  Guiscardo  mercè  ^el  matrimonio 
contratto  con  Fridesinna  di  lui  sorella.  Pas- 
sò 

»  Card-  de  Arag.  P.  I.  T.  TU.  Rer.  Ital. 
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isp  il  papa  a  Benevento,  e  fuori    di  quella 
città  sul  principio  d'agosto  tenne  un  altro 
concilio,  di  cui  si  .vede  fatta  menzione  nel- 
la Croiiica   suddetta  del  monistero  di  Vol- 
turno.    Fra  gli  altri  che    vi  si  trovarono! 
si    conta  Ildebrando  cardinal    suddiacono^' 
Ma  dopo  questo  i;oHfcilio  fcgli  ci    c0'mpari-i| 
sce_  davanti  promosso    a  più  aitò    grado  y 
cioè  creato  cardinale  arcidiacono  della  san^^' 
ta  fouiana  Clyesa  *  In  una  bolla  spedita  daJ 
niedesimo  papa    Niccolò  Il_,  nel  dì    iZf    df 
ottobre    del    presente   anno    in    favore    defj 
monistero  dirs.  Pietro  di  Perugia  ,  e  pub- 
jblical-a  dal  p.  Margarino  * ,  égli  si  sotfoscri- 
^e  :  Hildebrandus  quàliscinhque  archidiacd^ 
niCs  sdncice  romance  ecclesice. 

Dopo  questi  concilj  attese  il  vigilantis- 
sjnio  papa  a  stabilire  un  acGOmodafnent( 
coi  Normanni.  In  vece  di  volerli  nefnici 
da  uomo  saggio  se  li  fece  amici  ;  ò  il  l'em-J 
pò  mostrò  i  frutti  del  suo  sonno  ,  perchè 
Normanni  divennero  lo  scudo  de'  romani 
pontefici,  e  li  sostennero  in  più  occasioni, 
e  li  misero  in  pieaa  libertà  e  indipenden-^ 
za  dagl'  impcradori  .  Concedette  dunque  pa- 
pa Niccolò  in  feudo  a  Roberto  Guiscardo 
gli  Stati  da  lui  conquistati  in  Puglia  e  Ca- 
labria, e  il  resto  che  si  potesse  daini  eonJ 
quistare  non  solo  in  quelle  contrade  ,  tnj 
ancKu  in  Sicilia,  dandon,li  il  titolo  di  du-* 
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ca    di  Faglia,  Culabria    e  Sicilia.  Gugliel- 
mo  pugliese  anch'  egli  scrive  : 

Rohertum  donai  Nifolaus  honore  ducali  ; 

notizie  nondimeno^  che  è  difficile  d'  accor- 
daile  con  Leone  ostiense  ' ,  il  quale  lasciò 
scritto  che  Roberto  ;,  dopo  la  presa  della 
città  di  Reggio  jn  Calabria,  ex  tunc  cejnt 
dnx  appellavi.  Anche  il  Malaterra  scrisse 
lo  stesso.  Reggio  fu  preso  solamente  nell* 
anno  1060.  Comunque  sia,  vien  riferito  dal 
cardinal  Baronio  ^  il  giuramento  di  fedel- 
tà,  eh'  esso  Roberto  prestò  al  suddetto  pon- 
tefice ,  con  obbligarsi  di  pagare  ogni  anno 
alla  santa  sede  dodici  denari  di  moneta 
pavese  per  ogni  pajo  di  buoi.  Cercano  al- 
cuni, con  qual  titolo  papa  Nicolao  desse 
tale  investitura  ai  Normanni,  che  fu  la  pri- 
mordiale del  regno  ,  appellato  oggidì  di 
Napoli,  e  v' aggiugnesse  anche  la  Sicilia, 
su  cui  conservavano  il  loro  diritto  i  greci 
imperadori.  Certo  è  che  in  questi  tempi  si 
facea  molto  valere  la  donazion  di  Costan- 
tino, nataj  per  quanto  si  può  credere,  nel 
secolo  ottavo  dell'  Era  nostra  volgare  .  Né 
forse  per  V  ignoranza  d'  allora  alcuno  s'  ac- 
corgeva eh'  ella  fosse  un  documento  apo- 
crifo, talmente  che  s.  Leone  IX  papa  nel- 
U    lunga    lettera    scritta  a    Michele   Ceru-r 

la- 

*  Leo  OstieTfsis  ìib.  3.  cip.  i&. 

^  Baron.  in  Annales  ad  hun(  annum. 


222  Annali  d'Italia. 
hno  patriarca  di  Costantinopoli^  nell^  an- 
no 1053  S  cioè  pochi  anni  prima,  la  pro- 
dusse quasi  tutta  ,  e  massimamente  quelle 
.parole:  Tarn  palatium  nostrum,  qiiam  ro- 
manam  urbem  ,  &  ìtmnes  Italice  ,  seu  oe- 
Cidentalium  regloninrt  provinvias ^  loca,  6ft 
civitates  sccpefato  beatissimo  pontifici 
patri  nostro  Silvestro  universali  papoe  con 
tradentes  atcjue  relinquentes ,  ei  vel  sue 
ctssoribus  ipsius  pontiftìbus  potesloiem 
dit'ionem  firmam  imperiali  censura  pe 
hanc  divalem  jussionem  &  pragmaticu 
constitutum  decernimus  disponendo  ^  atqué 
furi  sanBce  romance  ecclesiab  concedimu 
permansnra  .  Fece  anche  gran  caso  di  ta-' 
le  donazione  alcuni  anni  dappoi  s.  Pier 
Damiano  in  un  suo  dialoga*.  Non  e' è  ora 
persona  dotta  ,  che  non  sappia  essere  qilel-t 
la  una  fattura  de'  secoli  posteriori  ;  ma  noÉ 
sapeano,  né  se  n' accorgeano  i  Romani  dì 
questi  tempi  ^  Sembra  ancora^  che  circa  qtrestl 
medesimi  tempi  fossero  dati  fuori  con  delle) 
giunte  i  diplomi  di  Lodovico  Pio,  di  Ottone  L 
e  di  Arrigo  I  augusti  in  fasore  della  Chie-^ 
sa  romana  ,  dove  è  parlato  di  B<  ncvcnto 
della  Calabria,  della  Sicilia ,  e  d'altri  pa&4 
si ,  coerentemente  agi'  inteF<:s8Ì  di  questa 
tempi ,  ma  con  discordia  da  quei  de*  seco- 
li precedenti .  Potrebbcsi  credere  che  su  fi-J 
li  fondameiJti  si  piantasse  il    principio  dei 

di- 
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diritti  che  da  allora  finquà  ,  cioè  per  tan- 
ti secoli  gode-^  la  sede  apostolica  iopra  le 
due  Sicilie  ,  neìle  quali  ha  stabilito  una  sì 
autentica  e  giusta  sovranità  e  prcscfitione, 
centra  di  Cui  nort  si  può  allegare  ragione 
alcuna  4  Oltre  di  che  può  anche  darsi  che 
non  mancassero  al  pontefice  Niccolò  II  al- 
tre più  sussistenti  ragioni  di  dedizione  spon- 
tanea ,  e  di  cessione  anche  dalla  parte  dell* 
impeud  ;  Certamente  per  attestato»  dì  Er- 
manno Contratto  *  ,  Arrigo  II  impcradore 
avea  conceduto  al  santo  papa  Leone  IX  pie- 
raque  ili  ultra  romanisi  partlbus  ad  suum 
jus  pertinentia  prò  cisalplnis  ih  concambium 
dàtis  .  Comunque  sia  ,  noi  sappiamo  da  s. 
Pier  Damiano  '  ,  che  la  Corte  germanica 
con  assai  vescovi  nel  conciliàbolo  di  Basi- 
lea, dappoiché  passò  a  miglior  vita  papa 
Niccolò  II,  cassò  om  aia j  qnce  ab  co  fneruiit 
statiitd ,  e  perciò  resta  luogo  di  dubitare 
che  in  Germania  fosse  disapprovato  questo 
fatto  di  papa  Niccolò.  Diede  anche  lo  stes- 
so pontefice  V  investitura  di  Capoa  e  del 
suo  principato  a  Ricardo  t  ^  ,  cognato  di 
Roberto  Guiscardo  ,  tuttoché  non  ne  fosse 
per  anche  in  possesso .  Ciò  fatto  ,  perchènon^ 
potea  sofFerire  il  magnanimo  papa  ,  che  i' 
capitani  e  potenti  Komaiii  ,  e  massimamen- 
te i  conti  di  Tuscolo  ,  ossieno  Tuscolani , 
a\-essero    occupato  tanti    beni  patrimoniali 

e.Sta- 
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e  Stati  della  Chiesa  romana ,  con  tefter  att^ 
che  in  certa  guisa  come  schiavi  i  pontefici 
romani  "^  :  cominciò  a  valersi  del  flagello  drii 
Normanni  stessi  ,  per  metter  in  dovere  quei 
nobili  suoi  ribelli .  Ritornato  dunque  a  Ko- 
iba,  spedì  un  esercito  di  quella  gente  mas- 
cadiera  addosso  a  Palestrina  ,  a  Tuscolo 
ora  Frascati j  a  Nomento,  aGaleria.  Fnr( 
no  messi  a  sacco  tutti  que"*  luoghi  fino 
Sutri  ,  e  forzati  que' nobili  all'  ubbidienzi 
del  papa  ,  e  con  ciò  liberata  Roma  dalì; 
lor  tirannia. 

Abbiamo    dal    Continuatore    d'  Ermann 
Contratto  *j  che  in  quest'anno    orto  int 
Mediolanenses  &Ticin€nses  bello ^  multi  a 
utraque  parte  ceciàernnt .  Di  questa  gue 
ra  fece  menzione  Arnolfo  ,  storico  milan 
se  3  de'  correnti  tempi ,  con  dire  che  i  Pa' 
vesi  non  vollero  ricevere  un    vescovo  dat 
loro  dal  fanciullo  re  Arrigo,  tuttoché  fos' 
se  stato  anche  consecrato dal  papa.  Altret- 
tanto fecero  poco    appresso    parimente    g 
Astigiani  ,  con  rifiutare  un  vescovo    da  lo' 
ro  non  eletto  .  Per  interessi    ancora    civil" 
la  discordia  avea  avvelenato  il  cuor  de' Pai 
vesi  e  Milanesi.  Gran  tempo  era  j,  che  fra' 
quelle  due  città  popolatissime,  e  le  maggio- 
ri del  regno  d'Italia  ,  bolliva  una    segreta^ 
gara  ed    invidia ,    ancorché    ognun    sapess 
che  Milano  andava  innanzi  a  Pavia .  Niun 

d'es- 
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d'esse  volea  cedere  all'altra:  e  quindi  per 
essere    confinanti ,    nascevano    bene    spesso 
ammazzamenti  d'uomini,  saccheggi  ed  in- 
cendj .  Si  venne  ad  lina   palese  rottura  .    I 
Pavesi  conoscendosi  inferiori  di  forze  ,  as- 
soldarono delle  truppe   forestiere,  e  diede- 
ro il  guasto  a" confini  del  milanese.  Usci- 
rono in  campo  anche    i  Milanesi  ,    avendo 
tirati  in  loro  lega  i  Lodigiani  ;  ed  ancor- 
ché parte  della  loro   armata    sotto  V  arci- 
■vescovo  Guido  guerreggiasse  in  altre  parti, 
pure  vennero  ad  un  fatto  d'arme,  che  riu- 
scì sanguinosissimo  per  l'una  e  per  l'altra 
parte,  specialmente  per  la  morte  d'  assaissima 
nobiltà.  Restò  il  caropo  in  poter  de' Mila- 
nesi. 11  luogo  della  battaglia    si    chiamava 
fin  da'  vecchj     tempi  Campo  morto  .  Sicché 
noi  cominciamo  a  vedere  le  città  di  Lom- 
bardia far  leghe    e    guerre  ,  e  mettersi    in 
libertà:  il  che  andò  a  poco  a  poco  crescen- 
do :  tutti  effetti  della  minorità,,  cioè    dell' 
impotenza    del    re    Arrigo    IV  .    Era    negli 
anni  addietro  nato  in  Milano  un  grave  scis- 
ma ,    che    ogni    dì    più    andava    prendendo 
fuoco  ;  perciocché  principalmente  nel  clero 
di  quella    insigne  città  s'era    introdotto  1' 
abuso  che  i  preti  e  diaconi    assai    notoria- 
mente prendevano  moglie  :   il  che  in    buon 
linguaggio   vuol  dire  che  viveano  nel  con- 
cubinato. Questo  morbo    era    familiare  per 
r  Italia^  ed  aveva  infettata   anche   la  stessa 
città  di  Roma  :    colpa    perlopiù    de'  vesco- 
vi poco  attenti  alla  lor  greggia,  e  talvoU 
Tom.  XIV.  P  at 
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ta  ancora  tinti  della  medesima  pece  .  V 
esempio  della  Chiesa  greca  facca  loro  cre- 
dere lecito  r  ammogliarsi  _,  senza  volere 
far  caso  della  disciplina  costantemente  os- 
servata fin  dai  primi  secoli  della  chiesa 
latina ,  in  cui  fu  sempre  vietato  ai  preti  e 
diaconi  il  prendere  moglie  ,  o  se  prima  le 
aveano,  l'uso  delle  medesime .  Contra  di 
questi  incontinenti  e  scandalosi  ministri 
deir  altare,  a' quali  benché  impropriamen- 
te si  attribuisce  l'eresia  de'Nicolaiti ,  alzò 
bandiera  Arialdo  diacono,  uomo  zelantis- 
simo deironor  di  Dio  e  della  sua  Chiesa, 
ed  egli  fu  che  commosse  il  popolo  contra 
di  loro  .  Guido  arcivescovo  ,  fautore  dei 
preti,  nel  concilio  di  Fontaneto  proferì  sen- 
tenza di  scomunica  contra  di  Arialdo  ,  e 
di  Landolfo  nobile  laico  suo  collega  .  Ma 
questo  non  servì  se  non  ad  accrescere  il 
tumulto  e  1"  ira  di  una  parte  del  popolo  . 
Arnolfo,  e  Landolfo  seniore,  storici  mila- 
nesi di  questi  tempi  ^,  ed  avvocati  dell' in-_ 
continenza  del  clero  ambrosiano  d' allora 
diiTusaracnte  parlano  di  quella  tragedia.  Ori 
l'indefesso  papa  Niccolò  ,  informato  da  piC^ 
parti  di  così  strepitoso  disordine  ,  spedf 
in  quest'anno,  se  pure  non  fu  nel  fine  deW 
precedente,  due  suoi  legati  a  Milano  petS 
cercarne  i  rimedj .  Questi  furono  Pier  Da- 
mlanOj  santo  e  celebratissimo   cardinale  e 
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vescovo  d'  Ostia ,  ed  Anstlmo  da  Badagia 
milanese  ,  già  creato  vescovo  di  Lucca  . 
Andarono  essi  anche  per  isradicare  il  vi- 
zio della  simonia  ,  di  cui  era  patentemen- 
te reo  r  arcivescovo  ,  giacché  egli  a  niuno 
Conferiva  gli  ordini  ecclesiastici  senza  far- 
si pagare  .  Trovarono  essi  delle  opposizio- 
ni, e  contra  di  loro  si  venne  anche  ad  una 
sollevazione  de'  parziali  degli  ecclesiastici . 
Pure  per  la  saviezza  ed  eloquenza  del  Da- 
miano quetati  i  rumori ,  quelT  arcivescovo 
confessò  il  suo  fallo  ,  ed  accettò  la  penitenza 
impostagli .  Così  fecero  anche  gli  altri  con 
restar  proibita  da  li  innanzi  la  simonia  e 
l'ammogliarsi  dei  sacri  ministri  delT  alta- 
re.  Vien  distesamente  narrato  questo  fatto 
dal  medesimo  s.  Pier  Damiana  in  una  sua 
relazione  *  ^  e  a  >ungo  ne  parlano  il  cardi- 
nal Baronio  *  e  il  Puricclli  3  .  Dopo  que- 
sto l'arcivéscovo  Guido  andò  al  concilio 
romanO;,  dove  ebbe  buon  trattamento  dal 
papa  ;,  alla  cui  destra  fu  posto  ,  e  giurata 
a  lui  ubbidienza,  se  ne  tornò  lieto  a  casa. 
Ma  Pier  Damiano  in  ricompensa  dplle  sue 
fatiche  fu  spogliato  dal  papa  de' suoi  Bene- 
fi  zj  ,  e  ricevette  altri  affronti,  per  li  qua- 
li modestamente  dimandò  licenza  di  rinun- 
ziare al  suo  vescovato  d'Ostia.  Neil'  anno 
presente  ,  secondo  Guglielmo  pugliese  3  ^ 
Hoberto  Guiscardo  duca  di  Puglia  s'  impa- 
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dronì  delle  città  di  Cariati^  Rossano,  Co- 
senza ,  e  Gelaci  nella  Calabria.  E  Gori/re- 
do  duca  di  Lorena  e  Toscana  ,  intitolato 
dux  &  marchio  con  Arnaldo  vescovo  e  con- 
te tenne  due  placiti  nel  contado  di  Arez- 
zo, anno  domlnlcae  Jncarnatlonls  3IL1X , 
regnante  Henrìco  rege ,  mense  jiinlo  ^  In- 
dicllonu  XIII  *  .  Dal  che  si  raccoglie  che 
Gotifredo  avea  molto  bene  assunto  il  go- 
verno della  Toscana  e  il  titolo  di  marche- 
se di  quella  provincia  ,  e  che  non  ne  fos^ 
se  già  semplice  amministratore  a  nome 
della  moglie  e  di  Matilda  sua  figliuola  , 
come  ha  creduto  taluno  .  Inoltre  ne  rica- 
viamo eh'  egli  riconosceva  per  re  d'  Italia 
Arrigo  IV.  In  uno  d'  essi  documenti  com- 
parisce Rainerlns  jilius  Uglcionis  ducis  fy 
marchi onls ,  cioè  di  quell' l/guccione ,  che  ai 
tempi  di  Corrado  I  augusto  era  stato  du- 
ca e  marchese  della  Toscana  . 

Anno  di  Cristo  mlx,  Indizione  iii. 
di  Niccolò  II  papa   2. 
di  Arrigo   IV    re   di  Germania   e 
d'Italia  5. 

-T  eoe  il  pontefice  Nlecolò  o  sul  fine  del 
precedente,  o  sul  principio  di  quest'anno,, 
una  scappata  a  Firenze  ,  quando  sussista 
una  sua  bolla  in  favor  delle  monache  di 
santa  Felicita  FI  idus  januaril,  rapportata 
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^all'Ughelli  ».  Portatosi  poi  al  monistero 
di  Monte  Casino,  quivi  creò  carclina)  dia- 
cono Odcrlsio  figliuolo  di  Odecrisio  conte 
di  Ma rsi .  Depose  Angelo  vescovo  d' Aqui- 
no, e  in  luogo  suo  ordinò  Martino  mona- 
co casinense  'i  nazion  fiorentino  .  Anche 
PletrOy  altro  monaco  di  quel  monistero  di 
nazion  ravennate ,  fu  consecrato  vescovo 
di  Venafro  e  d'Isernia.  Ed  alloia  fu  ,  se- 
condo Leone  ostiense  ^  ,  eh'  egli  errò  duca 
di  Puglia,  Calabria  e  Sicilia  Roberto  Guis- 
cardo.  Nuli' altro  di  rilevante,  operato  da 
questo  valoroso  pontefice  nell'anno  presente, 
è  giunto  a  nostra  notizia,  se  non  che  egli 
andò  al  monistero  di  Farfa  ,  dove  nel  me- 
se di  luglio  consecrò  varj  altari  e  diede 
poi  a  quel  sacro  luogo  la  conferma  dei 
privilegi  3  .  Intanto  Stefano  cardinale  da 
lui  spedito  in  Francia  tenne  un  concilio 
nella  città  di  Tours  * ,  dove  alcuni  canoni 
spettanti  alla  disciplina  ecclesiastica*  furono 
pubblicati  .  Per  quanto  s'  ha  da  Guglielmo 
pugliese  5  j  si  scoprì  forse  ncH'  anno  pre- 
sente una  congiura  di  dodici  conti  centra 
del  suddetto  Roberto  Guiscardo,  ordita  spe- 
zialmente da  Goffredo,  Gocelino,  e  Abai- 
lardo  j  normanni  nobili ,  tutti  malcontenti 
di  lui  ,  perchè   egli    tutto    volea    per  se  . 

P  3  Abai- 
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Abailardo  fra  gli  altri ,    nipote  d'  esso  Ro- 
bertOj  non  potea  sofFerire    di    vedersi  spo- 
gliato da  esso  suo  zio  degli  Stati  che  era- 
no di  Unfredo  conte  suo    padre''.  De*  con- 
giurati chi  fu  preso,  chi  si  5alvò  colla  fu- 
ga.  Ma  io  non  accerto  che    in  quest'  anno 
succedesse  tale  attentato  ,  perchè  Guglielmo 
narra  i    fatti    senza    assegnarne  il   tempo  . 
Sotto  Tanno  presente  bensì  racconta  il  Ma- 
laterra  * ,  che  i  due  fratelli  Roberto  Guis- 
cardo e  Ruggieri,  ansanti  dietro  alla  con- 
quista di  Reggio,,  capitale    della  Calabria , 
si  portarono  nel  tempo  di  state  all'assedio 
di   quella   città  .    Resisterono    un    pezzo    i 
Greci  padroni  .  ma  in  fine  a  patti  di  buo- 
na guerra  si  arrenderono ,  e  quel    presidio 
passò  a  Squillaci .  Fu  questo   castello  asse- 
diato anch'esso,  ed  obbligato  alla  resa  d 
Ruggieri  .   Nella   Cronichetta    amalfitana 
abbiamo  di  più  :  cioè  che  il  Guiscardo  ri^ 
dusse  in  suo  potere  anche  la  città  di  Coseni 
za;    con  che  tutta  la  Calabria  venne  sott<i 
il  dominio  di  lui,  ed  allora  fu  ch'egli,  se<f 
condo  il  suddetto  Malaterra  ,  prese  il  tito^ 
lo  di  duca.  Leone  ostiense  '  è  del  medesi 
mo  sentimento,  siccome  dicemmo,  con  ag*] 
giugnere  che    il  Guiscardo   dopo    la    presa 
di  Reggio  venne    con  tutte  le  sue  forze  in 
Puglia  addosso  la  città  di  Troja  ,  e  se  ne 
impadronì .  La  Cronichetta  d'  Amalfi  mettpj 

pri- 

*  Gauffid.  Malaterra  lib.  I.  eap.  3. 

*  Antiq.  Ita/.  Tom.  I.  fag.'  113. 
'  Leo  Ostiinsis  /.  3.  e  16. 
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prima  la  presa  diTroja,  e  poi  della  Cala- 
bria. Con  questi  sì  prosperosi  successi  cam- 
minava a  gran  passi  la  fortuna  e  il  valore 
del  Guiscardo,  e  veniva  mancando  il  domi- 
nio de'  Greci  jn  quelle  parti .  Giovanni  cu- 
ropalata  ^ ,  autore  per  .altro  poco  conoscen- 
te ,  onde  scendesse  Roberio  Guiscardo,  con- 
fessa che  dopo  la    perdita    di  Reggio  altro 
non  restava  in  mano  dt'  Greci  ,  che  Bari , 
Idro  j,  Gallipoli  ,    Taranto  ^   Brindisi  ,    ed 
Hora ,  cioè  a  mio  credere  Oria  ,  con  altri 
castelletti.  La  gloria    nondim.eno  di    tante 
conquiste  de' Normanni  in  Calabria  .è  dovu- 
ta in  parte  a  Ruggieri  di  lui  fratello  ,  al- 
tro   eroe    di    quella    nazione    e    famiglia  . 
Due  bolle  di  papa  Niccolò  II  date  nel  mese 
di  maggio  dell'anno  presente,  in  conferma 
de'privilegj  dell'  insigne  monistero  delle  mo- 
nache di  santa  Giulia  di  Brescia ,  si  leggo- 
no nel  boilario    casinense  *  .    Ho    anch'  io 
dato  alla  luce  un  documento  ^ ,  scritto  an- 
no ab  Incarnatione  Domini  MLX,  ipso  die 
calendas  decembris,  Indiciióne  XIII,  da  cui 
apparisce  che    nella    città  di    Firenze    ante 
yresentla   fLoiì^'-nl  Nicolai  papa  sede  s.  Petri 
romanensis   ecclesice,  &    Jldibrandus    abbas 
monisterio  5.  Pauli ,  Guglielmo  conte  sopran- 
nominato Bulgarello  restituisce    alcune   ca- 
stella a  Guido    vescovo  di  Volterra  .  Ma  è 
jda  vedere,  se  questa  carta  appartenesse  piut* 

P  4  lo- 

'   CuropaLrta  tu  His-tor. 

*  Bullar.  Casinense  Constitut>  loi.  &  ItJ. 

?  Antiquhat,  Itah'ear,  D.isser$at.  72. 
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tosto  al  primo  dì  di  dicembre  dell'  anno 
precedente  ,  in  cui  poteva  e  soleva  anche 
più  ordinariamente  correre  1'  Indizione 
XIII.  Al  vedere  che  Ildebrando  è  chiama- 
to solamente  abbate  di  s.  Paolo  ,  potrebbe 
far  sospettare  adoperato  qui  1'  anno  pisano . 

Anno  di  Cristo  mlxi,  Indizione  xiv. 
di  Alessandro  II  ,  papa   i. 
di  Arkigo  IV,  re  di    Germania    e 
d'Italia  6. 

In  quest'  anno  ancora  il  pontefice  Niccolò 
II  volle  visitar  la  chiesa  di  Firenze,  ch'egli 
aveva  ritenuta  e  governata'  anche  durante 
il  suo  pontificato  ;  ma  quivi  venne  a  tro- 
varlo la  morte  circa  il  dì  22  di  luglio  : 
pontefice  benemerito  della  santa  sede  e  de- 
gno di  maggior  vita.  Tanto  più  fu  deplo- 
rabile la  perdita  di  lui ,  perchè  le  tennero 
dietro  de'  gravissimi  sconcerti  che  furono 
preludj  anche  d'  altre  maggiori  calamità  .. 
Attesta  Leone  ostiense  ^  che  gran  dissen^'^ 
sione  e  tumulto  insorse  in  Roma  intorni 
all'  elezione  di  un  novello  papa  ;  ed  è  cei 
to  che  restò  vacante  la  sedia  di  s.  Pietrit 
circa  tre  mesi .  V  era  un  partito  che  tene! 
per  l'osservanza  delle  prerogative  ,  o  pra^ 
tese  ,  o  accordate  al  re  di  Germania  Ari 
rigol;  ed  un  altro  che  escludeva  ogni  dii 
pendenza   da    lui  .    Di    quest'  ultimo    prc 

ba- 
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ÌJabilmente  era  capo  V  intrepido  cardinale 
IldebviMdo  arcidiacono  della  santa  romana 
Chiesa  ,  a  cui  non  piacque  mai  che  gli 
imperadori  avessero  ingerenza  alcuna  nell' 
approvazione  y  non  che  nell'  elezione  dei 
sommi  pontefici  .  Capi  dell'  altro  ,  per 
quanto  ragionev|^mente  va  congetturando 
ii  cardinal  Baronio  ,  erano  i  conti  di  Tu- 
scolo^  ossia  di  Frascati,  mal  soddisfatti  di 
quanto  avea  operato  contra  di  loro  il  de- 
funto papa  Niccolao  .  Se  vogliamo  ascolta- 
re il  Continuatore  di  Ermanno  Contratto  % 
dopo  la  morte  d'esso  papa  ,  Romani  coro- 
nam,  &  alia  munera  Enrico  regi  trasmise- 
runt  ,  eumque  prò  eligendo  summo  ponte^' 
ce  interpetlaveriint .  Tale  spedizione  dovet- 
te essere  f^ta  dalla  fazione  de'  suddetti 
conti  Tuscolani .  Non  mancò  il  collegio  dei 
cardinali  di  spedire  anch'  esso  un'  ambascia- 
ta alj|^  rcal  corte  di  Germania  *,  e  fu  scel- 
to per  tale  incumbenza  Stefano  ,  uno  dei 
più  accreditati  fra  loro,  in  cui  concorreva 

Nobilitas  ,  gravitas  ,  probilas  ,  &  mentis 
acumen . 

Andò  questi  ,  ma    per  la    cabala    e  mal- 
vagità   de' cortigiani ,   sette    giorni  passeg- 
giò r  anticamera  del  re  ,  -senza  poter  vede- 
re la  di  lui  faccia ,  né  presentargli  le    let- 
te- 

'   Continuator  Uertnanni  Contraili  in  C hrun. 
J  Petrus  Damianus  Ofuscul.  4. 
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tei'c  credenziali.  Veduta  ch'egli  ebbe  quc. 
sta  mal  aria,  sene  tornò  indietuo  *Ronia, 
dove  rappresentò  Tincivil  trattamento   che 
gli  era  stato  fatto.    Allora   fu  che    il   car- 
dinale   Ildebrando ,    tenuto    consiglio   cogli 
altri  cardinali  e  coi  nobili  romani  del  suo 
|)artito ,  propose  di  eleggere  papa  Anselmo 
da  Badag'io  f  di  patria  milanese  ,  e  vesco- 
vo allora  di  Lucca ,  uomo  di  gran  bontà  e 
zelo  ecclesiastico,  .e  che  forse  non  s' aspel 
lava  questa  promozione.  Chiamato  da  Lu( 
•ca  a  Koma,  venne  immediatamente  conse«i»| 
crato  ed  intronizzato  col  nome  di  Alessaa-^ 
dro  II,  senza  yoler  aspettare  consenso    al* 
cuno  dal  re  Arrigo .  E  qui  appunto  tornai 
rono  i  Romani  ad  esercitare  V  intera  lon 
libertà  nell'  clezion    de'  sommi   pontefici 
con  ricuperare  eziandio  T  altra  di  non  as* 
pettar  l'assenso  degli  Augusti  per  la  con- 
secrazione  :  indipendenza  mantenuta  joi  fi^ 
no  ai    di  nostri;,  quando    per  tanti    secoli 
addietro    sotto    gl'imperadori;  greci,  fran-^ 
chi  ,  e  tedeschi    era  durato  il    costume  , 
diciamo^    se  così  si    vuole,    1'  abuso,    ch< 
r  elezione  bensì  restasse  libera  al    clero 
popolo  romano,  ma  che    non    si    deveniss^ 
alla    consecrazione  senza    il    beneplacito 
l'approvazione    degli  Augusti.  Avea  il  so-J 
lo    predefunto    Arrigo   II    fra    gì'  imperi 
dori    oltrepassato    i    confini    de'  suoi    pre 
decessori  ,    con    obbligare    i    Romani     chd 
neppur  potessero  eleggere  il    novello    papi 
5enza  il  consentimento  suo  .  Da  Niccolò  IJj 

era 
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«ra  stato  ultimamente  corretto  questo  ec» 
cesso  y  con  tornar  le  cose  al  rito  antico. 
Ma  i  Romani  offesi  del  poco  conto  che  si 
era  fatto  alla  regal  corte  di  Stefano  cardi- 
nale loro  ambasciatore ,  ncppur  vollero  ac- 
con3,n-iodarsi  al  decreto  d'  esso  papa  Nicco- 
lò, decoroso  anche  pel  re  Arrigo*  ,  perchè 
risoluti  di  rompere  ogni  catena  e  di  ricu- 
perar la  piena  lor  libertà  in  fare  i  papi  , 
praticata  sempre  mai  ne'  primi  quattro  secoli 
della  Chiesa.  Né  già  operarono  senza  aver 
ben  preparati  i  mezzi  umani  da  sostener 
la  loro  risoluzione.  Era  in  lor  favore  Go- 
tlfredo  (luca  di  Toscana  ,  principe  allora 
potentissimo  in  Italia.  Faceano  anche  capi- 
tale del  soccorso  de'  Normanni  che  aveano 
giurata  fedeltà  alla  sede  apostolica  ;  e  più 
ne  faceano  di  Riccardo  principe  di  Capoa  , 
divenuto  anch'  esso  vassallo  della  Chiesa 
romana .  Sappiamo  da  Leone  ostiense  *  , 
che  Desiderio  abbate  di  Monte  Casino  e 
cardinale  se  n'  andò  in  tal  congiuntura  a 
Roma  cum  principe  .  Credette  il  cardinal 
Baronio  *  ,  che  questo  principe  fosse  Ro^ 
berlo  Guiscardo  .  Ma  si  dee  intendere  di 
Riccardo ,  nel  cui  principato  era  Monte  Ca- 
sino. Rolifirto  s'  intitolava  allora  duca  e 
non  principe. 

Ora  appena  giunse  alla  corte    germanica 
V  avviso  dell'  eletto  «d  intronizzato  Alessan- 
dro 

*  Leo  Ostiensi!  Ub.   3.  cip.  ai. 
'  Baron.  Annaì.  Ecdesiasu 
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dro  II,  che  V  imyeradrlce  Agnese  ne  restèr 
forte  amareggiata  ,  e  i  suoi  ministri  diede- 
ro nelle  smanie,  esagerando  l'affronto  fat- 
to al   re  col  non  aver   voluto    aspettare     il 
suo  assenso,    e  coli' essersi    messo    sotto    i 
piedi  il  decreto  di  papa   Niccolò,  sul  qua- 
le unicamente  si  potea  fondare    la    preten*- 
sion  di  Arrigo  :  giacché  solamente  chi    era 
imperadore  coronato,  avea  in  addietro  avu- 
ta mano  ncll'approvazion  de' papi  eletti,   e 
non  già  chi  era  unicamente  re  d' Italia  ,  co- 
me in  questi  tempi  veniva  riconosciuto  Ar- 
rigo IV  y  benché  non  per  anche   avesse  ri- 
cevuta la    corona  di   questo  regno  .  Degn 
nondimeno  di  osservazione  è  ,  che  in  ale 
ne  lettere  e  diplomi  Arrigo  IV"  ,  non    p 
anche  imperadore  ,  usa  il  titolo    di  Hom 
norum  rex:  il  che  vuol    significar    quale 
cosa,  né  si  trova    usato  da' suoi    predece 
sori .  Accadde  in  questo  mentre  ,  che  i  v 
scovi  di  Lombardia  dopo    la   morte  di  p 
pa  Niccolò  II  fecero  brogli  •    fra    loro   p 
aver  un  papa  di  tempra  mcn  rigorosa    dei 
precedenti  zelantissimi  papi ,  il  qu^le  sape 
se  un  po' più  compatire  le  lor    simonie  e 
incontinenze  ,  e    con    dire    una    ridicolo 
proposizione,  cioè  che  il  papa    non  si  d 
vea    prendere  ,    nlsl    ex  Paradiso  Itallce 
cioè  della  Lombardia  ^ .  Spedirono  a  tal  fi- 
ne in  Germania    alcuni  dell'  Ordine    loro, 

af- 
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affinchè  si  maneggiassero  per    ottener  que-: 
sto  intento .  Ora  trovandosi  un  gran  caldo 
in  quella    corte,   e  soffiando    in  quel  fuoco 
Vgo  Bianco  ,  già   cardinale  _,  e  poi  ribello 
della  Chiesa  romana  ,  non  fu  loro    difficile 
il  proporre  ,  e  far  dichiarare    papa  ,    cioè 
antipapa ,  contra  tutte  le  regole  riella  festa 
de'  santi  Simeone  e  Giuda  ,  Cadaloo ,  chia- 
mato Cadalo,  vescovo  di  Parma  ,  uomo  ric- 
co di  facoltà ,  ma  più  di  vizj   ,  che    si  di- 
eea  condennato  in  tre  concilj   a  cagion  del- 
la sua  vita  troppo  contraria  al  carattere  di 
sacro  pastore  .  Ne  fecero  perciò  gran  festa 
tutti  i  simoniaci  e  concubinari  di  Lombar- 
dia .  Le  scene  occorse  dipoi  si  vtgc;ono  de- 
scritte   dalla  penna  satirica  di  Benzene,  il 
quale  s' intitola  -vescovo  d'  Alba  nel    Mon- 
ferrato, ma  vescovo  scismatico  ,  che  forse 
non    dovette  mai   essere    ricevuto    da  quel 
popolo ,  e  perciò  neppur  fu  conosciuto  dall' 
Ughelli  .  Era  costui  gran    partigiano    dell' 
antipapa  Cadaloo.  11  panegirico  da  lui  fat- 
to ad    Arrigo  IV ,  che    fu    dato    alla    luce 
dal  Menckenio  ' ,  e  da  me  vien  creduto  la 
stessa  opera,    che  Galvano    Fiamma  ^  cir- 
ca l'anno   1355  citò  sotto  nome  òì  Chroni' 
ca  Bcnzonis  episcopi    albensis  ,  è  una  sto- 
macosa   satira  contra    di  papa    Alessandro 
II    e  d'Ildebrando   cardinale  ,    sostegno    in 
'    questi. tempi  della  Chiesa  romana,  da  met- 

tcr- 
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tersi  coir  altra  infame  e  piena  di  bugie  ^■. 
che  abbiamo  di  Bennone  falso  cardinale ,  e  . 
ribello  della  Chiesa  romana  .  Narra  esso 
Benzone  d' essere  stato  inviato  per  ambascia- 
tore dei  re  Arrigo  a  Roma  ,  per  intimare 
a  papa  Alessandro  la  ritirata  dal  trono 
pontificio,  ma  con  trovar  ivi  chi  non  avea 
paura  .  In  tale  stato  cran  gli  affari  della 
Chiesa  romana  in  questi  "tempi . 

Intanto  dopo  la  conquista  della  Calabria* 
il  valoroso  conte  Ruggieri  mirava  con  oc- 
chio* di  cupidigia  ,  ed  insieme  di  compas- 
sione la  vicina  misera  Sicilia  posta  sotto 
il  giogo  degli  empj  Saraceni,  e  cominciò  a 
meditarne  la  conquista  ^ .  La  buona  fortu- 
na portò  ,  che  sì'  rifugiò  presso  di  lui  in 
Reggio  Benhumena  ,■  ammiraglio  saraceno 
della  Sicilia,  maltrattato  e  perseguitato  da 
Bennametoy  uno  de' principi  di  quell'isola. 
Questi  gli  fece  conoscere  assai  facili  i  pro- 
gressi in  Sicilia ,  dacché  essa  era  divisa  fra 
varj  signorotti  mori,  ed  offerì  il  suo  aju- 
to  per  l'impresa.  Ruggieri' adunque  sul  fi- 
ne del  carnovale  dell'  anno  presente  con 
soli  centosessanta  cavalli  passò  il  Faro  per 
ispiar  le  forze  de'  Mori  nell'  isola,  diede 
una  rotta  ai  Messinesi ,  fece  gran  bottino 
verso  Meìazzo  e  Rameta  •  poi  felicemente:^^ 
si  ricondusse  in  Calabria^  dove  per  tutto  if«S 
mese  di  marzo  e  d'aprile  attese  a  far  prc- 

pa- 
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paramenti  per  portare  la  guerra  in  Sicilia  ^ 
A  questa  danza  invitato  il  duca  Roberto 
Guiscardo  suo  fratello  **,  colasi  portò  con 
buon  nerbo  di  cavalleria,  ed  anche  con  un* 
armata  navale  .  Presentivano  veramente  i 
Mori  la  disposizione  dei  due  fratelli  nor- 
manni ,  e  però  accorsero  da  Palermo  con 
una  flotta  assai  più  numerosa  per  impedi- 
re il  loro  passaggio.  Ma  l'ardito  Ruggie- 
ri con  cento  cinquanta  cavalli  per  altro 
sito  passò  lo  Stretto  ,  e  trovata  Messina 
con  poca  gente,  perchè  i  più  «ri'ano  iti  nel- 
le navi  moresche,  se  ne  impadronì;  il  che 
fece  ritirar  le  navi  nemiclie,  e  fasciò  aper- 
to il  passaggio  a  quelle  di  Roberto  Guis- 
cardo j  il  quale  colà  sbarcò  colle  sue  sol- 
datesche .  Net  testo  di  Gaufrido  ossia 
Goffredo  Malatcrra  questa  sì  gloriosa  con- 
quista, per  cui  dopo  230  anni  si  rialberò 
la  croce  nella  città  óS  Messina  ,  si  vede 
riferita  all'  anno  precedente  1060  .  Ma  io 
credo  fallato  quell'  anno  ,  portando  la  se- 
rie del  racconto,  che  la  presa  di  Messina 
accadesse  nell'anno  presente.  Venne  poi  un 
grosso  es,ercito  di  Mori  e  Siciliani  raunato 
da  Bennameto  ad  assalire  il  picciolo  dei 
Normanni  ,  ma  restò  da  essi  sbaragliato 
colla  morte  di  diecimila  di  quegl' infedeli  . 
Non  è  già  vietato  il  credere  assai  meno  . 
Diedero  il  sacco  dipoi  i  due  fratelli  prin- 
cipi normanni  a  vaiale  castella    e    contrade 

di 
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idi  quell'isola  sino  a  Girgenti  colla  pres 
di  Traina,  finché  venuto  il  verno  si  riti 
rarono  a'  quartieri  .  Se  crediamo  a  Lup 
protospata  *  ,  in  quest'  anno  ancora  Kober 
to  Guiscardo  s' insignorì  d'  Acerenza  .  M 
probabilmente  ciò  avvenne  1'  anno  antece- 
dente ,  al  vedere  che  questo  scrittore  met- 
te all'  anno  seguente  V  innalzamento  al  pon- 
tificato di  Alessandro  II,  che  pure  appar- 
tiene all'anno  presente. 

Anno  di  Cristo  mlxii,  Indizione  xv. 
di  Alessandro  II,  papa  2. 
di  Arrigo  IV,  re  di  Germania    e 
d'Italia  7. 

i\uir  altro  avea  fatto  nel  verno  di  quest* 
anno  1'  antipapa  Cadaloo  ,  che  ammassar 
gente  armata  e  danaro  per  passare  a  Roma 
con  disegno  di  cacciarne  il  legittimo  suc- 
cessor  di  s.  Pietro ,  e  di  farsi  consecrare , 
se -crediamo  al  continuatore  d'  Ermanno 
Contratto  *•  Alcuni  il  pretendono  già  or- 
dinato papa ,  perchè  vescovo  egli  era  ,  e 
che  avesse  assunto  il  nome  di  Onorio  II  , 
ma  ne  mancano  le  prove  .  E  s'  egli  non 
mutò  nome  ,  segno  è  che  neppur  fu  colle 
cerimonie  ordinato  pontefice  .  Con  tali  for- 
ze arrivò  Cadaloo  a  Roma  nel  dì  14  di 
aprile  (  Benzone  scrive  che  vi  giunse  V1I\ 

ka- 
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Toalendas  aprilis  ) ,  e  si  accampò  coir  eser- 
cito suo  ne'  prati  di  Nerone  .  Nella  Vita 
di  papa  Alessandro  II  ,  a  noi  conservata 
dal  cardinal  d'  Aragona  *  ,  troviamo  che 
molti  capitani  e  nobili  romani  guadagnati 
coir  oro  si  dichiararono  del  partito  di  Ca- 
daloo  ;  e  ciò  vien  confermato  da  Leone 
ostiense  *,  e  dall'autore  di  un'altra  Vita 
di  esso  papa  Alessandro  ^,  da  cui  imparia- 
mo che  molti  giorni  dopo  la  esaltazion  di 
esso  papa  ,  Rovani ,  quorum  mala  consue- 
ludo  semper  fuit  ,  eum  odio  habere  coope- 
runt ,  e  furono  essi  gl'incitatori  della  ve- 
nuta di  Cadaloo  .  Uno  de'  principali  ,  ma 
volpe  vecchia,  era  Pietro  di  Leone  ^  la  cui 
famiglia  fece  anche  dipoi  gran  figura  in 
Roma  .  Da  Benzone  4  è  chiamato  Giudeo  :  il 
che  probabilmente  vuol  dire  che  era  nato 
tale,  ma  poi  fatto  cristiano.  Non  man<:a va- 
no in  Roma  a  papa  Alessandro  degli  adereft- 
ti  ed  affezionati  ,  e  verisimilmente  aveva 
egli  anche  proccurato  degli  ajuti  da  Ric- 
cardo principe  di  Capoa.  Si  venne  dunque 
ad  una  battaglia,  che  riuscì  sanguinosa,  e 
finì  colla  peggio  della  fazione  del  legitti- 
mo papa.  Poco  nondimeno  durò  l'allegrez- 
za di  Cadaloo  ,  perchè  chiamato  a  Roma 
Gotifredo  duca  di  Toscana,  comparve  co- 
Tom.  XIV.  Q  là 

*  Card,  de  Araqon.  Fit.  -^ixandri  IL  P.  I.    T.  HI.   Rer. 
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là  in  ajato  del  pontefice  Alessandro  cott 
sì  numerose  squadre  e  forze  tali  ,  che  re- 
stò come  assediato  1'  antipapa  ,  e  se  volle 
uscirne  salvo  j,  gii  convenne  adoperar  pre- 
ghiere e  grossi  regali  col  duca  ,  il  quale  si 
contentò  di  lasciargli  aperta  la  porta  por, 
tornarsene  libero^  ma  spogliato,  e  colla  te- 
sta bassa  a  Parma .  Benzone  descrive  a  lun- 
go questi  fatti  ,  ma  se  con  fedeltà  ,  noi 
saprei  dire.  Certamente  da  s.  Pier  Da- 
miano vien  sospettato  che  il  duca  Gotifrc-, 
do  non  operasse  con  tutta  lealtà  ed  ono- 
ratezza o  in  questa ,  o  nelle  seguenti  con- 
giunture .  All'incontro  Benzone  scrive  che 
il  medesimo  duca, fece  venire  i  Normanni 
a  Roma  a  difesa  del  papa,  Camerinam  & 
Spoletum  invaslt ,  (  il  che  e  degno  d'  at- 
tenzione )  plures  Comitatus  jaxta  mare 
tyrannice  usurpavlt  .  Per  totam  Italiam  , 
([110$  voluity  ad  regls  inimicitias  Incitavlt . 
Aggiugne  inoltre,  esser  egli  stato  quegli 
che  mosse  Annone  arcivescovo  di  Colonia 
a  rapire  il  giovinetto  re  Arrigo.  E  Lam- 
berto da  Scafnaburgo  ^  osserva,  come  fos- 
se scandaloso  il  vedere  ,  che  laddove  anti- 
camente si  fuggivano  i  vescovati  ,  ora  si 
faceano  battaglie,  e  si  spargeva  il  sangue 
cristiano  per  conseguigli  :  e  vuole  dire  del 
papato  .  Ho  detto  che  Annone  rapì  Arrigo 
IV.  Intorno  a  che  si  ha  da  sapere  qhe  finquì 
esso  re  era  stato  sotto  jl  governo  dell'  im- 

*  Lambert  US  Scafnaburgtmis  in  Chron» 
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peradrlce  Agnese.,  la  quale  regolava  gli  af- 
fari unicamente  col  consiglio  di  Arrigo 
•vescovo  di  Augusta  ,  personaggio  ben  ac- 
cortOj  che  ad  esclusion  degli  altri  preten- 
denti avea  saputo  introdursi  nella  grazia 
di  lei.  Era  savia^  era  pia  principessa  Agne- 
se :  tuttavia  non  potè  schivar  la  maldicen- 
za degli  altri  principi  invidiosi  della  for- 
tuna del  vescovo  augustano  ,  perchè  spar- 
sero voce  d'  illecita  familiarità  fra  lei  e 
cjuel  prelato.  11  perchè  Annone  arcivescovo 
di  Colonia  col  consenso  di  molti  altri  prin- 
cipi tolse  air  augusta  madre  il  giovinetto 
Arrigo  ,  ed  assunse  colla  di  lui  tutela  il 
governo  degli  Stati  .  La  maniera  da  lui  te- 
nuta per  far  questo  colpo  ,  la  sapremo  fra 
poco,  richiedendo  ora  la  voce  sparsa  con- 
tro r  onore  dell'  imperadrice  Agnese  ,  che 
io  premunisca  i  lettori  con  avvertirli  del- 
la jnalvagità  che  allora  più  che  mai  era 
in  voga.  Facile  è  l'osservare  che  i  tempi 
di  guerra  son  tempi  di  bugie;  ma  non  si 
può  dire  abbastanza  ,  quanto  larga  briglia 
si  lasciasse  in  queste  e  nelle  seguenti  dis- 
cordie fra  il  Sacerdozio  e  1'  Impero  ^  alla 
bugia  ,  alla  satira  ,  alla  calunnia  .  Le  più 
nere  iniquità  s'inventarono  e  sparsero  dei 
papi_,  de' cardinali  ,  de' vescovi  da  chi  era 
loro  contrario;  ed  altro  vicendevolmente  si 
spacciarono  dai  mal  aifetti  cantra  <fi  Arrio 
IV  e  di  tutti  i  suoi  aderenti  .  Però  sta  ai 
prudenti  lettori  il  camminar  qui  con  gran 
riguardo^  prestando  solamente    fede  a  ciò 

Q  2  .      che 
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che  si  trova    patentemente    avverato    dalla 
misera  costituzion  d"*  allora.. 

Né  già  si  può  fallare  in  credendo  che 
Arrigo  IV  si  scoprì  col  tempo  principe  di 
indole  cattiva  ,  incostante  e  violento  ,  e 
che  tutti  i  vizj  presero  in  lui  gran  piede 
per  qualche  difetto  della  madre  ;  ma  più 
per  r  educazion  seguente;  e  che  la  vendi- 
ta de' vescovati,  delle  abbazie,  e  dell'  al- 
tre chiese ,  cioè  la  simonia  ,  era  un  merca- 
to ordinario  di  que'  sì  sconcertati  ^tempi  , 
per  colpa  specialmente  della  corte  regale 
di  Germania  ,  in  cui  più  potea  1'  amore 
dell'oro,  che  della  religione,  e  troppo  re- 
gnava l'abuso  ,  non  però  nato  allora  ,  di 
uguagliar  lo  spirituale  al  temporale  .  Ora 
o  sia  che  i  maneggi  segreti  della  corte  di 
Roma  ,  o  quei  dHkvduca  Gotifredo  dispo- 
nessero in  Germania  un  ripiego  per  libe- 
rar la  Chiesa  dalla  vessazione  dell'  indegiK? 
Cadaloo  ,  oppure  che  il  suddetto  Annone 
arcivescovo,  prelato  tenuto  in  concetto  di 
santa  vita  ,  con  altri  principi  lo  trovasse 
ted  eseguisse  ,  per  mettere  fine  allo  scisma  : 
certo  è  che  in  quesf"  anno  essendo  ito  esso 
arcivescovo  pel  Reno  a  visitare  il  re  Ar- 
rigo ,  giovane  allora  di  circa  tredici  anni, 
dopo  il  desinare  l' invitò  a  veder  la  nave 
suntuosissima  che  l'avea  condotto  colà.  Vi 
andò  di  nulla  sospettando  il  semplice  gio- 
vanetto ,  ed  entrato  che  fu,  si  diede  to-^ 
sto  di  mano  ai  remi  .  Sorpreso  da  quest* 
atto  il  picciolo  re  ,  temendo  che  il  condu-^ 
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tessero  a  morire  ,  si  gittò  nel  fiume  ;  ma 
fu  salvato  dal  conte  Ecberto  ,  che  saltò  an- 
ch'esso nell'acqua.  Su    quella    nave  adun- 
que pacificato   con  carezze  fu    condotto    a 
Colonia,  dove  restò  sotto  il  governo  di  quel 
saggio  prelato,  ni   quale  dai  principi  ne   fu 
accordata   la  tutela.  L' ìmperadrice  Agnese 
trafitta  da  questo  inaspettato  colpo,  e  rav- 
veduta de'  falli  commessi  in  patrocinar  l'an- 
tipapa ,    determinò    di    dare  un    calcio    al 
mondo  ;  e  passando  dipoi  a  Roma  ,  accet- 
tò la  penitenza    che  gli    fu    data    da   papa 
'    Alessandro  II.  Per  testimonianza  di  s.  Pier 
Damiano    ^  ,    non  tardò    1'  arcivescovo    di 
Colonia  Annone  a  dare,  per  quanto  era  in 
sua  mano,  la  pace  alla  Chiesa j  perciocché 
raunato  un  concilio  in  Osbor  ,  dove  inter- 
vennero lo  stesso  re   Arrigo  ,    e    una    gran 
copia  di  vescovi  oltramontani  ed  italiani  , 
nello  stesso  dì  28  di  ottobre  ,  in  cui   Ca- 
daloo  era  stato  nell'  anno  precedente    elet- 
to contro  i  canoni  papa ,  fu  egli  anche  de- 
posto, o  per  dir  meglio  riprovato  e    con- 
dennato  .  Avea  precedentemente  il  medesi- 
mo  Pier  Damiano    scritta    una    lettera    di 
fuoco  al  predetto  Cadaloo  ,  chiudendola  con 
alcuni  vèrsi,  e  dicendo  in  fine  *:  Diligen- 
ter  Igltur  intende j  qiiod  dico  : 

Fumea  vita  volai ,  mors  improvisa  prò- 
pinciuat , 

Q  5  i^' 
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Imminet    cx\ìletl    pncpcs    libi     terminus 

cevL . 
Non  ego  te  fallo  :  coopto  morierls  in  anno , 

Visse  anche  dopo  l'anno  predetto  Cada- 
loo.  Pier  Damrano  veggendo  che  non  avea 
colto  nella  predizione,  cercò  uno  scampo, 
con  dire  eh'  egli  s''era  inteso  della  morte 
civile,  cioè  della  di  lui  deposizione,  e  non 
già  della  morte  naturale  .  Se  i  suoi  versi 
ammettano  tale  scappata  ,  non  tocca  a  me 
il  giudicarne.  Certo  confessa  egli,  che  per 
questo  gli  fecero  le  risa  dietro  i  suoi  av- 
versar] .  Levò  ancora  esso  arcivescovo  An- 
none il  posto  di  cancelliere  d'Italia  a  Gut- 
berto  ,  che  parimente  col  tempo  divenne 
arcivescovo  di  Ravenna  ed  antipapa  ,  e  lo 
diede  a  Gregorio  vescovo  di  Vercelli  ,  uo-» 
mo  nondimeno  macchiato  anch'esso  di  vizj  : 
il  che  fa  conoscere  che  il  re  Arrigo,  ben- 
ché noli  per  anche  coronato  in  Italia  ,  pur 
ci  era  riconosciuto  per  padrone. 

Non  so  io  già  9  se  in  questi  tempi  sia 
ben  regolata  la  cronologia  di  Lupo  proto- 
spata.  Ben  so  aver  egli  scritto*,  che  Ro^- 
berlo  Guiscardo  duca  s'  impadronì  in  que- 
st'  anno  della  città  d'  Oria  ,  e  di  nuovo 
prese  Brindisi ,  e  lo  stesso  niiriarca  (  for- 
se il  suo  governatore  ) ,  E'  da  vedere 
ancora  ,  so  appartenga  all'  anno  presen- 
te ,  come  ha  •  il  testo  di  Gaufrido  Ma- 
li-. 

'  JLupus  Proto fpata  in  Cronico . 
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laterra  ^  ,  la  discordia  insorta  fra  esso  du- - 
ca  Roberto  e  il  conte  Ruggieri  .  Benché 
Roberto  promesso  avesse  ad  esso  suo  fra- 
tello di  cedergli  la  metà  della  Calabria  , 
pure  non  si  veniva  mai  a  questa  sospirata 
cessione.  A  riserva  di  Melito  ,  che  era  in 
man  di  Ruggieri  ,  in  tutto  il  resto  delle 
conquiste  l'ambizioso  ed  insaziabil  Rober- 
to la  facea  da  signore .  Però  Pvuggieri  pre- 
sa occasione  dal  recente  suo  matrimonio  , 
fece  istanza  a  Roberto  per  1'  esc^uzion  del- 
le promesse^  affine  di  poter  dotare  decen- 
temente la  nuova  sua  sposa  Erimberga  , 
chiamata  da  altri  Delizia  ,  o  Giuditta  .  Ri- 
cavandone solo  parole ,  e  non  fatti  ,  si  ri- 
tirò forte  in  collera  da  lui  ,  e  gì'  intimò 
la  guerra ,  se  in  termine  di  quaranta  gior- 
ni noi  soddisfacea.  La  risposta  che  gli  die- 
de Roberto ,  fu  di  portarsi  coli'  armata  ad 
assediarlo  in  Melito.  Ma  con  tutte  le  pro- 
dezze fatte  dall'una  e  dall'  altra  parte  _, 
nulla  profittò  Roberto  .  Anzi  Ruggieri  usci- 
to una  notte  di  Melito  gli  occupò  la  città 
di  Gerace  per  trattato  fatto  con  que'  cit- 
tadini .  Allora  Roberto  tutto  fumante  di 
ira  corse  all'assedio  di  Gerace;  e  siccome 
personaggio  d' incredibile  ardire ,  una  not- 
te ben  incappucciato  (  che  già  era  in  uso 
il  cappuccio  anche  fra  i  secolari  )  segreta- 
mente fu  introdotto  nella  città  da  uno  di 
que'  potenti    cittadini    per    nome    Basilio . 

Q  4  Per 
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Per  sua  disavventura  restò  scoperto  e  prc*- 
so  a  furia  di  popolo^-  vide  poco  dipoi  tru- 
cidato  Basilio,  impalata  sua  moglie,  e  si 
credeva  anch' egli  spedito.  Con  belle  paro- 
le gli  riuscì  di  fermar  la  furia  del  popolo, 
e  fu  cacciato  in  prigione .  Ne  andò  la  nuo- 
va air  esercito  suo  y  ma  non  sapendo  che 
si  fare  i  suoi  capitani  per  liberarlo  ,  mi- 
glior consiglio  non  seppero  trovare  che  di 
spedirne  incontanente  1'  avviso  al  conte 
Ruggieri  «,  scongiurandolo  che  accorresse 
per  salvare  il  fratello.  Non  si  fece  prega- 
re il  magnanimo  Ruggieri,  corse  tosto  co' 
suoi  aGerace,  e  chiamati  fuor  della  città  i 
capi ,  tanto  disse  colle  buone  e  colle  minacce  , 
che  fece  rimettere  in  libertà  il  fratello  . 
Questo  accidente  e  la  costanza  di  Ruggieri 
produsse  buon  effetto  j  perchè  dopo  qualche 
tempo  Roberto  gli  accordò  il  dominio  del- 
la metà  della  Calabria  .  Passò  dipoi  Rug- 
gieri in  Sicilia  ,  dove  ..essendosi  ribellato 
da  lui  il  popolo  di  Traina,  fece  delle  ma- 
raviglie di  patimenti  e  di  bravure  centra 
di  que'  cittadini  e  de'  Saraceni  accorsi  in 
loro  ajuto  ,  tantoché  ne  riacquistò  veramen- 
te la  signoria .  Crede  Camillo  Pellegrini  ', 
che  Riccardo  I,  conte  di  Aversa,  figliuolo 
di  Asciuttino  normanno,  e  non  già  fratel- 
lo ói  Roberto  Guiscardo  duca  ,  come  im- 
maginarono il  Sigonio  e  il  padre  Pagi  all' 
anno  1074,  occupasse  fin    1'  anno  1058    il 

prin- 
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principato  di  CapQ3,  citando  sopra    di  eia 
r  Ostiense    *  .  A  quell'  anno     ancora    nella 
Cronichetta  amalfitana  *  è  scritto  che  Ric- 
cardo fu  creato  principe  di  Capoa  insieme 
con    suo    figlio    Giordano  .    Certo    è    bensì 
che  Niccolò  II  ,  papa    nelT  anno   1059    gli 
fconcedette  l'inA^estitura  di  quel  principato, 
ma  non  apparisce  che  ne  fosse  allora  total- 
mente in  possesso.  Imperocché  è  da  sapere 
che  secondo  il  suddetto  Ostiense,,  invoglia- 
tosi tempo  fa  Riccardo  di  quiella  bella  con- 
trada,  messo  l'assedio  a  Cap*oa ,  vi  fabbri- 
cò tre  bastie  all'intorno.  Ma  Pandolfo  Vy 
principe  che  v'era  dentro,  collo  sborso  di 
settemila  scudi    d'oro    1'  indusse  a  ritirar- 
sene.   Mancato    poi  di    vita  esso    Pandolfo 
(  non  so  in  qual  anno  )  e  succedutogli  Lartr- 
dolfoV^  suo  figliuolo,  eccoti  di  nuovo  Ric- 
cardo colle    sue    armi  sotto  Capoa  .   Tanto 
la   strinse,  dfie  si  venne  nell'anno  presente 
ad  una  capitolazione ^  per  cui  Landolfo  se 
h*  andò  via  ramingo,  e  i  cittadini    riceve- 
rono per  loro  principe  Riccardo  ;  ma    con 
ritenere  in  lor  potere    le  porte   e  le   torri 
della  città.    Dissimulò  per  allora  l'accorto 
Riccardo,  e  contentossi  di  questo.  Poi  ri- 
volte le  sue  armi  all'acquisto  delle  città  e 
castella  di   quel  principato,  gli   riuscì  nel- 
lo spazio  di  quasi  tre  mesi-d'  insignorirsi 
di  tutto  ,  Ciò  fatto  ,  intimò  a'  Capuani  la 

con- 
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consegna  delle  torri  e  porte ^  e  perchè  glie- 
la negarono  ,  strettamente  assediò  quella 
città.  Spedirono  bensì  i  Capuani  al  re  Ar- 
rigo in  Germania  il  loro  arcivescovo  ,  per 
ottener  soccorso;  ma  non  avendo  egli  ri- 
portato se  non  parole  ,  furono  dalla  fa- 
me astretti  a  far  le  voglie  di  Kiccar- 
do .  Anno  domìnlcaì  Incarnationis  MLXIl 
cjuuni  jam  per  decem  clrciter  annorum  cur- 
ricula  Normannis  -vìrllìter  repugnassent  . 
Però  quantunque  esistano  più  diplomi  di 
questo  principe  _,  da' quali  costa  aver  egli 
assunto  fin  dall'anno  1058,  o  1059,  ^^  *i" 
tolo  di  principe  di  Capoa  ,  con  associar 
ancora  Giordano  I  suo  figliuolo  al  dominio, 
nientedimeno  solamente  in  quest'anno  egli 
ottenne  la  piena  e  libera  signoria  di  quel 
principato  .  Così  cessò  di  regnare  anche 
ivi  la  schiatta  de'  principi  longobardi  ,  e 
sempre  più  crebbe  la  potenza  de'  principi 
normanni  .  Da  lì  a  poco  ,  attaccatosi  una 
notte  il  fuoco  alla  città  di  Tiano,  proba- 
bilmente con  premeditato  consiglio  ,  v'ac- 
corse nel  mattino  seguente  Riccardo  ,  e  col- 
la fuga  di  que' conti  sene  impossessò.  Pa- 
rimente scrive  Romoaldo  salernitano  ^  che 
in  quest'  anno  esso  principe  intravit  ter- 
ram  Campanlce ^  obseditqne  Ceperanum  ,  & 
usqite  Soram  devastando  pervenit  .  Ci  ha 
conservata  l'autore  della  Gronichetta  amalr 
t  «  fita- 

'   Romualdus  Salernitanus  Cbran-   T.  7.  Rer-  Ital. 
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£tana  ^  una  .  notizia  ,  cioè  che  per  ordine 
deir  imperadore ,  Gotìfredo  marcìiese  e  du- 
ca di  Toscana  col  suo  esercito  venne  contra 
di  Riccardo,  e  che  seguirono  fra  loro  varj 
fatti  d'armi  presso  di  Aquino,  in  guis.-*  ta- 
le che  fu  obbligato  Gotifredo  a  tornarsene 
indietro  con  poco  suo  gusto  e  men  guada- 
gno . 

Anno  di  Cristo  tvtlxiii,  Indizione  i. 
di  Alessandro  II,  papa  3. 
di  Arrigo  IV,  re  di    Germania    e 
d'Italia  8. 

■Tioriva  in  questi  tempi  Giovanni  Gual- 
berto abbate,  istitutore  de' monaci  di  Val- 
lombrosa  *,  personaggio  di  sommo  credi- 
to per  la  santità  de"*  suoi  costumi,  noume- 
no entro  che  fuori  della  Toscana  .  Era  sta- 
to creato  vescovo  di  Firenze  Pietro  di  na- 
zione pavese;  e  perciocché  allora  dappertut- 
to faceva  grande  strepito  il  vizio  della  si- 
monia ^  i  monaci  vallombrosani  ,  sospettan- 
do ch'egli  fosse  entrato  nella  sedia  epi- 
scopale mediante  il  danaro  ,  cominciarono  a 
diffamarlo  per  simoniaco  ,  e  mossero  un 
gran  tumulto  nel  popolo  di  quella  città  . 
Andrea  monaco  genovese  ^  lasciò  scritto 
che  portatosi  da  Roma  a  Firenze  Teuzone 
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Mezzabarba  per  visitare  il  vescovo  suo  fi-* 
gliuolo,  i  lurbi  fiorentini  con  interrogazion 
suggestiva  gli  dimandarono,  quanto  avesse 
pagato  per  ottener  la    mitra  a    Pietro  ,*    e 
ch(j  il  buon  Lombardo  confessasse  d'  avere 
speso  tremila    libbre  in    regalo    al    re  Ar- 
rig^o  IV  per  sortire  il  suo  intento  .  Ma  aven- 
do questo  monaco  scritta  quella    vita  nell' 
anno   14^9 j  siccome  osservò    il  padre  Gu- 
glielmo Cupero  della  comp^jgnia    divGesij, 
e  nulla  di  questa    importante  particolarità 
parlando  gli    autori  più    antichi  ^    si    può 
ben  sospenderne  la  credertza .  Era  dubbiosa 
]a  simonia  di  quel  vescovo  ,  e  tale  non  sa- 
rebbe stata  ,  se  si    fosse    potuto   allegar  la 
confession  di  suo  padre  .  Certo  è  che  j  mo- 
naci suscitarono  fieramente  il    popolo  con- 
tra  del  vescovo,,  e  andarono  sì  innanzi  che 
£.  Pier  Damiano  mosso  dal  suo  zelo  impu- 
gnò la  penna  contra  di  loro.  Anche  il  élu^ 
ca  Gotlfredo  sosteneva  il  vescovo  e  minac- 
ciava di  far  ammazzare  e  morìaci  e  cherici 
che  contrariassero  a  quel  prelato  e  gli  le- 
vassero l'ubbidienza  .  Fu  inviato    appunto 
colà  dal  pontefice  Alessandro    esso  s.    Pier 
Damiano  per  proccurar  di  estinguere  un  sì 
pericoloso  incendio  .  In    vece    di    pacificar 
gli  animi    di    quella    gente  ,    diede  ansa  a 
que' monaci  di   sparlare  anche  di  lui,  qua- 
siché fosse  fautore  de' simoniaci^  e  special- 
mente gli   tagliò  i  panni  addosso    uno  dei 
più  arditi  di  loro  per  nomeTeuzone,  ub- 
briaco di  uno  zelo  indiscreto  .  Ma  qui  non 
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■finì  la  faccenda,  siccome  vedremo.  Benché 
in  Germania  fosse  stato  riprovato  l'antipa- 
pa CadaloOj  pure  costui  non  si  arrendeva 
in  Italia.  Anzi  neir  anno  presente,  ran- 
nata nuova  gente  e  dei  buoni  contanti  , 
spalleggiato  dai  vescovi  allora  sregolati 
della  Lombardia  ,  si  avviò  di  nuovo  alla 
volta  di  Roma  ,  sperando  maggior  for- 
cina che  neir  anno  precedente  *  .  Ci  fu 
sospetto  che  Gotifrcdo  duca  di  Toscana 
segretamente  Jl  favorisse.  Certo  è  che  non 
gli  mancarono  assistenze  in  lloma  stessa , 
perchè  molti  de"*  nobili  romani  si  dichiara- 
rono per  lui.  Gli  fu  dunque  aperto  l'adi- 
to nella  città  leonina  ,  anzi  dicono  che 
gli  fu  consegnata  anche  la  fortezza  di  Ca- 
stel s.  Angelo .  Tempore  yost  allo  quorum^' 
dam  ex  urbe  ope  &  Consilio  Romam ,  (luam 
novam  perhibenty  ingressus  ^  conscendit  ar- 
cem  Crescentii  :  cosi  ancora  Arnolfo  storir 
co  milanese  *  che  allora  scriveva  le  storie 
sue.  Ma  ciò  pare  che  succedesse  in  altra 
forma,  siccome  dirò.  Sappiamo  bensì  che 
egli  s'impadronì  al  suo  arrivo  della  basi- 
lica vaticana  ,  ma  non  già  resta  notizia  , 
eh*  egli  vi  prendesse  colle  cerimonie  il 
manto  papale  secondo  il  costume  ,  perchè 
appena  s' udì  in  l'oma  ,  come  egli  v' e r a  en- 
trato, che  la  mattina  seguente  diede  alle 
armi  il  popolo  romano  ,  e  corso  colà  in  fu- 
ria 

'    Carrf/niL  de   Aragon,   in   l^ita  yllextnd.   IT.   P.   T.  Tom. 
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tia ,  tal  tenore  cacciò  in  corpo  ai  soldati 
di  lui ,  che  presero  vilmente  la  fuga^  e  la- 
sciarono il  loro  idolo  solo  soletto.  Sarebbe 
caduto  Cadaloo  in  mano  de' Romani ^  se  non 
fosse  stato  Cencio  figliuolo  del  prefetto  di 
Roma  ,  uomo  di  perduta  coscienza  ,  che  al- 
lora l'accolse  nella  fortezza  di  Crescenzio, 
cioè  in  castello  s.  Angelo,  e  gli  promise 
assistenza.  Quivi  restò  1' antipapa  assediato 
dai  Romani  per  ben  due  anni  ,  con  sofferir- 
vi stenti  ed  affanni  incredibili;  degno  paga- 
mento della  smoderata  ed  empia  sua  am- 
bizione .  Un  concilio  di  cento  vescovi  fu 
in  quest'  arino  tenuto  da  papa  Alessandro  li 
dove  furono  fatti  varj  decreti  contra  dei 
simoniaci  e  de' preti  concubinari .  Ne  esi- 
stono alcuni  Atti  presso  il  cardinal  Baro- 
nio  '  e  nelle  Raccolte  de"*  concilj  . 

Intanto  in  Germania  crescevano  gli  abu- 
si _,  profittando  ogni  prepotente  dell'età  im- 
matura del  re  Arrigo  IV  ^ .  L'  educazione 
di  lui  fu  sul  principio  appoggiata  agli  ar- 
civescovi, di  Colonia  e  Magonza,  ,  cioè  ad 
Annone  e  Slgefredo,  Ma  loro  tolse  la  mano 
Adelberto  arcivescovo  di  Brema*,  che  coli' 
arte  dell'  adulazione  si  rendè  arbitro  del 
giovanetto  re  ,  ed  occupò  in  tal  maniera 
due  delle  migliori  abbazie  di  Germania  . 
Per  far  poi  tacere  gli  altri  ,  due  ancora 
ne  diede    all'  arcivescovo  di  Colonia  ,  che 

non 
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tion  si  fece  scrupolo  di  questo  ,  ed  una  a 
quel  di  Magonza  ,  ed  altre  ai  duchi  di  Ba- 
viera' e  di  Svevia,  cioè  ad  Ottone  e  Ridol- 
fo. Così  mal  allevato  il  re,  non  è  mara- 
viglia se  andò  crescendo  in  que'  vizj  che 
tanto  diedero  poi  da  sospirare  ai  buoni . 
Secondochè  abbiamo  da  Lupo  protospata  ', 
in  quest'  anno  Roberto  Guiscardo  duca  di 
Puglia  e  Calabria j  tolse  ai  Greci  la  cit- 
tà di  Taranto  .  Ma  neppure  stava  in  ozio 
il  valoroso  conte  Ruggieri  di  lui  fratello 
in  Sicilia  .  Per  attestato  del  Malaterra  *  ,in 
questo. medesimo  anno  formarono  i  Musul- 
mani mori  e  i  Siciliani  un  potente  eserci- 
to e  vennero  ad  accamparsi  presso  al  fiu- 
me Ceramo  .  Erano  circa  trentacinquemi- 
la ,  e  il  copte  non  avea  che  centotrenta- 
sei  cavalli ,  ossieno  pedoni  da  opporre  a 
sì  gran  piena  di  gente.  Contuttociò  implo- 
rato l'ajuto  di  Dio  e  spedito  innanzi  éer- 
lone  suo  nipote  ,  diede  loro  addosso  ,  e  in 
poco  d'ora  mise  in  iscompiglio  e  fuga  que- 
gr  infedeli.  Fu  detto  che  comparve  un  uo- 
mo di  rilucenti  armi  guernito  sopra  bian- 
co cavallo,  con  bandiera  bianca  sopra  di 
un'  asta  che  si  cacciò  dove  erano  più  folte 
le  schiere  de'  nemici ,  e  fu  creduto  s.  Gior- 
gio. Quindicimila  di  coloro  rimasero  estin- 
ti sul  campo  j  nel  dì  seguente  voi  afono  i 
Cristiani    alla  caccia  di  ventimila   pedoni  , 
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che  s'erano  salvati  colla  fuga  nelle  monta-* 
gne  e  nelle  rupi ,  e  per  la    maggior  parte 
gli  uccisero.  Si  può  ben  temere  che  Gau- 
Irido  Malaterra  monaco  ,  il  quale  solamen- 
te per  relazione  altrui  scrisse    queste  cose 
dopo  molti  anni  ,  si  lasciasse  vendere  del- 
le favole  popolari  informar  questo  raccon- 
to che  ha  troppo  dell'  incredibile  ,  ed  egli 
perciò  se  volle  concepirlo  ,  fu  obbligato  a 
ricorrere  ai    miracoli  .  La  vittoria   nondi- 
meno è  fuor  di  dubbio  5  le  spoglie  de' ne- 
mici furono  senza '«nisura  j  e  il  conte  aven- 
do  trovato    fra    esse    quattro   camelli  ,    li 
mandò  in  dono  a  papa  À'IessandrOj  il  qua- 
le si  rallegrò  assaissimo  di  così  prosperosi 
avvenimenti  contra  de' nemici  della  croce, 
e  spedì  anch'  egli    a  Ruggieri    la  bandiera 
di  s.  Pietro  ,  per    maggiormente    animarlo 
a    proseguir    quell'  impresa  .    Trafficavano 
in  questi  tempi  i  mercatanti  pisani  in  Si- 
cilia ,  massimamente  in  Palermo,  città  ca- 
pitale ,  piena  allora  di  ricchezze  .  Avendo 
essi  ricevute  varie  ingiurie  da  que*  Mori  , 
raunarono    una   possente    flotta    per   farne 
vendetta  ,  ed  esibirono  la    loro  alleanza  at 
conte  Ruggieri  per  assediar  Palermo  ,  essi 
per  mare,  ed  egli  per  terra.    Ma  percioc- 
ché non  potè  così  presto    Ruggieri  accudi- 
re a  quell'impresa',  a  vele  gon!ìe  andarono 
essi    ad    urtar    nella  catena  che    serrava  il 
porto  di  Palermo  ,  e  la  ruppero  ,    Entrali 
nel  porto,  se  crediamo  agli  Annali  pisani', 
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Clvitatem  ipsam  ceperunt .  Ma  ciò  non  sus- 
siste. Il  Malaterra  ci  assicura  essere  accor- 
sa tanta  moltitudine  di  Musulmani  e  cit- 
tadini per  difesa  della  città  ,  che  i  Pisani 
contenti  di  portar  via  ,  come  in  trionfo  , 
la  catena  spezzata,  se  ne  tornarono  a  ca- 
sa .  Egli  è  bensì  fuor  di  dubbio  ,  eh'  essi 
trovate  in  quel  porto  sei  navi  di  ricco  ca- 
rico, cinque  ne  diedero  alle  fiamme,  e  la 
più  ricca  seco  menarono  a  Pisa  ,  del  cui 
immenso  tesoro  si  servirono  dipoi  per  dar 
principio  alla  magnifica  fabbrica  del  loro 
duomo.  Di  questa  gloriosa  impresa  resta 
tuttavia  la  memoria  in  versi  incisa  in  mar- 
mo nella  facciata  di  quel  maestoso  tempio, 
che  si  legge  stampata  presso  molti  scrittovi . 
Né  quivi  si  parla  della  presa  della  città  di 
Palermo,  ma  si  ben  delle  navi  bruciate,  e 
della  ricchissima  menata  via  :  con  aggiugne- 
re ,  che  sbarcati  dipoi  i  Pisani  fuor  di  Pa- 
lermo, vennero  alle  mani  coli'  artnata  dei 
Saraceni  ,  e  ne  fecero  un  gran  macello  , 
dopo  di  che  alzale  le  ancore  se  ne  torna- 
rono tutti  festeggianti  a  Pisa.  Andò  poscia 
il  conte  Ruggieri  con  dugento  soldati,  os- 
sieno  cavalli,  a  bottinare  verso  la  provin- 
cia di  erigenti  :  che  questo  era  il  suo  me- 
stiere,  per  poter  pagare  ed  alimentar  la 
sua  gente.  Parte  de' suoi  cadde  in  un'  im- 
boscata di  settecento  Mori  ,  che  loro  tolse 
la  preda  ,  e  li  mise  in  fuga  .  Ma  soprag- 
giunto Ruggieri  sbaragliò  i  nemici  ,  e  ri- 
cuperata la  preda,  asllegramcnte  la  condus- 
Toi^i.  XIV.  R  se 
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se  a  Traina.  Dovette  in  quest'anno  Riccar- 
do principe  normanno  diCapoa,  insignorir- 
si ancora  della  città  di  Gaeta  ,  perchè  da 
[ì  innanzi  egli  e  Giordano  suo  figliuolo 
lei  diplomi  si  veggono  intitolati  duchi  di 
Gaeta . 


Il 


Anno  di  Ckisto  mlxtv,  Indizione  11. 
di  Alessandro  II ,  papa  £\» 
di  Arrigo  IV  ,  re  di  Germania    e 
d'Italia  9. 

i  u  creduto  in  addietro,  che  correndo que- 
st'  anno  ,   Annone   arcivescovo  di    Colonia 
fosse    spedito    a  Roma  ,  per    terminare    lo 
scisma,  e  che  susseguentemente fosse  tenu-. 
to  il  famoso    concilio  di  Mantova  ,  in  cui 
seguì  la  total  depressione  di  Cadaloo .  Mi 
Francesco  Maria  Fiorentini   ^j  e  poscia  pii 
fondatamente  il  padre  Pagi  *  ,  han    dimo- 
strato   doversi  riferire  all'  anno   1067    tali'' 
fatti  .    Perchè    nulladimeno    Lamberto    da 
Scafnaburgo  3  parla  sotto  quest'anno  dell' 
andata  di  esso  Annone  a  Roma,  fu  il  Pa- 
gi d'  avviso  che  due  volte  egli  imprendesse 
tal  viaggio,  r una  in  questo,  e  l'altra  nell' 
anno  suddetto.  Ma   il  racconto  di  Lambcr^j 
to  ,  se  si  avesse  da  attendere  ,  porterebbe^ 
che  Annone  fosse  venuto  molto    prima   di 
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tjucst'anno  ,  dacché  egli  successivamente  nar- 
ra cl>6  Cadaloo  ;,  dopo  la  partenza    di  An- 
none in  Italia ,  tentò    la  sua    fortuna  colle 
armi  contra  di  papa  Alessandro  .  Né  ci  re- 
sta vestigio  di  azione   alcuna  fatta  in  que- 
sta prima  pretesa  venuta  di  Annone.  Però 
quanto  a  me   ,  credo   che  questo    scrittore 
imbrogliasse  qui    il    suo    racconto  ,    e    che 
non  s'  abbia  a  credere  se  non  un  sol  viag- 
gio di    lui   ,  del    quale  parleremo    all'  an- 
no 1067  .  E  tanto  più    perchè  tuttavia  se- 
guitarono in  quest'  anno  i  Romani  a  tener 
bloccato  e  ristretto  Cadaloo  in  castello  sant' 
Angelo*  Se  fosse  venuto  a    Roma    Annone 
6on  commissioni  del  re,  avrebbe  messo  fi- 
ne a  quella  gara  .    Per  le  notizie    che  ac- 
cenna il  suddetto  Fiorentini  ,  vcgniamo  in 
cognizione,  che  papa  Alessandro  ^  il  quale 
imitando  gli  ultimi  suoi  predecessori  ,  ri- 
teneva tuttavia  il  vescovato    di  Lucca  ,    si 
portò  nel    presente    anno    a    visitar    quella 
chiesa  e  quivi  si  fermò  per  più  mesi .  To- 
lommeo  lucchese  >  vescovo  di  Torcello  ^  , 
racconta  una  particolarità  degna  d'osserva- 
zione ,  cioè    che  quésto  papa  per  maggior 
sua    sicurezza    si    ritirò    in    tempi    tali  a 
Lucca  con  accordar   varj   privilegi   alla  me- 
desima città.  Nani  ^rimo  tribuit  elbullam 
plumbeam  prò  sigillo  communitatls,  ut  ha- 
bet  duxVeiìGtorum  (T  usavano  anticamente 
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anche    altri    principi    )  .    Eccleslam    sanM] 
Martini  (cattedrale   di  Lucca)  si)f!claU  de- 
corat  gratta,  ut    canonicos  dicice  Ecclesice''. 
mitratos  habeai  in  processione  ref^ulari^ 
sicut  cardinales  incddant  ,  sicut  Ravcnnce; 
&  ecclesioe  sancii  Jacobi,  quce  Cnmpostella- 
Tia  -{'ocatur  .  j^mpliò  Benedetto  XlLl  papa 
in  questi   ultimi   tempi   In   dignità  di   quel- 
la chiesa  con  dare  il  titolo  di   arcivescovo 
aL  suo  suo  sacro    pastore  .  In     quest'  anno 
arlcora  Domenico  Contareno ,  intitolato  Dei 
gratla  Venetias  Dalmatiasque  dux^  imperia- 
lis  magister  ^  insieme  con  Giovanni  abba- 
te del  monistero  de' santi  Ilario  e  Benedet- 
to ,    situato    in    territorio   olivolensi    snper 
jlnmen  ,  quod  dicitiir  Hune ,  concede  1'  av- 
vocazja    di    quel    sacro    luogo  ad    Umber- 
to da  Fontannive .  Dal  che  si  raccoglie  che 
Olivola ,  città  una  volta  episcopale,  era  in 
terra  ferma.  In  quest'anno  ancora  Adelasia 
ossia  Adelaide  marchesana  di  Susa  e  vedo- 
va di   Oddone  ossia  Ottone  marchese  fondò 
il    monistero  di    santa  Maria    di    Pinerolo 
per  l'anima  sua  ^^  &  Manfredi  mar cliioni» 
geniioris  mei ,  &  Adalrici  episcopi  Barban 
mei  3  &  Bertie    genitricis  meos  ,    &    anima 
domni  Oddonis    marchionis  viri    mei  ,  cu- 
{us  exitns  su  mihi  lucias  &c.  Lo  strumen- 
to fu    stipulato  anno  Domini    ttostrl    Jesu. 
^liristi  MLXIV  ^  ociavo  die  mensis  septem- 
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iris  nella  città  di  Torino  .  Perche  non  avea 
per  anche  Arrigo  IV  re  ricevuta  la  corona  , 
perciò  di  lui  non  si  fa  memoria  alcuna  né 
in  questo  documento,  né  in  molti  altri  di 
Italia.  Abbiamo  poi  da  Lupo  protospata  ^, 
che  in  quest'anno  la  città  di  Matcrra  venne 
alle  maiii  del  duca  Roberto  Guiscardo 
nel  mese  d'aprile.  Passò  egli  dipoi  con  al- 
quante soldatesche  in  Sicilia  in  ajuto  del 
conte  Ruggieri  suo  fratello.  Uniti  amendue 
scorsero  senza  contrasto  1'  isola  ,  depredan- 
do il  paese  ,  e  piantarono  1'  assedio  a  Pa- 
lermo .  Gran  guerra  fecero  alla  lor  gente 
le  tarantole ,  e  dopo  aver  consumato  tre 
mesi  inutilmente  sotto  quella  città  ,  si  riti- 
rarono ,  ma  ricchi  assai  di  bottino  . 

Anno  di  Cristo  mlxv,  Indizione  in. 
di  Alessandiio  li;,  papa  5. 
di  Arrigo  IV,    re  di  Germania  e 
d'Italia   IO. 

i— /opo  aver  sofferto  1*  antipapa  Cadaloo 
infiniti  incomodi  ed  affanni  per  due  anni 
nel  castello  di  sant'  Angelo_,  perchè  ivi  as- 
sediato sempre  o  bloccato  dai  Romani  : 
forse  perchè  si  dargò  il  blocco,  o  altra 
via  per  fuggire  se  gli  aprì,  cercò  nell'an- 
no presente  di  mettersi  in  libertà  *  .  Ma 
gli  convenne  comperarla  con  trecento  libbre 

R  3  d'  ar- 

*   Lupus   Protospata  in  Chron- 

^  Cardinalis  de  Aragonia  in  f^it-   Altxtn.Ui  II. 
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^'  argento  da  quel  medesimo  Censio  figliuo-^i 
lo  del  prefetto  di  Koma  ,  che  fin  allora  lo.^ 
avea  salvato  dalle  mani  del  popolo  romano] 
con    ricoverarlo    in   quella    fortezza  .   Per^ 
svergognato  segretamente  ne  uscì  ,  e  mal- 
concio di  sanità,  e  senza  soldi  con  un  sem- 
plice ronzino  ,  e  un    solo  famiglio  ,    tanto 
cavalcò ,  che  arrivò    a  Berceto    sul  Parmi- 
giano ,  né  più  gli  venne  voglia  di  veder  le 
acque  del  Tevere.  Racconta  Leone  ostien- 
se *  ,  che  circa  questi   tempi  Barasone  uno 
dei   re  della  Sardegna  fece  istanza  a  De.?i- 
derlo   cardinale  ed  abbate    di  Monte  Casi- 
no ,  per    aver    de'  monaci    da    fondare    un 
monistero  nelle  sue  contrade .  Lo  zelantis- 
mo  abbate    sopra  una  nave  di  Gaeta  v'  in- 
viò dodici  de'  suoi    religiosi  con  un  abba- 
te ,  ben  provveduti  di  sacri  arnesi  ,  di  li- 
bri^ di   reliquie  j  e  d'altre  supellettili .  Ma 
i  Pisani  _,  maxima  Sardoriim  invidia  duciiy 
presero  e  bruciarono  quella  nave  ^  e  tutto 
tolsero  ai  poveri   monaci  .  Ci  fa  ben  vedei^j 
questo  fatto  che  i  Pisani  non  per  anche  signo-l 
rcggiavano    in  Sardegna .  Barasone    ne    di-sj 
mandò  e  n'ebbe  soddisfazion  da  loro  ;  do- 
po   di    che    ottenne    due   altri    monaci    da 
Monte  Casino,  co' quali  fondò  un  moniste- 
ro. Altrettanto  fece  un  altro    re  di    quelP 
isola  chiamato  Torchitorio,  colla  fondazioa^- 
di  un  altro  monistero.  Poscia  il  papa  e  ilKl 
duca  Gotifredo  tanto  operarono,  che  i  Pir 

sa- 

*  Leo  Ostiti,  lib.  3.  f.  >3« 
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sani  soddisfecero    al    monistero  casinense  , 
e  gli    promisero    in   avvenire    rispetto    ed 
amicizia .  L'  aver  taluno  creduto  che  sola- 
mente nel  secolo    seguente    i    giudici   della 
Sardegna  prendessero  il  titolo  di   re  ,  vie- 
ne smentito  da  questi  atti  e  da  altre  pruo- 
ve  da  me  recate  nelle  Antichità  italiane  *'. 
Un  altro  fatto  vien  raccontato  da  esso  Os- 
tiense ,  che   ci    servirà  a  far    conoscere    la 
diversità   delle   cose  umane  .  Perchè    erano 
nati  degli  sconcerti  nel  monistero  dell'iso- 
la di  Tremitij   dipendente  dal    nobilissimo 
di  Monte  Casino,  il   saggio  e  santo  abbate 
Desiderio  ne  levò  via  Adamo  abbate,  e  die- 
de quell'abbazia  a  Trasmondo  figliuolo  di 
Oderisio  conte  di  Marsi .  Furono    imputati 
quattro  monaci  tremitensi   dai    lor  compa- 
gni d' aver    tentata    la    ribellion    di    quell' 
isola.  Di  più  non  ci  volle  j,  perchè  il  gio- 
vane Trasmondo  abbate    facesse    cavar    gli 
occVj   a  tre  d'essi  e  tagliar  ad  uno  la  lin- 
gua. Al  cuore  dell"  abbate  casinense  Desi- 
derio, uomo  pieno  di    mansuetudine    e    di 
carità  ,  fu    una   ferita  la    nuova  di   questo 
eccesso,  sì  per  la  disgrazia  di  chi  avea  pa- 
tito ,  come  per  la  crudeltà  di  chi  avea  da- 
to quell'ordine,  e  principalmente    poi    per 
r  infamia  di  quel    sacro  luogo  .  Però    fret- 
tolosamente accorse  colà,  mise  sotto  aspra 
penitenza    Trasmondo ,  e    poscia   ifl    cacciò 
jdi  colà .  Ma  quel  che  è  da  stupire  ,  divcr-» 

R  4  so 

*  Antiq.  Ital.  pfssert.  5.  &  3». 
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so  fu  il  sentimento  cV  Ildebrando  cardinale 
ed  arcidiacono  allora  della  santa  romana  Chie- 
sa,, che  fn  poi  papa  Gregorio  VII.  Sostenne 
egli  che  Trasmoiido   aveva  operato  non  da 
crudele^  ma  da  uomo  di  petto  ,  con  aver 
trattalo  ,  come  sei  meritavano  ,  que'  mali- 
gni ;  e    gli    conferì    anche    in    premio    una 
migliore  abbazia,  cioè  la  casauriense  •   an- 
zi da  lì  a  non  molto  il  fece  ancora  vesqo- 
vo  di  Balva  .  Era  allora  il  cardinale  Ilde- 
brando    il    mobile    principale    della    corte 
pontifìcia .  Nulla  si  facca  senza  di  lui ,  an- 
zi pareva  che  tutto  fosse  fatto  da  lui  :  tan- 
to era  il  suo  senno  ,  1'  attività  ,  e    zelo  , 
con  cui  operava  ,  benché    fosse    assai    pic- 
colo   di  statura,  e  l'  apparenza    del    corpo 
non  rispondesse  alla  grandezza  dell'animo  . 
Giacche  il  cardinal  Baronio  ^  non  ebbe  éif- 
ilcoltà  a  produrre  alcuni  acuti    versi    di    s. 
Pier  Damiano,  neppur  io    V  avrò    per    qui 
replicarli .  Così  egli  scriveva  al    medesimo 
Ildebrando,  suo  singolare  amico: 

Papam  rlte  colo,  sed  te prostratus adoro ,i 

Tn  facis  hunc  Dominum  ;  Te  facit    ille; 

Deum* 

In  un  altro  distico    anòhe    più    pungent*"- 
dice  dello  stesso  Ildebrando  : 

Vivere  vis  Romce  ?  darà  depromito  voce  :i 

Plus 

'  Baron.   Annal.  Ecclet,  sd  Ann.   lo6i. 
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Plus  Domino  pop^e ,    quam   dorano   pareo 
papce . 

Il  che  ci  fa  conoscere  ,  chi  fosse  allora 
il  padrone  di  nomo^  e  chi  di  fatti  in  Ro- 
ma .   - 

Fu  in  quest'  anno  fatto  cavaliere  il  re 
ArrìgoIV^^  cioè  ricevette  egli  l'armi  mi- 
litari dalle  mani  dell'arcivescovo  di  Bre- 
ma con  quella  solennità  che  era  da  molti 
secoli  in  uso,  e  durò  molti  altri  dappoi  . 
E  fin  d'  allora  si  scoprì  il  suo  mal  talento 
contra  di  Annone  arcivescovo  di  Colonia  , 
poiché  gli  stava  sempre  davanti  agli  occhj 
il  pericolo  corso  ,  allorché  quel  prelato 
il  rapì  alla  madre.  Ma  per  buona  fortuna 
essa  sua  madre  _,  cioè  V  imperadrice  Agne- 
se ,  avendo  fatta  una  scappata  da  Roma  in 
Germania  ,  quetò  per  allora  l'  animo  ven- 
dicativo del  figliuolo  .  Attesero  nell'  anno 
presente  *  i  due  fra  tei  Ili  normanni  ,  Rober- 
to duca  e  Ruggieri  conte  ^  ad  espugnare 
qualche  castello  _,  che  tuttavia  si  sottraeva 
al  loro  dominio  nella  Calabria  .  Costò  lo- 
ro quattro  mesi  1'  assedio  del  solo  di  Ar- 
gel  ,  e  convenne  in  fine  ammettere  quegli 
abitanti  ad  una  discreta  capitolazione.  In 
questi  tempi  il  sopraddetto  insigne  abbate 
di  Monte  Casino  e  cardinale  Desiderio  at- 
tese indefessamente  a  fabbricar  una  suntuosa 

ba- 

Lambertui  Scufnaburgensi's  in   Chron. 
'  Gaufridus   Malaterra  lib.   2.  csf.   37. 
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basilica  in  quel  sacro  luogo*:  al  quale  fine 
chiamò  dalla  Lombardia,  da  Amalfi^  e   da 
altri  paesi  ,  e    fin  da  Costantinopoli  ^    dei 
Talenti  artefici  di  musaici  ,  di    marmi ,  di 
oro,  d'argento,  di  ferro^  di  legno,  di  gesso, 
d'avorio,  e  d'altri  lavorieri  :    il  che  servi 
ancora  ad  introdurre  ,  o  a  propagar  qiieste 
arti  in  Italia.  Troviamo  eziandio  che  nell' 
anno  presente  seguitava  la  città    di  Napoli 
a  riconoscere  la  sovranità  de'  Greci  augusti , 
ciò  apparendo  da  una  concession  di  beni   * 
fatta  da  Giovanni  II\,  arcivescovo  di  quella 
città  e  da  Sergio  F,  il  quale  si  vede  intito- 
lato emine ntlsslmus  consul  &  duxj  atquc  Do- 
mini gratia  magister  militum  .  Lo  strumen- 
to    fu    stipulato    imperante   domino    nostro 
duce  Constant  ino  magno    imperatore  ,  anno 
quinto ,  die  XXII    mensis    julii  ^  Indiciione 
tertia  ^  NeapoHs .  Se  tali  note  non  son  fal- 
late ,  prima  di  quel    che  credette    il  padre 
Pagi  3  ,  Costantino    duca  ascese    sul  trono 
di  Costantinopoli  .    A    quest'  anno    ancora 
appartiene  un  placito  pubblicato    dal  Cam- 
pi -*  ^  e   tenuto  nel  dì  primo    di    luglio  in 
Piacenza  nella  corte  propria  di  Rinaldo  mes- 
so del  signor  re^  dove  insudicio  residebat 
domnus  Dionisius  episcopus  sanctoe  placenti- 
nos  ecclesia  ^  &  Comes  vius  comitaiu  piacen- 
tino, sive  missus  domnl  regis  una  e um  do- 
mnus 

'   Leo  Ostiensis  Chron.  lib.  J.   CJ/>.   j8.   Ó"  ìc^. 

*  Antìq'iit.   Itnl.  Dissert.  5- 
^   Pttìux   ad  Ann.it.  Barcn. 

*  Cjr,ìpi  Istor.  di  Piacenri*  Tom.  I.   jlp^cnH. 
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mnus  Cuniberto  episcopus  sanclce  taurineri'- 
sis  ecclesice ,  ec.  Serva  ancora  quest'  atto  a 
comprovare  il  dominio  del  re  Arrigo  ;,  tut- 
toché non  per  anche  coronato  ,  in  Italia  ; 
e  che  anche  il  vescovo  di  Piacenza  al  pari 
di  tanti  altri  prelati  era  divenuto  conte  , 
cioè  governatore  perpetuo  della  sua  città. 

Anno  di  Cristo  mlxvi.  Indizione  iv. 
di  Alessa  \'DKo  II,  papa  6. 
di  Ahrigo  IV,  re   di  Germania    e 
d'Italia   II. 

JL/imenticossi  ben  presto  Riccardo  princi- 
pe di  Capoa  d'esser  vassallo  della  santasede 
e  di  aver  giurata  fedeltà  ad  essa  sotto  papa 
Niccolò  lì.  Egli  a  guisa  degli  altri  principi 
normanni  che  mai  non  si  quetavano  ,  finché 
non  aveano  assorbito  chi  stava  loro  vici- 
no ,  e  dopo  ciò  pensavano  ad  ingojar  gli 
altri,  a' quali  s'erano  appressati:  veggendo 
che  tutto  gli  andava  a  seconda,  cominciò 
anche  a  stendere  le  sue  conquiste  sopra  le 
terre  immediatamente  sottoposte  nel  duca- 
to romano  ai  papi .  E  Lupo  protospata  scri- 
ve ^  ,  eh''  esso  Riccardo  intravit  terram 
Campanicc  ^  obseditqiie  Ceperannm  ,  &  com- 
prehendit  eum^  &  devastando  uscpie  Romam 
pervenit  .  Accostato  che  si  fu  a  Roma  *  , 
pretese  d'  esser  dichiarato  patrizio,  cioè  av- 


vo- 


^  Lupus  Protospata  in  Chron. 

*  Leo  Ostiemis  Chron.  Hb.  3.  e.  25. 
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vocato  della  Chiesa  romana  .  Dignità    {\nr^ 
da' tempi  di  Pippino  re  di  Francia  conser- 
vata sempre  negl'imperadori ,  e  dignità  che 
portava  seco    il  primato  ,  o    almeno    gran 
considerazione  nell'elezione  de  romani  pon- 
tefici. Di  questa   mena  fu    avvertito    il  re 
Arrigo   IV j    e    per    abbatterla    ed    insieme 
con  disegno  di  levar  dalle  mani  rapaci  dei 
Normanni  le  terre  di  s.  Pietro,  e  di  pren- 
dere in  tal  occasione   la  corona  dell'  impe- 
rio dalle  m.ani  del  papa,. uni  insieme    una' 
forte  armata  ,  e  giunse    fino    ad    Augusta  , 
risolutodi  calare  in  Italia.  Il  costume  era , 
òhe  il  marchese  di  Toscana^  allorché  il  ré 
Germanico  era  per  venire  in  questo  parti , 
andasse  ad  incontrarlo    colle  sue    milizie  , 
Aspettò  Arrigo  per  (gualche  tempo,  che  il 
duca  Gotifredo  comparisse;  ma  non  veggen- 
dolo  mai   venjre  ,  anzi  avvisato  ch'egli  era 
ben  lontano  di  là,  tra  il  dispetto  concepu- 
to  a  cagione  di   questa  mancanza  ,  e  forse 
anche    per  qualche    sospetto  della    lede    di 
liii  desistè  dalla  sua    spedizióne  ,  e  se    ne 
tornò  indietro.  Intanto  esso  duca  con  pos- 
sente esercito  era  corso  a  Roma  per  vepri- 
mere  r  insolenza    di  Riccardo    e    de'  suoi 
Normanni  .  Tale    era    il  credito    del    duca 
Goffredo,  tali  le  forze  sue,  che  i  Norman- 
ni sbigottiti  si  ritirarono  più  che  di  fret- 
ta, abbandonando  la  Campania  romana,*  se 
non  che    Giordano  figliuolo     del     suddetto 
Riccardo  con    un    buon  corpo   di    gente    s> 
fortificò  in  Aquino  per  far  testa  all'  arma- 
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ta  nemica  .  Presentossi  Goffredo  co' snoi  cir- 
ca la  metà  di  maggio  sotto  quella  città  , 
accompagnato  in  quella  spedizione  dallo 
stesso  papa  e  dai  cardinali  ,  e  per  diciot- 
to giorni  stette  accampato  intorno  alla  me- 
desima ,  con  essere  succedute  varie  prodez- 
ze sì  dall'una  parte,  come  dall'altra.  Ma 
per  accortezza  di  Guglielmo  tcstardita  che 
andò  innanzi  indietro  ,  si  conchiuse  un  ab- 
boccamento fra  esso  duca  Goffredo  e  Eie- 
cardo  principe  al  ponte  già  rotto  di  sant' 
Angelo  di  Todici  .  Fama  corse  ,  che  il  du- 
ca più  da  una  grossa  somma  di  danaro  , 
che  dallo  parole  di  Riccardo  ,  si  lasciasse 
ammansare  ;  e  però  da  li  a  poco  piegate 
le  tende  ,  se  ne  tornò  colla  sua  gente  in 
Toscana.  Si  lasciò  vedere  in  quegli  stessi 
giorni  una  gran  cometa,,  di  cui  fanno  men- 
zione altri  storici  sotto  il  presente  anno  , 
e  mostrò  la  sua  lunga  coda  per  più  di 
venti  giorni.  Romoaldo  salernitano  *  che 
sotto  questo  medesimo  anno  parla  del  pre- 
detto fenomeno  ,  aggiugnc  ,  che  Robtjtn 
Guiscardo  circa  gli  stessi  giorni  ceplt  cl- 
■vitateni  Vesils^  apprehtnditque  ibi  cataiìa- 
nnm  nomine  Kuriacum  (  cioè  Ciriaco  )  . 
Nella  Cronichetta  amalfitana  *  1'  acquisto 
della  città  del  Vasto  è  trasportato  nell'an- 
no seguente,  e  quel  Catapano  vien  ivi  chia- 
mato Bennato,  Abbiamo  da  Guafrido  Ma- 
la-. 

'    Romualdus  Salernit-   Chron.  T.  f^H.   Rcr.  Ital. 
-   Aiitiquitat.   Italie.   T'  !•  ?-'J'  *S3- 
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laterra  *  ,  che  in  questi  tempi  il  conte  lìu^;' 
$;l€rl  faceva  continue  scorrerie  in  Sicilia  ad- 
dosso ai  Mori  ,  con  riportarne  quasi  sem- 
pre buon  bottino  ,  e  con  tale  speditezza  , 
che  non  potea  esser  mai  colto  da  loro.  Fab- 
bricò eziandio  la  fortezza  di  Petrelia  con 
torri  e  bastioni  :  fortificazione  che  servi 
a  lui  non  poco  per  conquistare  il  resto  deig 
la  Sicilia  . 

Finquì  avea   tenuto  saldo    centra  del  cl( 
i'O  concubinario  di  Milano  e  contra  de'  siìj 
moniaci  Arlaldo  diacono  di   quella  chiesa 
non  già  fratello  di  un  marchese  ,  ma  bei 
sì  di  chi  portava  il  soprannome  di  march( 
se  ;  ecclesiastico    pieno  di    zelo  per  la  di- 
sciplina   ecclesiastica  ,    e    che    ins-ieme    coi 
Erlembaldo  nobile  laico  commoveva  il  pOi 
polo  contra  de'cherici  scandalosi  e    contrj 
dello  stesso  arcivescovo  Guido .  Passò  Aria!? 
do  a  Roma^  e  tali  doglianze    e  pruove  do^ 
vette  portare    contra  d'  esso    arcivescovo 
fautore  de'  preti  concubinarj  e  creduto  simc 
niaco  ,  che  il   pontefice  Alessandro  II  fulmini 
la  scomunica  contra  di  lui.  Tornato  Arialdt 
a  Milano  e  divolgate  le  censure ,  gran    tu* 
multo  ne  succedette  nel    dì  della    penteco- 
ste, perchè  ito  alla  chiesa    1'  arcivescovo 
sollevossi  contra  di  lui  ,  oppur  prese  T  ar- 
mi in  favore    d'Arialdo    quella    plebe    ch'il 
teneva  il   di  lui  partito,  e  dopo    aver    ba-^ 
stonato    r  arcivescovo    e    lasciatolo     Corn» 

mor- 

'  Gjufrt'H.  tA.ilaterra   lib.  i>  cnp-  38. 
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tnórto ,  corsero  tutti  a  dare  il  sacco  al  di 
lui  palazzo   ^.  Questo  accidente  svegliò  non 
poca  commozione  ne'  vassalli  ed  altri  ade- 
renti dell'  arcivescovo,  i  quali    risolverono 
di  farne  vendetta  sopra  Arialdo  .  Non  veg- 
gendosi  egli- sicuro  ,  travestito  sene  fuggì, 
ma    non    potè    lurlgo    tempo    sottrarsi    alle 
ricerche  de'  suoi  persecu^ri  .  Tradito    da 
un  prete,  presso  il  quale  s  era  rifugiato  , 
fu  messo  in  mano  dei  soldati  dcIT  arcives- 
covo,  che  condottolo    sul  Lago  maggiore  , 
quivi  crudelmente  gli  levarono    la  vita  nel 
dì  28  ,  oppure  ,  come  altri    vogliono  ,  nel 
dì   27  di  giugno  dell'  anno    presente  .  Non 
mancarono    miracoli    in    attestazione   della 
gloria  ch'egli  conbeguì  in  cielo,  e  fu  poco 
dipoi  registrato  fra    i    santi    martiri    dalla 
sede  apostolica.  Abbiamola  sua  Vita  scrit- 
ta dal  beato  Andrea  vallombrosano  suo  di- 
scepolo; e  il  Pnricelli  ^^ ,  scrittore  acccura- 
tissimo  e  benemerito  della  storia  di  Mila- 
no ,  diede  tutto  alla  luce  ed  illustrò  i  fat- 
ti   sì  d'  esso  Arialdo   che    di  Erlembaldo  . 
Veggansi  ancora  gli  Alti  de'  Santi    boUan- 
diani  3 .  Arnolfo  e  Landolfo   seniore  storici 
milanesi  di  questi  tempi  _,  svantaggiosamen- 
td  parlarono  d'   esso  Ariiildo  ,  perchè    av- 
versar] di  lui  e  protettori   del  clero  ^  allo- 
ra troppo  scostumato.  In    quest'  anno    an- 
cora passò  alla  gloria  de'  beati  s.  Teobaldo 

ro- 

'    Aì-nu'i}'.  Histor.   McdJ^lamm.   Itk^.   3.  e-  18. 

*  Puriceltius  fic  SS.   Arialdo  &   Herlemhaldo  . 

*  A^a  SanSìorum  Bollandi  od  divm   27.  Junii. 
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romito    franzcsc    della  schiatta    nobile 
eonti    di    Sciampagna  .  Succedette    la 
morte  nel  luogo  di  Solaniga   presso  a    Vi 
cenza^,  dove  per  più  anni  egli  era  dimora? 
to_,  menando  una  vita  austera    in  oraziorf 
e  digiuni.    ]\  sacro     suo    corpo    fu    rapito 
dai  Vicentini,,  ma   nell'anno   1074  furtiva#j 
mente  tolto^  fu  portato  al  monistero  del-^- 
la  Vangadizza  presso  l'Adicetto  y  dove    è 
oggidì   la    terra    della  Badia  .  Abbiamo  la 
sua  Vita   ^   scritta  da  Pietro  abbate  di  quel 
sacro  luogo  ,  e  persona  contemporanea  che 
assistè  alla  di  lui    morte.  Ne    parla    anchdj 
Sigcberto  ^j  oltre  a   molti   altri.  In  questa 
anno  ancora  non  potendo    più    sofFtnire    i 
vescovi  e    principi    della  Germania  ^  ^  che 
Adelhfir LO  arcivescovo  di  Brema  ^  uomo  pieiMJ 
d'  alterigia,  si  abusasse  deli'  ascendente  pre^' 
so  sopra  il  giovane  re  Arrigo  coli'  operar 
tutto  di  cose  che  gli    tirarono    addosso 
odio  di  tutti  :  congiurati   in  Triburia  inti-* 
marono  ad  Arrigo  o  di  depor  la    corona  j 
o  di    licenziare    da    se    Adelbcrto  .  Perdi 
egli  volle  fuggire    ,  gli    misero  le  guardi 
intorno,  e  poi  vituperosamente    cacciaron 
r  arcivescovo    bremense  ,  e  fu    consegnato 
il   re  sotto    il  governo    di  Annone   arclve'^m 
scovo  di  Colonia  e  di  Slgefredo  arclvesc9^^ 
vo  di  Magonza'*.  Annone  attese  ad  innal-; 

zar 

•  M/7^/7/.   Sact'l.  B;n«di&.  FI.   P-   H. 

*  Siqebertur   in  Chron. 

'    L'zmhcrtris  S cafnabm^ensis  in   Chron' 
*♦  Ada:n  Brememis  Uistor.  lib.   J.  cn^-   37. 
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zar  tutti  i  suoi  parenti  ed  amici  alle  pri- 
me dignità  ,  e  fra    gli  altri    promosse    al- 
la chiesa    archiepiscopale  di  Trcveri  ,  che 
venne  a    vacare    in    quest'  anno^  Canone  , 
cioè  Corrado  sue  parente^  e  gli  fece  dar  l' 
anello  e  il  baston  pastorale  dal  re  Arrigo, 
con  inviarlo  poscia    a  Treveri    per    essere 
ivi  intronizzato.  Restò  talmente  disgusta- 
to ed  irritalo  il  clsro  e  popolo    di    quella 
città^  per  vedersi  privato  dell'  antico    suo 
diritto  d'eleggere  il    proprio  pastore  ,    che 
diede  nelle  smanie  ^  e  ne  avvenne  poi  ^  che 
arrivato  colà  Conone  _,  Teoderico    conte    e 
maggiordomo    della  chiesa  di  Trcveri    gli 
fu  addosso  con  una  mano  d'  armati  ,  e  dò- 
po qualche  mese  di  prigionia  ,  il  fece  pre- 
cipitar giù  da  un'  alta  montagna ,  dove  la- 
sciò la  vita.  Fu  questi ^  non  so  come,  ri- 
guardato dipoi  qual  martire  ;  e  Lamberto 
scrive  che  alla  sua  tomba  succedeano  mol- 
tissimi miracoli  .  Ma  non  dovette  far  gran- 
de onore  all'arcivescovo  Annone,  che  fu  poi 
anch'  egli  venerato  per  santo  ,  una  pvomozion 
tale  ,  perchè  ingiuriosa  a  quel  popolo  e  con- 
traria ai  sacri  canoni . 


Tom.  XIV.  S  An- 


274         Annali    d'Italia 

Anno  di  Cristo  mlxvii.  Indizione  v. 
di  Alessandro  II,  papa  7. 
di  Arrigo  IV  ,  re   di  Germania  6 
d' Italia  12. 

i\  on  men  che  Milano  era  in  confusione  la 
città  di  Firenze  in  questi  giorni    a  cagion 
de'  monaci    vJillombrosani    che    sostencano 
aver    Vietro    da    Pavia    vescoi;o   conseguita 
quella  chiesa  coli'  ajuto  della   regina    pecu 
nia  .  Per  mettere  fine  a  sì  lunga  dissensio 
ne  che  avea    già   partorito    varj    scandali  | 
ebbero     le    parti   ricorso   a    san    Giovann 
Gualberto  .*"  Fece    egli    quanto    fu    in     su 
mano  per  indurre    il    vescovo  "a    confessa 
re  il  suo  fallo  ,  ma  indarno.  Propose  dun 
que  la  sperienzaj,  ossia  il  giudizio  del  fuo 
co  ;  che  allora   simili    modi    di   tentar  Di 
non  erano  vietati ,  anzi  parca  talvolta  ch^^ 
Dio  gli  autenticasse    coi    miracoli  .  Qucst 
sregolata  pruova  nondimeno    non  avea  vo*^ 
luto  concedere  nell'  anno  antecedente  pap 
Alessandro  II   in    occasione    di    visitar    1 
Toscana  .  Comaridò  dunque  1'  abbate  s.  Gio 
vanni  Gualberto ,  che  un  suo  monaco  dab- 
bene,, appellato  Giovanni ,  passasse  pel  fuo- 
co ,  e  con  tal  pruova    chiarisse  ,  se  Pietr 
era  simoniaco  sì,  o  no.  A  due   cataste  di 
legna  preparate  per  tal  funzione    fu  attac- 
cato il   fuoco  ^  ed  allorché  era  ben  forma- 
lo ed  alto  il  fuoco ^  animosamente  vi  pas- 
sò 


rj 


Anno     MLXVII.  275 

so  per  mezzo  il  monaco  Giovanni,  co' pie- 
di nudi  senza  documento  alcuno  e  senza 
che  neppur  restasse  bruciato  un  pelo  del 
suo  corpo.  Il  fatto  prodigioso  si  vede  de- 
scritto dal  popolo  fiorentino  in  una  lette- 
ra ^  a  papa  Alessandro  ,  riferita  anche  dal 
cardinal  Baronio  * ,  il  quale  giudicollo  ac- 
caduto neir  anno  1063.  Ma  il  padre  Ma- 
bilione  3  scoprì  con  altre  memorie  che  tal 
pruova  accadde  nel  mese  di  febbrajo  nel 
mercordì  della  prima  settimana  di  quare- 
sima dell'anno  presente,  in  cui  la  pasqua 
cadde  nel  dì  8  di  aprile.  11  vescovo  Pietro 
si  sa  che  preso  l'abito  monastico,  in  quel- 
lo piamente  terminò  i  suoi  giorni,  e  che  il 
monaco  Giovanni  fu  dipoi  creato  cardina- 
le e  vescovo  d'Albano,  appellato  da  lì  in- 
nanzi Glo-vanni  igneo,  quasi  uomo  di  fuo- 
co, o  uscito  del  fuoco ,  e  adoperato  dalla 
santa  sede  in  ambascerìe  di  grande  impor- 
tanza. 

Tuttavia  durava  1' ostinazion  dell'antipa- 
pa Cadaloo  ,  e  se  non  potea  far  più  guerra 
<?oirarmi  al  legittimo  pontefice  Alessandro  II, 
gliela  facea  colla  disunione  delle  chiese  , 
seguitando  alcuni  vescovi  e  spezialmente 
Arrigo  arcivescovo  di  Ravenna  a  sostenere 
la  di  lui  fazione.  Per  terminare  questa  ab- 
bominevol  gara  e  per  salvare  con    qualche 

S  2  ap- 

£pist»l.  Populi  Floretini  ad  Aiexandr.  Papam  in  f^itaS. 

Johannis   Gualbcrti  . 
Baron.  in    Annal.  Eccl- 
'   Mabill.    Annal.  BentdiU.   ad  hunc   annum 
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apparenza  il  decoro  della  corte  germanica 
fu  data  r  incumbenza  ad  Annone  arclvescovat 
di  Colonia  di  venire  in  Italia.   ^  Passò  egli 
per  Lombardia    e  Toscana  a  Roma    senzj 
fermarsi,  e  quivi  ammesso  all'udienza  d( 
papa    in    presenza  de'  cardinali  ,  con    aris 
mansueta  e  modesta  disse:  Come  mai ^  occ 
fratello  Alessandro j    avete  voi    ricevuto 
papato   senza    ordine   e    consentimento    e 
re  mio  signore  ?    Lungo  tempo    è  che   tah 
licenza  s^  ottiene  dai  re  e  principi  .   E  qui 
cominciando  dai  patrizi  de'  Romani ,  e  da-« 
gl'imperadori  ,  alcuni  ne  nominò^  per  or- 
dine e    consenso   de'  quali  erano    saliti  gli 
eletti  sulla  sedia  di  s.  Pietro  .  Allora    sal- 
tò  su    il    cardinal  Ildebrando   arcidiacom 
«oi  vescovi  e  cardinali  ,  e  disse  all'  arcive^ 
scovo ,  che  secondo  i  canoni  non  era  permes- 
so ai  re  d'aver  mano  nell'elezione    de'  re 
mani  pontefici ,  e  addusse    molti  testi   def 
santi  Padri  e  massimamente  l' ultimo  decreJ 
to  di  papa  Niccolò  II;,  sottoscritto  da  centi 
tredici  vescovi ,  di  maniera  che  l'arcivescoi 
vo  restò ,  o  mostrò  di  restar  soddisfatto 
benché  veramente    neppur    fosse    stato    os- 
servato il  decreto  d'esso  Niccolò  pontefice! 
Dopo  di  che  pregò  il  papa  di  voler  tener< 
per  questa  causa  un  concilio  in  Lombardi 
per  quivi  giustificar  pienamente  V  elezioi 
sua.  Il  che  quantunque  paresse  contro  il  ce 

stu- 


Niecol.  Cardinal,  de  Aragon. 
Tom.  III.   Rerum  Italiear. 
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àtunie  e  contrario  al  decoro  d'  un    romano 
pontefice ,  tuttavia    considerata    la    cattiva 
costituzion  de'  tctppi  ,  e  per    desiderio    di 
dar  la  pace  alla  Chiesa  fu  accordata  e  scel- 
ta la    città  di  Mantova    per    celebrarvi    il 
concilio.  Che  in  quest'anno  fosse  il  mede- 
simo celebrato,  e  non  già  nel  1064,  come 
altri  ha  creduto  ^    T hanno    già  dimostrato 
Francesco  Maria  Fiorentini  *  e  il  padre  Pa- 
gi *  coir  autorità    di  Sigeberto    e  di  Lan- 
dolfo juniore  storico  milanese  •   Egli    è  da 
dolersi  che  tìon  sieno  giunti  fino  a'  di  nostri 
gli  Atti   di  quel  concilio  .  Pure    sappiamo 
che  v'intervennero  tutti  i  vescovi  di  Lom- 
bardia ^    eccettochè  Cadaloo,    il  quale  ben- 
ché ne  avesse    ordine  dall'  arcivescovo    di 
Colonia  ,  non  ardì  di  presentarsi    a  quella 
sacra  assemblea,  dove  il  pontefice  Alessan- 
dro II  talmente  provò    la  legittimità  della 
sua  elezione,  e  rispose  alle  calunnie  inven- 
tate dai  malevoli  contra  di  lui,  che  i  ve- 
scovi di  Lombardia  di  suoi    avversar)    che 
erano  prima,  gli  diventarono  amici  ed  ub- 
bidienti. Fra  le  altre  cose  querche  veramen- 
te in    Lombardia    erano    rei    di    simonia  , 
aveano  opposto  il  medesimo  vizio  all'  ele- 
zione di    lui  .    Lo    attesta    anche    Landolfo 
seniore  ^  ^  ma  con  una  man  di  favole    che 
non  occorre  confutare ,  perchè  smentite  dall' 
evidenza.  Il  papa  secondo   il   costume    dei 

^  3  suoi 

*  Fiorentini  Memor.  di  Matilde  lib.  i. 

*  Pagius  in  Cfìt.  ad  Annal.   Èayon. 

*  Landttlfut  senior  Uistoì:  Mediolon.  iib.  J.  ar^.  l8. 
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suoi  predecessori  si  purgò  da  questa  taccia 
col  giuramento  ;    e  bisogno    neppur    ve  ne 
era,  perchè  egli  fu  papa  di  somma  virtù   e 
di  raro  zelo  contro  la  simonia  ,  ed  eletto 
spezialmente  per  cura  del    cardirtale    Ilde- 
brando, cioè    del  maggior    nemico    che  S' 
avesse  mai  quelTesecrabil  vizio.  Restò  durf 
que  atterrato  Cadaloo ,  il  quale  nondjmen 
per    testimonianza   di  Lamberto  ^  ,    iìnch 
visse  _,  non  volle  mai  cedere  all'  empie  su 
pretensioni . 

Da  Mantova  passò  papa  Alessandro   ali 
sua  patria  Milano,,  dove  si  studiò  di  rifor 
mar  gli  abusi  per  quanto  potè  e  di  mette 
re  pace  fra  il    clero  e    popolo  .  A  tal  fin 
quivi  lasciò,  oppure  mandò  due  cardinali 
cioè  31ainardo  vescovo  di  Selva  Candida 
Giovanni  che  fecero  nel  dì  primo  d^agost 
alcune     utili    e    savie    costituzioni    contr 
de' simoniaci  e  cherici  concubinarj  ,  e  pro^ 
mossero  la  pace  e  concordia  fra   i  cittadi 
ni.    Lcggonsi    tali    costituzioni    negli    An 
rialì  del  cardinal  Baronio  e    nelle    annota 
zioni  alla  storia  di  Arnolfo  milanese  '.  L 
pace  nondimeno  non  prese  piede  in  Milano  f 
Erlembardo  Cotta,  uomo  nobile  e  potente.' 
assistito  dal  braccio  di  Roma  seguitò  a  fa/ 
aspra   guerra    all'  arcivescovo  Guido  ,   coii 
pretenderlo    simoniaco    ed    illegittimo  pa-* 
store  :  il  che  continuò  gli  sconcerti ,  descrif-*; 

ti 

*  Lambertus  Scafnahurgtnsis  in  Chronicé' 

*  Arnulf.  Hf'st.  Meiifol-   l.   3.  caf.   19- 
»   Rer.  Ital.  T.  11^.  ftg,   3»- 
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ti  da  Arnolfo  e  da  Landolfo  seniore  ,  sto- 
rici milanesi  di  questi  tempi,  ma  parziali , 
come  già  abbiam  detto  ,  de'  preti  concnbi- 
narj ,  e  massimamente  il  secondo  ,  ne'  cui 
scritti  la  bugia  e  l'insolenza  trionfa.  Que- 
sti fra  r  altre  cose  scrive  ^  ,  che  Erlcmbaì- 
do  sibimet  -vexillum  ,  mllites  {  cavalleria  ) 
&  pedites ,  exindfi  qui  scalas  ad  capiend&s 
domos  ,  machinasque  dlversas  ordinavit  ^ 
proeterea  ballstas  ac  fundibularìos  &c.  Que- 
sti avvenimenti  ci  fanno  assai  conoscere 
che  allora  Milano  non  dovca  lasciarsi  re- 
golare da  ministro  alcuno  del  re^  e  che  a 
poco  a  poco  il  popolo  s' incamminava  a 
quella  libertà  che  vedremo  andar  cre- 
scendo negli  anni  seguenti  .  Nella  Vita 
di  papa  Alessandro  II  a  noi  conservata  da 
Niccolò  cardinale  d'  Aragona  *  ,  si  legge 
che  dopo  il  concilio  di  Mantova  esso  pon- 
tefice se  ne  ritornò  tutto  lieto  a  Roma  ,  e 
che  nello  stesso  tempo  i  Normanni  occupa- 
rono la  città  di  Capoa  ,  e  che  Ildebrando 
cardinale  chiamò  in  ajuto  Goffredo  duca 
di  Toscana^  il  quale  accorso  con  un  im- 
menso esercito  e  colla  contessa  Matilda  sua 
figliastra  ,  ricuperò  essa  città  di  Capoa  e 
la  restituì  alla  Chiesa  romana  .  Potrebbe 
ciò  far  credere  tenuto  il  concilio  di  Man- 
tova prima  deir  anno  presente  ,  giacché  ab- 
biain  veduto  succeduta    nel    presente  anno 

S  4  la 

'  Landulfui  senior,  Hlst,  Mediolan.  /.  3.  cap.  If. 
*  Rerum  Ital/car-  T.  HI.  P.  I. 
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ìa  guerra  della  Campania.  Ma  non  è  A 
jfo  in  questo  il  racconto  di  quello  scritt 
ire  ,  dacché  egli  fa  ricuperata  Capoa  j  quand_^ 
è  fuor  di  dubbio  che  Riccardo  principe  di 
quelle  contrade  seguitò  ivi  a  tener  sua  si- 
gnoria ;  né  r  Ostiense  ,  scrittore    di  questi 
tempi ,  dà  alcun  segno  che  Capoa    venisse 
in  potere  della  Chiesa  romana .  Forse  vu 
dire  che  Riccardo  di  nuovo  si  accordò  e 
papa  e  gli  giurò  omaggio  anche  per  la  ci 
tà  di  Capoa.    In  fatti    si  legge    una    boi 
d*  esso  papa    in    favore    di  Alfano  arcive 
scovo  di  Salerno ,  pubblicata  dall'  Ughelli  * 
e  data    Capuas  IV  idus    octobrls  ,   per   ma- 
nus  Tetri  sanclce  romance  ecclesias    subdia-^ 
coni  &  bibliothccarii ,  anno  VII  pontifica- 
tus  domni  Alexandrl  papce,  Indictione  VII , 
Credette  il  Sigonio,  chetai  documento  ap- 
partenesse alPanno  seguente    1068  ,  ma  io 
lo  credo  scritto  nell'ottobre  dell'anno  pre- 
sente. Ora  da  esso   apparisce    che   il    pap 
entrò  in  Capoa  e  pacificamente  vi  dimorò 
ma    quivi    continuò  anche  Riccardo  il  su 
dominio.  La  guerra  fatta  dal    duca    Goti 
fredo  in  terra  di  Lavoro  ,  abbiam    vcdut 
di  sopra  ,  che  è    riferita   nella  Cronichett 
amalfitana  all'anno  1058.  Finquì    la    citt 
di  Barij  capitale  della  Puglia,  anzi  degl 
Stati  che  aveano  già  in  Italia  gl'impcrado 
ri  d'  Oriente ,  città  forte^  e  città  piena  d 
ricchezze ,  avea  fuggito    il  giogo   de'  Nor 

man- 
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rnanni .  Ma  da  gran  tempo  vi  facea  1'  amò*^ 
re  Roberto  Guiscardo  duea  ,  e  1'  anno  fa 
questo  eh'  egli  ne  determinò  la  conquista  * 
Però  con  un  copioso  esercito  per  terra  ,  e 
con  una  flotta  navale  per  mare  si  portò 
ad  assediarla.  Non  concordano  gii  autori 
tieir  assegnar  1*  anno  in  cui  egli  diede  prin- 
cipio a  quest'assedio.  Lupo  protospata  ^e 
r  Annonimo  barense  *  di  ciò  parlano  all' 
anno  seguente  ,  e  per  quello  che  andremo 
Vedendo,  dee  preponderare  l'asserzion  lo- 
ro a  quella  di  Gaufredo  Malaterra  ^  e  di 
Komoaldo  salernitano  '*  che  lo  mettono  In 
quest'anno.  Leone  ostiense  5  scrive  che 
Roberto  prima  di  mettersi  a  così  difficile 
impresa,  s'era  impadronito  della  città  di 
Otranto.  Si  risero  a  tutta  prima  i  Barita- 
ni  della  venuta  dell'  esercito  aemico  •  e 
Con  ingiurie  e  col  far  mostra  delle  lor  co- 
se più  preziose  ,  si  faceàno  beffe  dei  Nor- 
manni. Ma  Roberto  senza  curarsene  punto, 
attendeva  a  preparar  tutto  quanto  parca 
^iù  spediente  per  vincere  una  sì  orgoglio- 
sa città.  In  quest'  anno  ^  il  re  Arrigo  IV 
celebrò  le  sue  nozze  in  Triburia  con  Ber" 
ta  figliuola  del  già  Oddone  e  della  celebre 
Adelaide  marchesi  di  Susa .  Pietro  marche- 
se 

*  Lupus  Protospata  in  Chronico. 
Anonyin.  Bartr.sts  in  (  hron. 

*  MtiLittey.i  lib.  a.  cap-  40. 

*  Romuatdus  Salem.  Tom.  riT.  Rer.  Ttal. 

*  Leo  Òstiensis  lib.  1.  tap.   t6. 

Annal.  Saxon.  Berthold.  Conttantitniis  ^    Alber.  Monac. 
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se,  fratello  d'essa  Berta,  per  quanto  s'haJ 
da  un  documento   rapportato    dal   Guiche- ; 
non  ' ,  tenne  un    placito    nell'  anno   106^4 J^ 
nella  villa  di  Cambiana  .  Ma  riuscì  ben  in- 
felice il  matrimonio  suddetto  ,  perchè  tropV 
pò  era  già  alterato  da'  vizj  1'  animo  di  que-^ 
sto  re  . 


Anno  di  Cristo  mlxviii,,  Indizione  vu 
di  Alessandro  II^  papa  8. 


di  Arrigo  IV  re  di 
d' Italia   13. 


Germania 
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i\l  on  avea  di  buona  voglia  il  re  Arrigi 
presa  per  moglie  ìa  regina  Berta ,  e  ne  co- 
minciò ben  presto  a  far  conoscere  a  lei 
anzi  al  pubblico  tutto,  l'avversione  .  Si 
si  ha  da  credere  a  Brunone  scrittore  delli 
guerra  sassonica  *,  autor  contemporaneo 
ma  nemico  d'esso  re  e  parziale  de'  Sass 
ni,  da  cui  non  discorda  Bertoldo  da  Co- 
stanza 3 ,  già  Arrigo  era  arrivato  ad  una 
strana  sfrenatezza  di  costumi  e  perduto 
nella  libidine,  senza  curarsi  più  della  mo- 
glie, tuttoché  giovane  j  bella  ,  e  savia  ,  e 
cercando  in  tutt'  altre  parti  pastura  alle 
sue  voglie  impudiche  .  Cominciò  pertanto 
a  desiderare  di  liberarsi  da  questo  legame , 
e  gli  cadde  in  pensiero  di  far    tentare    da 

«n 

'  Guithenrtn  Histoir.  Genealog.  de    la    Maison    dt  Sav^ 
T.  JU. 

*  Hìitnr.  Bcllt   Saxon.  apHif  Frehcrum  . 

*  B^'-thcicitis    Co'ìit-intiensis  in  Ch'on. 
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un  suo  confidente  l'onestà  di  essa  regina  , 
Con  tale  audacia  e  costanza  costui  ne  par- 
lò   a  Berta,    eh'  ella    s'  avvide  non   potè» 
egli  senza  consentimento  del  re  marifo  te- 
nerle di  sì  fatti  ragionamenti .  Mostrò  dun- 
que d'arrendersi,  e  concertò  di  ammetter- 
lo nel    bujo  della    notte  .  Ciò    riferito    ad 
Arrigo,    all'ora  prefissa   venne   con    costui 
o  per  sorprendere  la  moglie  ed  aver  legit- 
timo   motivo  di  separarsene  ,    ovvero   con 
pensier  di  levarle  la  vita.    Per    paura    che 
appena  introdotto  nella  camera  il    compa- 
gno ^  si  serrasse  l'uscio,  volle  egli   essere 
il  primo  ad  entrarc_,  e  fu  ben  riconosciu- 
to da  Berta  che  tosto  diede  di    catenaccio 
alla  porta  ed  escluse  1'  altro  ,  infingendosi 
di  non  conoscere  il  marito.  Brano    prepa- 
rate tutte  le  sue  damigelle  con   bastoni    e 
scanni  ,  che    se  gli    avventarono    addosso  , 
gridando    la    regina  ;  Ah  figliuolo    di    rea 
femmina ,  come  hai  avuto  tanto    ardire  di 
entrar  qua^  Fioccavano  le  bastonate  ,  e  ben- 
ché egli  dicesse  d'essere  il  re,  Berta  repli- 
cava ,  eh'  egli  mentiva  ,  perchè  suo  marito 
non  avea   bisogno    di    cercar    furtivamente 
ciò  che  egli  era  dovuto  di  ragione  .  Insom- 
ma tante  gliene  diedero  ,  che  il  lasciarono 
mezzo  morto  :    ed   egli  senza    palesare    ad 
alcuno  questo  accidente  ,  e  fingendone  altra 
cagione j  per  un  mese  attese   a  guarire    in 
letto .  Così  operava ,  o  almen  si   dicea  che 
operasse  lo  sconsigliato    re,  il   quale    oltre 
agli  eccessi  della  sua  libidine    commetteva 

an- 
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rincora  di  quando  in  quando  delle   crùdei- 
tà  ,  e  fece  quanto  potè  per  disgustar  i  po- 
poli della  Turingia  e  Sassonia  :  il   che    fu 
principio  d'aspre  guerre  in  quelle  contrade  . 
Ciò  nondimeno    che   maggiormente  dispia- 
ceva al  romano  pontefice  e  a  tutti    i  buo- 
ni, era  il  vender  egli  pubblicamente  i  ve- 
scovati   e  le  badie    a    chi   più   offeriva  ;  e 
a  più  d'  uno  Io  stesso  benefizio ,  e  a  gcn-» 
te  anche  per  altro  indegna  del  sacro  mini- 
stero . 

Attesta    il  Fiorentini,    fondato  su  molte 
carte  esistenti    ncU' archivio    archiepiscopa- 
le di  Lucca  \,  che  il    pontefice  Alessandro? 
II  si  trattenne   in  Lucca ,   cioè  nell*  antico 
sua  diletto  vescovato,  ch'egli  tuttavia  go- 
ternJ^va,  sul  principio  di  luglio  fino  al  prin  ' 
cipio  di  dicembre-  In  un  continuo  allarmi 
erano  in  questi  tempi  i Saraceni  e  ipopoli 
restati  loro  sudditi  in  Sicilia  ,  perchè  l' in'A 
defesso  conte  Ruggieri  ora  in  questa ,  orar] 
in    quella    parte ,  faceva  delle    scorrerie    < 
metteva    tutto   il    paese    in    contribuzione 
Kon  sapendo  essi  come  più  vivere  in  mez- 
zo a  tanti  affanni,  secondochè  lasciò  scrit- J 
lo  GaufredoMalaterra  *_,  misero  insieme  urri 
grosso  esercito  j  ed  in  quest'anno  allorché 
Ruggieri    comparve  verso  Palermo  a  botlii'-' 
nare  ,  gli  furono  addosso  all'improvviso  nel: 
luogo  di  Michelmir   e  il  serrarono  da  lui-' 

te 

*  Ftorentfni  MetK'or.  di  Matilde  lib.  I. 
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te  le  parti.  Alla  vista  di  costoro,  il  conte 
animata  con  breve  ragionamento  e  schic- 
rata  la  sua  picciola  armata ,  la  spinse  con- 
tro ai  nemici,  e  tal  macello  ne  fece  che 
(  se  pur  si  ha  in  ciò  da  credere  all'  esag- 
gerazione  di  quello  storico)  non  vi  restò 
chi  potesse  portarne  la  nuova  a  Palermo. 
Trovaronsi  fra  il  bottino  dei  colombi  chiu- 
si in  alcune  sportelle  ,  e  Ruggieri  chiestone 
conto  j  vpnne  a  sapere  ,  essere  uso  de"*  Mori 
il  portar  seco  tali  uccelli,  per  potere,  al- 
lorché il  bisogno  lo  richiedeva  ,  informar 
la  città  degli  avvenimenti,  con  legare  al 
collo,  o  sotto  l'ali  d'essi  un  polizzino  e 
dar  loro  la  libertà.  Dura  tuttavia  quest© 
uso  in  alcune  parti  dei  Levante,  e  celebre 
fu  fra  i  Romani  nell'  assedio  di  Modena  . 
Fece  il  conte  scrivere  in  arabico  in  un  po- 
co di  carta  il  successo  infelice  de' Mori,  e 
i  colombi  sciolti  ne  portarono  tosto  a  Paler- 
mo la  nuova,  che  empiè  di  terrore  e  pian- 
to tutta  quella  cittadinanza  .  Abbiamo  da 
Lupo  protospata  ^  ,  che  Roberto  Guiscardo 
duca  di  Puglia  in  quest'anno  assediò  la 
città  di  Montepeloso,  e  veggendo  che  in- 
darno vi  spendeva  il  tempo  ,  andò  con  pochi 
sotto  Obbiano  ossia  Ojano,  e  l'ebbe  in 
suo  potere.  Romoaldo  salernitano  *  Io  chia- 
ma Ariano .  Poscia  per  tradimento  di  un  cer- 
to Gotifredo  s'impadronì  da  lì  a  non  mol- 
to 

•  Lupus  Protospata  in  Chron. 

*  Romunldus  Salcrnit,  Tom,  fll.  Rtr.  Iti,. 
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to  anche    di  Montepeloso  .  Osserva  il  Mal^- 
terra  ^ ,  che    quella    città    era  di  Goffredo 
da  Conversano  ,  nipote  dello  stesso  Roberio,. 
perchè  figliuolo  di  una  sua  sorella  ,  il  qua- 
le valorosamente  l'avea    con    altre  castella 
conquistato   senza  ajuto    del    duca,  e  però 
iion  si  credeva  obbligato  a  servirgli  ,  come 
il  duca  esigeva  .  Ma  l'ambiziondi  Roberto 
non  solca    guardare  in  faccia    né  a  parenti 
né  ad  amici,  e  però  gli  tolse    quella  città, 
benché    dipoi    gliela     rendesse    con    giura- 
mento d'omaggio.  Si  può    nondimeno  du- 
bitare che    per  conto  del  tempo  si  sia  in- 
gannato   il    Protospata  ;   imperocché    tanto 
il  Malaterra^  quanto   Guglielmo  pugliese  * 
rapportano  questo  fatto  ,  prima  che  Kober- 
to   imprendesse  1'  assedio    di   Bari ,  a   cui , 
siccome  abbiam  veduto  ,  egli  diede  princ^ 
pio  nell'anno  precedente  e  continuollo  ai 
Cora  nel  presente .  Tuttavia  anche  Romoal 
do  salernitano  sotto  quest'anno    riferisce  U 
presa  di  Montepeloso  nel  dì  6  di  febbrajo 
eorrendo  V  Indizione  sesta  . 


*t  An- 
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Àrìtìo  di  Cristo  mlxix,  Indizione  vir< 
di  Alessandro  II^  papa  9. 
di  Arrigo    IV,  re  di  Germania  e 
d'Italia  III. 

^nirrivò  in  quest'anno  il  giovanil  furore 
e  l'avversione  conceputa  dal  re  Arrigo  con- 
tra  di  Berta  su  moglie  *,  a  trattare  di 
ripudiarla  ;  al  qual  fine  adescò  con  varie 
promesse  Sigefredo  arcivescovo  di  Magonza, 
per  averlo  favorevole  in  questo  affare.  Per- 
chè non  v'era  legittimo  alcun  fondamento  di 
divorzio,  s'inorridirono  a  tal  proposizione 
gli  altri  vescovi  e  magnati .  Pertanto  si  de- 
terminò di  tenere  un  concilio  in  Magonza , 
hella  settimana  dopo  la  festa  di  s.  Miche- 
le, dove  si  risolverebbe  ciò  che  fosse  di  do- 
vere .  Avvisato  intanto  papa  Alessandro  II 
di  questo  mostruoso  disegno  del  re ,  per 
impedirlo,  spedi  suo  legato  in  Germania 
s.  Fier  Damiano  chc_,  benché  oppresso  da- 
gli anni  ed  anche  mal  soddisfatto  della  cor- 
te di  Roma  ,  pure  non  ricusò  di  assumere 
questo  faticoso  viaggio  e^  impiego.  L'ar- 
rivo del  legato  mise  in  costernazione  il  re, 
e  guastò  i  disegni  del  concilio  e  tutte  le 
misure  dell'  arcivescovo  di  Magonza  ,  In 
Francofort  diede  Arrig(0  udienza  al  Legato 
apostolico  che  gli  espose  gli  ordini  del  pa- 
pa di  guardarsi    da    sì    scandalosa  azione, 

trop- 
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troppo  riprovata  dai  sacri  canoni,  e  obpro- 
briosa  alla  gloria  di  sua  maestà.  A  tenore 
del  Legato  parlarono  ancora  quasi  tutti  i 
principi  di  quell'assemblea,  in  guisa  che 
per  necessità  e  vergogna,  ma  sempre  di 
mal  cuore ,  Arrigo  smontò  dalla  sua  pre- 
tensione,  dicendo  che  avrebbe  fatto  forza 
a  se  stesso  per  portare  quel  peso,  giacché 
non  avea  la  maniera  di  sgravarsene .  Che 
da  lì  innanzi  passasse  buona  armonia  fra 
esso  re  e  ta  moglie  Berta  ,  si  può  riconoij 
«cere  dalT  avergli  ella  partorito  figliuoli  f 
dair  averlo  costantemente  seguitato  ne"'  suoi 
viaggi.  Continuava  intanto  T  assedio  di  B 
ri,  che  con  gran  vigore  veniva  difeso  d 
cittadini  e  da  Stefano  Paterano  uiìziale  sp 
ditovi  da  Costantinopoli,  eduomo  di  mo 
ta  probità  evalore.  Ma  neppur  cessava  R 
Berto  permjìre  e  per  terra  con  quante  ma 
chine  da  guerra  erano  allora  in  uso,  di  to 
mentare  la  città  ,  adoperando  anche  larghe 
promesse  e  fiere  minacce ,  tutto  nondimeno 
senza  far  frutto.  Veggendo  i  Baritani  e  il 
loio  governatore  tanta  ostinazione  in  R 
berto_,  e  che  la  vettovaglia  andava  scema 
do  di  troppo,  si  avvisarono  di  liberarsi  i 
altra  maniera  da  questo  pertinace  nemica 
Trovavasi  in  Bari  un  sicario ^  uomo  di  nor 
ordinario  ardim'ento^  che  prese  l'assunto 
di  tendere  insidie  al  duca  Roberto  e  di  le- 
vargli la  vita  ^.  Altro  non  era  il  padigli 
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ne  d' essp  Roberto ,  che  una  baracca  o  ca- 
panna formata  di  travicelli  e  circondata  da 
rami  d'alberi  fronzuti .  Essendosi  l'assassi- 
no finto  uno  de'  suoi  ,   verso  la  sera  mentre 
il  duca  era  per   andare    a  cena ,  dì  dietro 
ad  essa  capanna  gli  tirò  una  saetta  avvele- 
nata che  gli  toccò  bensì    le  vestii  ma  non 
già  il  corpo,  ed  ebbe  queir  assassino  la  for- 
tuna di  salvarsi  colla  fuga  nella  città.  Ser- 
vì questo  accidente    per    aprir    gli    occhj  a 
Roberto  e  a' suoi  ,  i  quali  tosto  chiamati  i 
muratori ,  gli  fecero    fabbricare   una  casa  , 
dove  egli  potesse  dimorar  con  sicurezza . 

A    quest'annooil    Sigonio  '    riferisce    un- 
concilio,  tenuto   da  papa  Alessandro  in  Sa- 
lerno, al  quale    oltre    a    molti    vescovi  ed 
abbati  intervennero  anche  Gisoljo    prlnci])e 
di  quella  città,  Roberto  Guiscardo  duca,  e 
il  conte  RuL^gierl    suo  fratello  .  Ma    né    in 
quest'  anno,    né  in  quel    luogo  fu  celebrato 
un  tal  concilio,  se  è  vero,  come  io  credo, 
il  documento    recato    dall'  Ughelli  *    che  è 
V  unico  testimonio  a    noi  restato  di  questa 
sacra  adunanza .  Parla    ivi    il  pontefice  del 
sinodo:  quce  sexto pontificatus    nostri  anno 
apud  Melphim  celebrata  est  in  ecclesia  bea- 
ti Tetri  Apostolorum  principi s  ^  quce  est  ejus- 
dem  ciVuatis  sedes  episcopatus ,  die  calen- 
darum  augustarum ,  a  cui    furono  presenti 
i  suddetti  principi.  L'anno    sesto  di  papa 
Tom.  XIV.  T  Ales- 

'  Sigonius  de   Regno  Ita!,  l.  9. 

*  Ughellt'js  Ital-  Sacr.  Tom.  7.  in  Archicfisc-  Salerrui. 
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Alessandro  correa  nel  dì  primo  d'agosto 
dell'anno  1067,  se  pur  egli  contò  gli  anni 
dal  dì  della  sua  intronizzazione  .  E  in 
Melfi ,  e  non  già  in  Salerno ,  si  dice  tenu- 
to quel  concilio .  In  questi  tempi  si  vivea 
scomunicato  dal  papa  Arrigo,  arcivescovo  di 
Ravenna,  per  la  cui  riconciliazione  inu- 
tilmente aveva  adoperato  i  suoi  buoni  ufì- 
zj  s.  Pier  Damiano  appresso  il  romano 
pontefice  .  Peggio  anche  passava  in  Milano 
a  Guido  arcivescovo ,  perchè  Erlembaldo  Cot- 
ta ,  nobile  zelantissimo ,  dopo  aver  ricevu- 
to da  Roma  la  bandiera  di  s.  Pietro,  colle 
armi  temporali  gli  facea  ^guerra  :  del  che 
parlano  gli  storici  milanesi  Arnolfo  e  Lanj 
dolfo  seniore.  Ora,  siccome  osservò  il  Pu- 
ricelli  ^,  nell'anno  presente  accadde  che 
trovandosi  quel  prelato,  siccome  persona 
creduta  simoniaca  ,  angustiato  da  tanti  af- 
fanni ,  ed  oramai  per  Te  malattie  e  per  la 
vecchiaja  in  pessimo  stato,  s'indusse  a  ri 
nunziar  la  chiesa  a  Gotlfredo  suddiacon 
uno  degli  ordinar] ,  cioè  de'  canonici  dell 
metropolitana,  il  quale,  inviato  l'anello 
il  pastorale  in  Germania  ,  mediante  lo  sbor 
so  di  buona  somma  di  danaro,  fu  apprò 
vato  per  arcivescovo  di  Milano  dal  re  Ar 
rigo,  ma  non  già  dalla  Sede  apostolica,  I 
quale  fulminò  contra  di  lui  le  sacre  ccnsu 
re,  e  neppur  fu  accettato  dal  popolo  mila 
nese  .  Era  seguita  fra  lui  e  Guido  una  con* 
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▼enzione  vcrisimilmente  di  pagare  al  vec- 
chio una  ragionevol  pensione .  Ma  avendo 
Érlembaldo  mosse  V  armi  anche  contra  di 
questo  simoniaco  successore  della  cattedra 
ambrosiana  ,  e  mancando  a  lui  i  mezzi  da 
soddisfare  al  convenuto,  Guido  accordatosi 
con  Érlembaldo,  tentò  di  ripigliare  l'arci- 
vescovato, e  se  ne  tornò  a  Milano,  dove 
burlato  miseramente  terminò  poscia  i  suoi 
giorni  nell'anno  107 1  .  Essendo  morto  sen- 
za prole^  Erberto  conte  e  principe  del  Mai- 
ne in  Francia ,  s' impadronì  di  quella  pro- 
vincia Guglielmo  il  conquistatore ,  duca  di 
Normandia,  e  poi  re  d'Inghilterra.  Ma  quei 
popoli  malcontenti  di  avere  on  tal  padro- 
ne, chiamarono  alla  signoria  di  quegli  Sta- 
ti il  marchese  Alberto  Azzo  11^  progenitore 
de'  principi  estensi .  S'  ha  dunque  a  sapere 
per  testimonianza  di  Orderico  Vitale  %  che 
scrivea  le  sue  storie  circa  l'annoi  130,  che 
esso  Erberto  ebbe  tre  sorelle .  Vna  earum 
data  est  Azzoni  marchisio  Ligurioe  ,  cioè 
al  suddetto  marchese  Azzo  *  Il  suo  nome 
fu  Garsenda ,  siccome  ho  dimostrato  altro- 
ve *  .  Dal  primo  matrimonio  con  Cunegonda 
de'  Guelfi  avea  questo  principe  avuto  un 
figliuolo,  cioè  Guelfo  IV,  che  vedremo  in 
breve  creato  duca  di  Baviera,  ascendente 
della  real  casa  di  Brunswich  .  Da  questo 
altro  matrimonio  colla  principessa  dtlMai- 

T  2  ne 
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ne  ricavò  due  maschi ,  cioè  Ugo  e  Folco, 
dal  secondo  de' quali  viene  la  ducal  casa 
d'EJste^.  Abbiamo  dunque  dalle  Vite  de' ve- 
scovi,  date  alla  luce  dal  padre  Mabillone  *, 
che  forse  circa  questi  tempi  i  primati  del 
Maine  mittentes  in  Italiani.,  Athonem  quem^ 
dam  marchlsium  cum  uxorc  &  filìo  ^  qi 
-vocabatur  Hugo  ,  venire  fecerunt ,  seque 
civitatem ,  &  totam  simnl  regionem  eldem 
marcliisio  tradideriint .  Andò  il  marchese 
Azzo  ,  s' impadronì  di  tutto  il  Maine,  e  vi 
lasciò  signore  il  figliuolo  Ugo  .  Ma  ne 
1072  di  nuovo  s' impadroni  di  quel  princi 
pato  il  suddetto  re  d'Inghilterra  Guglie* 
mo .  Di  ciò  ho  io  parlato  più  diffusament#' 
nelle  Antichità  estensi^.  A  Giovanni  ducq,^ 
di  Amalfi  3  succedette  nell'  anno  presen 
Sergio  suo  figliuolo. 

Anno  di  Cristo  Mlxx  ,    Indizione  vii] 
di  Alessandro  II,  papa  io. 
di  Arrigo  IV,    re  di  Germania 
d' Italia   15. 

iVlancò  di  vita  Gotifrtdo  Barbato  duca  di 
Lorena  e  Toscana  ,  ma  non  è  sì  facile  V 
accordar  gli  scrittori  intorno  all'  anno  del- 
la sua  morte  .  Bertoldo  da  Costanza  *  la 
mette  rjeU'anno  1069,    succeduta   nelU  vi- 

*  Malfi{l.  Aii.ileéì.  T.   ili.  cap.   3J- 

*  Antichità  Eiiensi  P-  I.  cap.  17. 

*  Antiq.  Ital.  T.  I.  pag.  aji. 
•♦  Berto/ti.  Constantiinsis  in  Chron- 
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gilia  del  santo  natale  :    nel  che  è  Sf^gnitnto 
dal  Fiorentini  nelle  Memorie  di  Matilda  ^ , 
e  dal  padre  Mabillone  *.   Ma  Lamberto  da 
Scafnaburgo  '  ,  Sigeberto  ^  ,  1'  Annalista  sas- 
sone 5  ed  altri  j,    a' quali    aderì  il    cardinal 
Baronio    ^  col    padre  Pagi  7  la    riferiscono 
all'anno  presente.  E  se  si  potesse  con  fran- 
chezza riposare    sopra  una    Memoria  infor- 
me ,    recata  dallo  stesso  Fiorentini ,    si   do- 
vrebbe credere  veramente  passato    all'  altra 
vita  nell'anno  presente.  Ma  non  sembra  fi> 
nora    ben    deciso    questo    punto.  Anche    la 
breve  Cronica  di  s.  Vincenzo  di  Metz  ^  all' 
anno   1069  ->    riferisce  la  di    lui  morte.  Vo 
io  credendo    derivata    questa    sconcordanza 
degli  storici  dall'anno  che   terminava  colla 
vigilia    del    santo    natale,    cominciando     il 
nuovo    nel    dì    seguente.  Dovette    mancare 
questo  principe  nella   notte  che    divideva  l' 
lino  anno  dall'altro.  Presso  gli  storici  sud- 
detti egli  si  truova  ornato  di    molti  elogj  ^ 
e  fu  da  taluno  appellato  Goti/redo  il  gran- 
de ,  a  distinzione  degli  altri    duchi  di  Lo- 
rena di  questo  nome.  Morì  appunto  in  Lo- 
rena ,    ed  ebbe    sepoltura    in  Verdun  ,    con 
lasciar  vedova  per  la  seconda  volta  Bcatrl-- 

T  3  ce 

*  Fiorentini  Mimor.  di  Matilci-  !■   i- 
j   Mahill.   Annii.  BenedUì. 

*   Lambert  US  Scafnabuygensit  in  Chron. 

*  Sigebertus  in  Chron. 

^   J!nnalista  Saxo  afnd  Ercardum  T.  I.  Corp.   Hist. 

*  Baron.  in  Annal.   Ecclesiaste 
'  Pagitis  ad  Anna!.  Barcn.     ^ 

'   L^ibbe  nova  Bibliot.  T.  I.  p.Tg.  34 ?• 


294         Annali    d*  Italia 
ce  duchessa   di  Toscana    e  un    figliuolo   di 
lui  nato  dalle  prime  nozze,    per  nome  Go- 
zelone  ^    ossia    Gotifredo^    giovine   di    gran 
talento  ,    ma  gobbo  :    il  che  servì    a  lui  di 
soprannome    per    distinzione    dagli    altri  . 
Ossia  che   vivente  il  padre^    o  che  dopo  la 
sua  morte  si  conchiudesse  l'affare,  certo  è, 
che  fra  questo    giovane  principe ,    cioè  Go- 
tifredo    il    gobbo    e    la    contessa  Matilda  , 
unica  figliuola  di  Bonifazio  già  duca  e  mar- 
chese   di  Toscana  e  della    suddetta  Beatri- 
ce ,    seguì  matrimonio  ;    e  noi    vedremo  in 
breve  questo  principe  già  succeduto  al  pa- 
dre nel  ducato  della  Lorena  ,  esercitar  an- 
che in  Italia  l'autorità  di  duca  di  Toscana 
per  ragione    di  Matilda    sua    moglie  .  Non 
erano  per  anche  divenuti  ereditar)  i  ducati 
e  gli  altri    governi  d'Italia,    talmente  che 
le  donne  ancora  vi  succedessero,  ma  la  po- 
tenza e  la   costituzion    de"  tempi    avea  già 
introdotto  questo  costume.  L'abbiamo   pa- 
rimente osservato    in  Adelaide  marchesana, 
di  Susa^    principessa  d'animo   virile.  Vien 
creduto  dal  Guichenon  ^,  chea  questa  Ade- 
laide appartenga  una  Memoria  riferita  dal^j 
Ughelli  * ,  ed  estratta  dalla  Cronica  del  m< 
nistero    di  Fruttuaria  ,    cioè    la    seguente 
anno  Domini  ML XX j  mense  ma'jo  capta  fuit 
&  incensa  civitas  Astensis    ab  Alaxla    co- 
mitissa  Astensi  :    nella   quale    occasione    il 

sud- 

*  Guichenon  Histoir.  tìe  la  Maison  de  Savoyt  T.  JT. 

*  Ugbell.  Itah  S/ur.  T.If^.  in  Bfiscof.  Astens. 
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suddetto  Ughelli  fu  d"*  avviso   che  Adelaide 
facesse  ricevepe  a  quel  popolo    per  suo  ve- 
scovo Gir/cmo ,  fin  qui  rigettato  dagli  Asti- 
giani .  Leggesi  una  simil  Memoria  nelle  Cro- 
nicke  d'Asti  *,  ma  con  diversità ,  dicendo- 
si ivi,  che  la  città  d'Asti  fu  presa  in  quest' 
anno:  nono  kalendas  mail  a  comitissa  Ala- 
xla;    &  ab    ea  tota  succensa  fuit    de   an- 
no MXCI^  decimo  (fùnto  kalendas  aprilis  ^ 
&  eodem  anno  dieta  comitissa    obiit.  Alas- 
si» e  Adelaide  sono  lo  stesso  nome;  ma  se 
è  vero   questo    incendio,"  non    dovette    già 
questo  entrare  nel  catalogo    de' suoi  elogi. 
In  quest'  anno  ancora  diede  fine  a'  suoi  gior- 
ni Odelrico  duca  e  marchese  di  Carintia*. 
Soleva  in  addietro  andare  unito  col  gover- 
no della  Carintia  quello  ancora  della  Mar- 
ca di  Verona  ;  ma  non  so  dire ,  s'  egli  go- 
desse nello  stesso  tempo  di  questa  ,  né  chi 
fosse    ora    presidente    d'essa    Marca  .   Ebbe 
per    successore  Bertoldo    ossia  Bertolfo  .  Né 
si  dee  tacere  per  gloria  dell'Italia,  che  in 
quest'anno    da  Guglielmo    re    d'Inghilterra 
e  duca    di  Normandia ,    soprannominato    il 
conquistatore,  fu  creato  arcivescovo  di  Can- 
torberì  e  primate   dell'Inghilterra    il  beato 
Lanfranco   di    nazione    pavese    personaggio 
celebre  nella  Storia   ecclesiastici  non  meno 
per  la  sua  letteratura,  che  per  le  «sue  glo- 

T  1^  rio- 

*  Chron.  Astens.  T.XL  Rer.  Ita!. 
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tiose  azioni  .  Appoggiato    il  Sigonio  ^  alle 
Croniche    moderne    di  Pisa^  scrisse    che  in 
quest'anno  i  Pisani  portarono  la  guerra  in 
Corsica  :  del  che  offesi  i  Genovesi^  con  do- 
dici galere  andarono  a  bloccar  la  bocca  di 
Arno;  ma  usciti  in  armi  i  Pisani,  ne  pre- 
sero sette  nel  dì  di  s   Sisto  d'agosto.  Non 
sono  indubitate    cotali    notizie.  Gli  antichi 
Annali  di  Pisa  /^  altro  non  dicono,   se  non 
che  sorse  gran  guerra  fra  i  Pisani  e  Geno- 
vesi .  L'  avidità  del  commercio  diede  moto 
all'invidia,    all'odio,   e  poscia  alle  guerre 
fra  queste  due  nazioni  ;  e  andando  innanzi 
ne  vedremo  de'  lagrimevoli   effetti .  Neppur 
lasciò  passare    l' anno    presente    -papa  Ales- 
Sandro  senza  rivedere  la  sua  diletta  chiesa 
di  Lucca  ,  dove  secondo  le  memorie  allega- 
te da  Francesco  Maria  Fiorentini  3  tiel  dì  6 
di  ottobre  solennemente  consecrò    la  catte- 
drale di  s.  Martino ,  nuovamente  fabbricata' 
in  quella  città  ,    e  confermò    i   privilegi    3^ 
quel   vescovato. 

V*  ha  chi  crede  che  in  quest'  anno  giun-^ 
^e&se  Hoberto Guiscardo  duca  ad  insignorir- 
si della  capital  della  Puglia,  cioè  di  Ba-j 
ri'*.  Già  cominciava  ad  assottigliarsi  fort( 
la  vettovaglia  in  quella  città,  e  Roberto] 
più  che  m^i  si  mostrava  risoluto  di  forzar-' 
la  a  ceklere.  Spedirono  perciò  que' cittadini] 

un 

*  Sf'gonfus  de  Regno  hai.  l.  4. 

*  Annaìes  Pisani  T.VJ.  Rer.  ttal. 

*  Fiorentini  Memorie  di  Matilde  lib.  T. 

*  Gjufrid.  M.i!iiterra  l.x.  f«r/'.4J.  GuUlielm.  A^ulus  l-i- 
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un  tvicsso  a  Costantinopoli  con  lettere  com- 
passionevoli a  Bomano  Diogene  imperadore 
per  implorare  soccorso .  Nc^:  lo    chiesero  in 
vano .  Romano    messa    insieme    una    buona 
ilottd  di  navi  con  soldatesche  e  viveri ,    ne 
diede  il  comando  a  Gocelino  normanno  ,  che 
disgustato     e    ribello    del     duca    Roberto  , 
era  alcuni  anni  prima  passato  alla  corte  im- 
periale d' Oriente  j  ed  avea    fatta    ivi  gran 
fortuna  colla  sua  bravura.  Tornato  il  messo 
a  Bari ,  e  segretamente  entrato    riempiè  di 
allegrezza  quel  prima  disperato  popolo  coli' 
avviso  del  vicino  ajuto,    e  loro    ordinò  di 
stare    attenti    per  tar  de'  fuochi    la    notte  , 
allorché  si  vedesse  avvicinare  la    flotta  dei 
Greci.  Ma    s'affrettarono    essi    di    troppo. 
La  stessa  notte    cominciarono  ad  accendere 
de' fuochi    nelle    torri  e    in    altri  siti    della 
città  :  il  che  osservato  dai  Normanni  ,  servì 
loro    d'  indizio  ,    che  aspettassero    in  breve 
qualche  ajuto  per  mare.  Per  buona    ventu- 
ra il  conte  lingsiierl   alle  premurose  istan- 
ze del  fratello  Roberto  era  anch^egli   dalla 
Sicilia  venuto  a  quell'  assedio  ,  menando  se- 
co un    poderoso    naviglio .  Fu    a    lui    data 
commissiondi  vegliare  dalla  banda  del  ma- 
re, né  passò  molto,  che  si'videio  da  lungi 
molti  fanali,  segni  indubitati    di    navi   che 
venivano  alla  volta  di  Bari.  Allora  Tintre- 
pido  Ruggieri,  imbarcata  la  gente  sua,  con 
leonina  ferocia  volò   incontro    ai  Greci  ,    i 
quali    credendo  che    i  Baritani    per   ralle- 
grezza   venissero  a  riceverli  ,  non  si  prepa- 
ra- 
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rarono  alla  difesa .  Andarono  i  Normanni  A 
urtar  sì  forte  ne' legni  nemici ,  che  una  del- 
le navi  normanne  ,  dove  erano  cento  cin- 
quanta corazzieri  si  rovesciò  e  restò  cogli 
uomini  preda  dell'  onde .  Ma  il  valoroso 
Ruggieri  adocchiata  la  capitana  ,  perchè  por- 
tava due  fanali,  andò  a  dirittura  ad  inve- 
stirla, e  la  sottomise  con  far  prigione  il 
generale  Gocclino  che  poi  lungamente  ma- 
cerato in  una  prigione  ,  quivi  miseramente 
morì.  Questa  presa,  e  l'avere  affondata  ud' 
altra  nave  de' Greci,  mise  in  rotta  e  fuga 
tutto  il  rimanente  con  gloria  singolare  dei 
Normanni  j  che  in  addietro  non  s*  eraiw 
mai  avvisati  d'esser  atti  a  battaglie  nava- 
li, e  cominciarono  allora  ad  imparare  il 
mestiere.  Né  di  più  vi  volle^  perchè  i  cit- 
tadini di  Bari  trattassero  e  concludessero 
la  resa  della  città  al  duca  Roberto  che  trat- 
tò amorevolmente  non  solo  essi ,  ma  anche 
la  guarnigion  greca,  e  il  lor  generale  Ste- 
fano, con  rimandar  poi  tutti  essi  Greci  li- 
beri al  loro  paese.  Se  veramente  in  quest' 
anno  ,  oppure  nel  seguente  ,  Roberto  Gui- 
scardo facesse  così  importante  conquis  a.^| 
si  è  disputato  fra  gli  eruditi.  Chiaramenl 
scrive  Lupo  protospata  S  eh*  egli  entrò  vii 
torioso  in  Bari  nel  dì  15 d'  aprile  dell'ai 
no  1071,  e  a  lui  si  attiene  il  padre  Pagi 
con    osservare ,    che    per    testimonianza 

Gu- 
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Guglielmo  puglieie,  durò  tre  anni  quell* 
assedio,  e  che  per  conseguente  esso  dovet- 
te aver  principio  nell'anno  1068.  Gaufrcdo 
Malaterra  *  all'  incontro  scrive ,  che  Bari 
venne  alle  mani  di  Roberto  nell'  anno  pre- 
sente 1070  ,  e  Camillo  Pellegrini  ^  si  sot- 
toscrisse a  tale  opinione.  Stimò  il  padre 
Pagi  poco  sicura  la  Cronologia  del  Mala- 
terra  ,  senza  osservare,  che  non  è  di  mi- 
glior tempera  quella  di  Lupo  protospata,, 
dacché  troviamo  da  esso  storico  posticipa- 
ta di  un  anno  la  caduta  dal  trono  di  Ro- 
mano Diogene  augusto .  Anche  Roraoaldo 
salernitano  nella  Cronica  sua  3  ,  siccome 
ancora  la  Croniclielta  amalfitana  ^  mettono 
sotto  quest'anno  la  presa  di  Bari.  Tutta- 
via l'autorità  dell'Ostiense  5  sembra  ba- 
stante a  decidere  questo  punto;  cioè  a  per- 
suadersi che  veramente  nell'anno  seguente 
il  vittorioso  Roberto  dopo  un  assedio  di 
circa  quattro  anni  mettesse  il  piede  in  Et- 
ri.  Vedremo  in  breve  ciò  ch'egli  ne  di- 
ce. Vennero  in  quest'a-nno  a  Roma  per  at- 
tcstato di  Lamberto  ^ ,  gli  arcivescovi  di 
Magonza  e  Colonia,  Sigefredo  ^  ed  Annone^ 
ed  Ermanno  vescovo  dì  Bamberga .  Proba- 
bilmer^te  ci  conta  favole  quello  storico  con 
dire,  che  Ermanno  accusato  di  simonia  ,  con 

pre- 
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preziosi  regali    placò  il    papa.  Alessandro V 
pontefice  di  rara  virtù,  non  era  personag-^ 
gio    da    lasciarsi    in    tal    guisa    sovvertire. 
Aggiunge  quello  storico,    che   a  tutti  e  tre 
poi  fece  esso  pontefice  un'  acerba  riprensio- 
ne,    perchè  simoniacamente    vendessero  gì 
ordini  sacri.  Non  dovea  per  anche    Anno-^ 
ne  arcivescovo  essere  giunto  a  quella  san-*' 
tità ,    di    cui  parlano    gli    storici    de'  secoli 
susseguenti.  Era  in    questi    tempi    un  gran 
faccendiere  Gregorio  vescovo  di  Vercelli,  ej 
cancelliere   di  Arrigo  IV,  re  di  Germania  e 
d'Italia.  Da  lui  ottenne  egli  nell'anno  pre-^ 
sente  varj  casali  posti  nel  contado  di  Ver* 
celli  per  la  sua  chiesa  ^ ,  con  esser  ivi  espres- 
so donato  ancora  servitium ,    (/itoci  pertlnet 
ad  comitatum  :    il  che  fa  intendere ,  che  si 
andava    semprepiù    pelando  e  sminuendo  V 
autorità  e    il    provento    spettante  ai    conti 
governatori  delle    città  ,  dimodoché    a  po- 
co   a  poco  si    ridusse  quasi  in    nulla  il  di- 
stretto di  esse  città,  e  la  signoria  de' con- 
ti uròani.  Ma    dacché  si  misero   in  libertà 
le  stesse  città ,  colla  forza  ,  siccome  vedre- 
mo ,  ripigliarono  e  sottomisero  al  loro  do- 
minio non  meno  i  conti  territoriali  ,  ed  al- 
tri nobili    possidenti    castella    indipendenti 
dalla  lor  giurisdizione ,   ma  stesero  le  ma^ 
ni  anche  alle  castella  possedute  dalla  chie- 
sa. 
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Anno  di  Cristo  mlxxi,  Indizione  ix. 
di  Alessandro  II,  papa   11. 
di  Arrigo  IV  ,  re  di  Germania  e 
d'Italia  16. 

L'intruso  e  simoniaco  arcivescovo  di  Mi- 
lano Gotlfredo ,  giacché   era  stato  rigettato 
dal  popolo  ^  ,  con  molti    suoi  fazionaij   an- 
dò a  ritirarsi  in    Castiglione,    castello    pel 
sito  montuoso j  perle  mura  e  torri,  e  per 
anitre  fortificazioni  creduto  allora  inespugna- 
bile ,    circa  venti  miglia  lungi    da  Milano . 
Ne  usciva  spesso  la  sua   gente  a  provveder- 
si di  viveri    alle    spese    de'  confinanti ,    col 
commettere  ancora  non  pochi  ammazzayien- 
ti .  Non  volendo  il  popolo  di  Milano  tolle- 
rar pili  questo    aggravio ,    misero    insieme 
un  esercito  ,  e  con  tutto  il  bisognevole  pas- 
sarono ad  assediar  quella  rocca,  risoluti  di 
liberarsi  da  quella    vessazione.  Mentre  du- 
rava un  tale    assedio  ,    o    accidentalmente  , 
o  per  opera  di  qualche  scellerato ,  si  attac- 
cò   il    fuoco  in  Milano   in    tempo    appunto 
che    soffiava  un    gagliardissimo    vento,    nel 
dì    19  di  marzo    dell'  anno    presente .  Fece 
un  terribil  guasto  T  incendio ,  riducendo  in 
un  mucchio  di  pietre  una  quantità  immen- 
sa di  case  ed   anche  di  sacri  templi  ,  fra   i 
quali    soprattutto  fu  deplorabile    la    rovina 
della  basilica  di  s.  Lorenzo ,  una  delle  più 

bel- 
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belle  d'Italia,  di  maniera  che  Arnolfo  sto- 
rico   esclamò    con    dire:  O  Templum^    cui 
nullum  in  mundo  simile  !  Nelle   storie  mi- 
lanesi questo  orribile  incendio  si    vede  ap- 
pellato il   fuoco    di  Castiglione»  AH' avviso 
di  sì  fiera  calamità,  la  maggior    parte   dei 
Milanesi  che  erano  all'  assedio  di  Castiglio- 
ne,    Córse  alla  città  per  visitar   le  sue  po- 
vere famiglie  :  del  che  accortisi  gli  assedia- 
ti, e  cercato  qualche  rinforzo  d'amici,  do- 
po pasqua    fecero  una    vigorosa  sortita  ad- 
dosso ai  pochi    rimasti  a   quell'assedio.  M 
Erlembaldo  con  tal  valore  sostenne  gli  assai 
ti  ,  che  furono  obbligati  a  retrocedere .  D 
pò  di  che  Gotifredo  non  veggendosi  più  sì 
curoj  si  fece  condurre  altrove  :  con  che  ce 
so  la  guerra    contra  di  quel    castello  .  Es 
sendo  poi  mancato  di  vita  in  questo  mede 
Simo    anno  il    vecchio    arcivescovo  Guido  ^ 
Erlembaldo  andò  disponendo  le  còse  per  faf 
eleggere    un    successore  ,    dopo    aver    fatt 
giurare  il  popolo    di  non  mai    accettare  il 
simoniaco  Gotifredo  ;  e  proccurò  che  da  Ro- 
ma venisse  un  Legato  per  dar  qiaggior  pe- 
sa a  tale  elezione.  Avea  Tinfaticabil  abba- 
te di  Monte  Casino  Desiderio  già  compiuta 
la  fabbrica  della   sua  magnifica    basilica  ^, 
e  desiderando    di    consecrarla    con    ispccial 
onore,    invitò  a  tal  funzione   il  buon   papa 
Alessandro,  che  non  mancò  d'andarvi.  In- 
credibile fu  il  concorso  de'popoli    a  quella^ 

di- 
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éivota  solennità.  Fra  gli  altri  vi  si  con- 
tarono ^ieci  arcivescovi  ,  quarantaquattro 
vescovi  j  Riccardo  principe  di  Capoa  _,  con 
,  Ghordano  suo  figliuolo,  e  Rainolfo  suo  fra- 
tello ,  GisrAfo  principe  di  Salerno  co*  suoi 
fratelli,  Landolfo  principe  di  Benevento» 
Sergio  duca  di  Napoli  ,  e  Sergio  duca  di 
Sorrento  .  Nam  dux  Rohertus  Panormum  eo 
tempore  oppugnabat^  ideoque  tanice  solemni- 
tati  interesse  non  potuit ,  conae  scrive  V 
Ostiense ,  Seguì  la  suddetta  consecrazione 
nel  primo  giorno  di  ottobre,  e  però  que- 
sto passo  dell'  Ostiense  ci  dee  convince- 
re che  neir  anno  presente ,  e  non  già  nel 
precedente  1070,  si  arrendè  al  duca  Rober- 
to la  doviziosa  ed  importante  città  di  Ba- 
ri ,  e  che  per  conseguente  sono  scorretti  i 
testi  del  Malaterra  e  di  Romoaldo  salerni- 
tano « 

Hassi  dunque  a  sapere  ,  che  appena  si  (a 
impadronito  il  duca  suddetto  di  quella  cit- 
tà nell'aprile  del  presente  anno  ^  ed  ebbe 
dato  sesto  a  quel  governo  ,  che  per  le  istan- 
ze del  conte  Ruggieri  suo  fratello,  a  cui 
era  principalmente  dovuta  la  gloria  di  una 
tal  conquista;,  egli  si  dispose  a  passare  in 
Sicilia ,  ^per  formare  l'assedio  di  Palermo, 
capitale  di  quell'  isola  insigne  .  Le  dissen- 
sioni e  guerre  civili  insorte  fra  gli  stessi 
Mori  j  che  aveano  in  addietro  facilitato  a 
Ruggieri  il  conquistar  ivi  non  poco  paese, 
animarono  maggiormente  i  due  normanni 
crei  a  tentar  così    bella   impresa  ,    per  ac- 

cre- 
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crescere  in  uno  stesso   tempo  il  loro  domi 
nio  ,    e  liberar  dal    giogo  saracenico    quel 
antichissima  ed  illustre  città.  Lo  stesso  M 
laterra   ^  ^    da   cui  non  discorda  Giugliclmò 
pugliese  ^ ,  attesta  che  Roberto  dopo  la  pre- 
sa di  Bari ,  brevi  iteruin^xpeditionem  ver- 
sus Salevnum  summovet  y  e  che  essendo  di- 
morato ne' mesi  di  giugno  e  luglio  in  Otran- 
to per  fare  i  preparamenti  della  nuova  guer- 
ra ,    si  portò    dipoi  a  Keggio   di  Calabria 
e  indi  passò  in  Sicilia,    fingendo    di  vói 
andare  contro  l'isola    di  Malta.  A  tal  fi 
sbarcò  a  Catania  ,  dove  si  trovava  il  conte 
Rucrgierij  città  che  secondo  1'  Ostiense  ^   fu 
da   loro  sottomessa  in  quest'anno;    ma  poi 
con  tutte  le  forze  di  terra  e    di    mare  ec- 
colo piombare  addosso  alla  città   di  Paler- 
mo ,  assediandola  da  tutte  le  parti  .  Anche 
la  Cronichetta  amalfitana  ha  che  il  Guiscardo 
dopo  aver  preso  Bari ,  inde  movens  exercàKj 
tum   in  Siciliam  ire  preparavit  (  forse  priori 
peravit  )  obseditqiie  Panormnm  .  L'  anno  fu 
questo,  in  cui  la  nobilissima  casa,    appel- 
lata poi  d'Este  ,  vide  uno  de' suoi  principi 
stabilito  in  uno    de' primi  gradi    d'onoro  e 
di  potenza  in  Germania  .  Già  dcemmo  alFan- 
no  1055,  che  Gue//bIF,  figliuolo  del  marchese 
Alberto  Azzo  II  e  dì  Cunegonda  de' Guelfi, 
'fu  chiamato   in  Sucvia  a    prendere  l'ampia 
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«redità  de*principi  guelfi  *,  missis  in  Ita^ 
Ha    legatis    da  Imlza    avola  sua    materna  . 
Accadde  per  testimonianza    di  Bertoldo  da 
Costanza  *,  di  Lamberto  3  ,  e  d' altri  scrit- 
tori, che  Ottone  duca  di  Baviera  nell'anno 
precedente  si  ribellò  contra    al  re  Arrigo  , 
e  per  questa  cagione  si  espose  ad  un'aspra 
guerra.  Avea  Guelfo  IV  sposata  una  figliuo- 
la d' esso  duca  ;  però  coU'  armi ,  e  in  quan- 
te altre  maniere  potè,    ajutò  per  un  pezzo 
il  suocero  .  Ma  allorché  vide  andare  a  pre- 
cipizio gli  affari  di  lui ,  pensò  ai  casi  pro- 
prj,  né  risparmiò  oro,  argento,  e  beni  al- 
lodiali affine  di  ottenere  dal  re    quell'  insi- 
gne ducato,  maggiore  allora  di  gran  lunga 
che  oggidì  .  Infattij    per  valermi  delle  pa- 
role del  suddetto  Lamberto    e  dell'Annali- 
sta sassone  '^ ,  per  interposizione  di  Rodol- 
fo duca  di  Suevia^    cognato   del    re  Arrigo 
Welf  v'ir  illustrisi    acer ,  &  beUlcosus  y  fi- 
llus  Azzonis  marchionis  Italorum  ,  ducatum 
Bavarloe  suscepit .  Da  questo    principe    che 
fece  tanta  figura  e  cotanto  si  segnalò  nelle 
guerre  di  questi  tempi  ,    viene  a    dirittura 
la  linea  estense    guelfa  dei   duchi  di  Brun- 
swich,    Luneburgo ,    e    Wulfcmbettel ,    che 
air  elettorato  germanico  oggi  unisce  la  co- 
rona del  regno  della  gran  Brettagna  .  Cosi 
il    marchese  Alberto  Azzo  II  ^   tuttavia  vi- 
ToM.  XIV.  V  ven- 
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"vente,  vide  stabilita  ed  innalzata  in  Germa- 
nia la  discendenza  sua,  la  quale  pur  tutta- 
via gloriosamente  si  mantiene  e  fiorisce 
anche  in  Italia  neir  altra  linea  de'  marchesi 
d'Este  duchi  di  Modena,  ec. ,  discendente 
da  Folco  marchese^  fratello  del  medesimo 
duca  Guelfo .  Oltre  a  quest'  anno  non  arri- 
vò la  vita  di  Domenico  Contarcno  doge  di 
Venezia  ^ ,  ed  in  suo  luogo  fu  alzato  al 
trono  ducale  Domenico  Silvio ,  e  Col  Gon- 
falone dato  gli  fu  il  possesso  della  dignità. 

Anno  di  Cristo  mlxxii,  Indizione  x. 
di  Alessandro  II,  papa   12. 
di  Arrigo  IV ,  re    di  Germania  t 
d'Italia  17. 

J^ortò  opinione  Girolamo  Rossi  *  ,  ségu 
tato  anche  in  ciò  dall'Ughelli  ^ ,  che  Arr 
go  arcivescovo  di  Ravenna  desse  fine  ali 
sua  vita  nell'anno  1070.  Il  cardinal  Baro- 
nie *  credette  ^  che  nell'  anno  presente  .  Ma 
più  probabile  a  me  sembra  ,  che  prima  di 
quest'anno  egli  sloggiasse  dal  mondo  ;  per- 
ciocché sappiamo  ch'essendo  morto  sconmj 
nicato  esso  Arrigo  5  ,  e  trovandosi  il  popc?« 
lo  di  Ravenna  incorso  in  molte  censure^ 
papa  Alessandro  giudicò  bene  d' inviar  c(>m 
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\si' s,  Pier  Damiano  ravennate  di  patria  j 
tuttoché  avanzato  forte  nella  vecchiaja  ,  per 
dar  sesto  a  quella  si  sconcertata  chiesa . 
Vanda  il  santo  uomo,  fu  con  grande  al- 
legria ricevuto;,  riconciliò  tutto  quel  popolo  , 
t  dopo  aver  trattato  d'altri  affari,  si  ri- 
mise in  cammino  .  Ma  appena  giunto  ad  un 
nionistero,  posto  fuori  della  porta  di  Faen- 
za, quivi  fu  preso  dalla  febbre  che  ogni 
dì  più  invigorendosi  il  fece  passare  a  mi- 
glior vita  nel  dì  22  di  febbraio  dell'  anno 
presente  ^.  Questi  viaggi  ed  azioni^  esi- 
gendo tutti  del  tempo,  a  me  fanno  crede- 
re ,  che  almeno  ncll'  anno  precedente  lo 
scomunicato  Arrigo  cessasse  di  vivere.  Fu 
poi  sostituito  in  suo  luogo  per  elezione  del 
re  Arrigo  Gulberto  dianzi  suo  cancelliere 
in  Italia  .,  uomo  pien  d'  arnbizione  e  nato 
per  flagello  della  chiesa  di  Dio.  Papa  Ales- 
sandro che  assai  ne  conosceva  lo  spirito 
turbolento,  mal  volentieri  condiscese  a  con- 
secrarlo  ^  ma  sccondochè  sta  scritto  nella 
Vita  d'  esso  pontefice  *  ,  gli  predisse ,  che 
dalla  santa  Sede  riceverebbe  il  gastigo  del- 
le sue  voglie  ambiziose.  Ho  detto  che  Dio 
chiamò  a  se  s.  Pier  Damiano  :  debbo  ora 
aggiugnere  che  mancò  in  lui  un  gran  lu- 
me ed  ornamento  della  Cristianità  ,  mercè 
della  scienza  e  del  raro  zelo^  che  in  tutte 
le  azioni  sue  si  osservò  e   tuttavia    si    os- 

V  2  ser- 
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serva  ne'  libri  suoi ,  vivi    testimonj    ancora 
di  un  felicissimo    e    piissimo  ingegno ,   nei 
quali  solamente  si  può  desiderare  più  par- 
simonia   nelle  allegorie  ,  e   più  cautela    in 
credere  e  spacciar  tante  visioni  e  miracoli, 
alcuni  de' quali  possono  anche  far  dubitare 
dei  veri  ,  Abbiamo  da  Arnolfo  storico  mi-* 
lanese   ^   di  questi  tempi ,  che   nel    presentadj 
anno  per  cura  di  Erhmbaldo  ^  capo  in  Mi- 
lano della  fazione  opposta    alla  simonia    e 
all'incontinenza  del  clero,  alla  presenza  di  j 
Bernardo  legato  della    sedia    apostolica ,    o 
nel  dì  dell'epifania,  fece  eleggere  dai  suo^^ 
parziali  arcivescovo  di  Milano  Attorie  y  os-» 
sìa  Azza  i  tantiimmodo  ciericum,  ac  tenerck^ 
(etate  juveiìculum  j  invito  clero,  6*  multis 
ex  po^ulo.  Perchè  questo  novello  arcivescor 
vo  venne   poi    approvato    da    papa    Gregonjij 
rio  VII y  il  Puricelli  fu  d'avviso  eh' egli  nott'j 
potesse  avere    sì  poca   età,    come    supponQ«|| 
Arnolfo,  il  qual  pure  era  allora    vivente  9{^ 
scriveva  di  questi  fatti .  Ma  oltre  al  poter-^i 
si  dire  che  juvenailus  non  vuol  dire    etàj-, 
che  escluda  il  vescovato ,  le   scabrose    con- 
giunture   d'  allora     dovettero     giustificar< 
l'aver  eletto  arcivescovo  chi  si  potea  ;   per- 
chè i  più  saggi  ed  attempati  verisimilmenr| 
te  fuggirono  una  dignità  accompagnata  dajj 
pericoli  di  disgustare  il   re  ,  e    d'incontrar* 
la  persecuzione  della  fazion  parziale  del  ti 
medesimo.  Infatti    poco    durò    l'allegrczzj 
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di  Attone.  Mentre  egli  passava  co'  suoi  ad 
un  lauto  convito,  con  cui  sri  voleva  solen- 
nizzare l'acquisto  di  sì  riguardevole  piitra. 
fu  in  armi  la  fazione  contraria  ,  ed  entra- 
ta nel  palazzo  mise  tutto  sossopra  .  Si  na- 
scose Attone  a  questo  rumore  ;  ma  scoper- 
to e  preso,  fa  indegnamente  trattato  anche 
con  delle  percosse.  E  se  volle  salvar  la  vi- 
ta, gli  convenne  salire  in  pulpito  nella  chie^ 
Sa^  e  con  alta  voce  rinunziare  all'elezione 
fatta  di  lui: .  Si  nascosero  tutti  i  suoi  fau- 
tori :  H  Legato  apostolico  anch'  égli  corse 
grair  pericolo  ^  perchè  gli  furono  stracciate 
le  vesti,  laonde  malconcio  si  sottrasse  al- 
la furia  del  popolo.  In  tal  confusione  era 
la  città  di  Milano.  Gotrfredo  ed  Attone 
fuori  di  Milano  non  consecrati  ,  e  senza  go- 
der le  ren-dfte  della  chiesa  ;,  gi'an  tempo' 
stettero  campando  del  proprio  ,  e  chiusi  nel- 
le lor  case  ài  campagna .  Intanto  si  tenne- 
|n  Roma  un  concilio ,  in  cui  venne  appro^" 
vata  l'elezione  di'  Attone,  e  scomunicatty 
Gotifredo. 

Nell'agosto  deH'  anno  precèdente  fu  ,  sic- 
iéonie  dicemmo ,  iirtrapreso  l' assedio  di  Pa- 
lermo dagl'  invitti  due  fratelH  normanni 
Roberto-  e  Ituggieri .  Seguirono  molti  as- 
salti e  fatti  d'armi  sotto  quella  città.  Ven- 
ne anche  in  soccorso  de'  Palermitani  uii 
grosso  rinforzo  di  Mori  ^  ;  ma  non  atten- 
tandosi coloro  di  assarlire  per  terra    l'eser- 

V  3  ci- 
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cito  cristiano,  vollero  tentar  la  loro  fortu- 
na per  mare.  GÌ' intrepidi  Normanni  accet- 
tarono la  sfida ,  e  nella  battaglia  navale 
menarono  così  ben  le  mani ,  che  riuscì  lo- 
ro di  prendere  alcune  delle  navi  moresche  , 
altre  ne  aifondarono  ,  e  il  restante  d' esse 
in  costretto  alla  fuga  .  Dopo  cinque  mesi 
dunque  di  faticoso  assedio  ,  Roberto  fece 
dare  un  dì  due  furiosi  ma  finti  assalti  da 
due  parti  alla  città  nuova  posta  nella  pe- 
nisola^ ed  egli  allorché  vide  ben  impegnati 
i  cittadini  nella  difesa  di  que' due  siti,  die- 
de co' suoi  una  scalata  ad  un  altro  sito,  e 
fortunatamente  v'entrò  colla  sua  gente.  Ri- 
tiraronsi  perciò  i  Palermitani  e  Mori  nella 
vecchia  città ,  e  conoscendo  che  non  v'  era 
più  speranza  di  resistere  a  questo  torren- 
te ,  la  mattina  seguente  i  primati  diman- 
darono di  capitolare .  Cioè  esibirono  la  re- 
sa della  città,  purché  ai  Musulmani  (e  ta- 
li doveano  essere  quasi  tutti  allora  quei 
cittadini  o  Siciliani,  o  Mori)  fosse  permes- 
so di  vivere  liberamente  nella  loro  legge 
maomettana.  A  braccia  aperte  fu  accettata 
la  loro  esibizione  colla  condizione  suddet-ji 
ta  ,  laonde  il  duca  e  il  conte  vittoriosi  pre-. 
sere  il  possesso  di  quella  nobil  città  ,  non. 
già  nel  mese  di  giugno  ,  come  ha  il  testo 
scorretto  di  Lupo  protospata  ^,  ma  bensij; 
nel  di  IO  di  gennajo  dell'aiino  presente,  a: 
dopo  soli  cinque- mesi  d'assedio,   come  ha 

l'Ano- 
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l'Anonimo  barense  ',  con  cui  va  d*  accor- 
do Romoaldo  salernitano*.  Diede  dipoi  Ro- 
berto Guiscardo  ,  secondochè  lasciò  scritto 
Leone  , ostiense  3,  l'investitura  di  tutta  I4 
Sicilia  al  conte  Ruggieri  suo  fratello,  rite- 
nendo nondimeno  in  suo  potere  la  metà  di 
Palermo  e  di  Messina.  Ma  per  quanto  os- 
servò l'abbate  Carusi  ♦,  nobile  storico  del- 
le cose  di  Sicilia,  in  questo  ultimo  punto 
^on  si  appose  al  vero  l' Ostiense,  perchè 
Roberto  si  riservò  il  pieno  domìnio  delle 
suddette  due  città ,  e  il  resto  concedette 
al  fratello.  La  Cronichetta  amalfitana  5,  che 
all'  anno  seguente  riferisce  la  conquista  di 
quella  città,  aggiugne  che  il  Guiscardo  di 
colà  portò  a  Troja  varie  porte  di  ferro  e 
molte  colonne  di  marmo  co'  lor  capitelli 
in  segno  della  sua  vittoria.  Ci  accertano 
le  Memorie  citate  dal  Fiorentini  ^ ,  che  in 
quest'  anno  ancora  papa  Alessandro  soggior- 
nò in  Lucca  nel  mese  d'agosto  ,  e  nei  tre 
seguenti .  Vcdesi  parimente  un  placito  ^  te- 
nuto da  Beatrice  duchessa  di  Toscana  ,  e 
da  Matilda  sua  figliuola  nel  territorio  di 
Chiusi:  anno  dominicoe  Incarnationis  mille- 
simo septuagesimo  secundo^  septimo  ìdus 
funiij  IndicHone  decima^  al  quale  interven- 
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nero  i  due  conti  di  Chiusi  Rinieri    e  Ber- 
nardo   coi  vescovi    di    Chiusi    e    di  Siena . 
Finì  di   vivere    in    quesf  anno  ^    Adalberto 
arcivescovo  di  Brema ^  che  fin  qui  era  sta- 
to primo  ministro  del  re  Arrigo  IV ,   per- « 
sona  già  in  odio  a  tutti  ,  perchè  o  compii-' 
ce ,  o  aillore  di  molte  iniquità  da  esso    re  i 
commesse  ^  Fu  uomo  di  rigida  continenza  , 
e  celebrava  la  messa  con  gran  compunzio-  ; 
ne  e  lagrime,,  ma  senza  avvedersi    che    la  \ 
molta  sua  alterigia  ,  vanità ,  ed    altri    vizi  ' 
offuscavano  di  troppo  e  guastavano  le    sue 
poche  virtù.  Tanto  il  re  Arrigo  pregò  ^n- | 
none   arcivescovo    di    Colonia ,    prelato    dir  \ 
rara  probità,  che  volesse  assumere    il  me-  \ 
desimo  grado,  che  quantunque  non  poco  egli  ^ 
ricusasse,  pure  v'acconsentì.    E  in    effetto  1 
cominciò  il  pubblico  governo  sotta   questa "J 
insigne  prelato  a    prendere    miglior    faccia  | 
colla  retta  amministrazione  della  giustizia,,  1 
col  castigo  dei  cattivi,  e  con  altri    ottimi 
regolamenti.  Ma  durò  ben  poco  questo  se-  Ì 
reno.   Troppo    violento,  troppo    avvezzato 
ai  mal  fare  era  il  re  Arrigo.  Fugli    anco- 
ra supposto  che  Ridolfo  duca  di  Suevia  suo-, 
cognato  macchinasse  contro  la  sua  corona  y 
ed  era  per  vedersi  una  scena  eguale  a  quel- 
la della  Baviera  .  Ma  avendo  Ridolfo  fatta 
venire    in   Germania    l' imperadrlce  Agnese 
sua  suocera  ,  questa  cosi  efficacemente  t*  in- 
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terpose  tra  il  figlinolo  e  il  genero ,  che  ne 
seguì  per  ora  la  pace . 

Anno  di  Ckisto  mlxxhi  ,  Indizione  xr- 
di  Gregorio  VII,  papa  i. 
di  Arrigo  IV  ,    re  di  Gennania  e 
d'Italia  i8. 

W  on  potè  molto  durarla  Annone ,  arcive- 
scovo di  Colonia  alla  corte  del  re  Arrigo  *. 
Egli  edificava  con  una  mano  ,  e  il  re  di- 
struggeva con  tutte  e  due .  Però  non  po- 
tendo più  sopportare  le  sregolatezze  del  re 
facendo  valere  la  scusa  della  sua  avanzata 
età,  tanto  disse,  che  ottenne  di  potersi 
liberar  dalla  corte  e  di  ritirarsi  alla  sua 
chiesa.  Allora  fu  che  Arrigo ,  vedendosi 
come  tolto  di  sotto  all'ajo,  lasciò  la  I>rr- 
glia  a  tutte  le  sue  passioni ,  dandosi  mag- 
giormente in  preda  alle  lascivie ,  e  nulla 
curandosi  ,  se  riduceva  alla  disperazione  i 
popoli  della  Turingia  e  Sassonia  ,  con  fab- 
bricar tuttodì  delle  rocche  in  quel  paese, 
con  permettere  alle  guarnigioni  di  prende- 
re .colla  forza  il  sostentamento  dai  poveri 
villani,  e  con  proteggere  le  pretensioni  dell' 
arcivescovo  di  Magonza  che  volea  contro 
il  costume  esigere  le  decime  da  que' popo- 
li .  Andarono  perciò  delle  grflvi  doglianze 
a  Roma  contra  di  Arrigo ,  ed  esposte  furo- 
no tutte  le  di  lui  infamie  ,   e  spexialmente 
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la  vendita  delle  chiese  :  il  che  soprattutto 
dispiaceva  al  romano  pontefice .  Quindi  co- 
minciarono i  Sassoni  a  ribellarsi  j  voltando 
r  armi  loro  contra  delle  fortezze  fabbricate 
in  lor  pregiudizio  dal  re.  Si  aggiunse  che 
Ridolfo  duca  di  Suevia  ,  Bertoldo  duca  di 
Carintia,  e  il  novello  duca  di  Baviera  Gwei- 
fo  TV  ^ y  veggcndo  sprezzato  alla  corte  il 
savio  ed  onorato  lor  parere,  se  ne  ritira- 
rono. In  somma  rind€>mito  cervello  e  fu- 
ror giovanile  di  Arrigo,  tutto  andava  fa- 
cendo per  perdere  V  amore  non  men  dei 
grandi  che  dei  piccioli,  e  per  mettere  la 
confusione  in  Germania  :  il  che  pur  troppo 
gli  venne  fatto.  Intanto  papa  Alessandro, 
8©  dobbiam  credere  all'  Urspergense  ^  .  spe- 
dì lettere  ad  esso  re  :  -vocantes  eum  Ord 
satìsfaciendum  prò  simoniaca  hoeresi ,  aliis^ 
<jue  nonnulUs  emendatione  dignis ,  quce  de 
ipso  Romce  fuerant  audita ,  Ma  non  potè  il 
buon  pontefice  Alessandro  proseguir  più  ol- 
ire questi  disegni ,  perchè  Dio  il  chiamò  a 
se  nel  dì  21  d'aprile.  Pontefice  per  la  sua 
pietà,  umiltà,  eloquenza,  e  zelo,  non  in- 
feriore ai  migliori  ^  .  Si  raccontano  ancora 
Tarj  miracoli  operati  da  Dio  per  interces- 
sione di  lui.  Appena  fu  nel  giorno  seguen- 
te data  sepoltura  al  defunto  papa ,  che  i 
cardinali  con  tutto  il  clero  e   popolo  con- 
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cordemente  acclamarono  papa  il  cardinale 
Ildebrando  che  prese  il  nome  di  Gregorio 
VII j  e  si  rendè  poi  celebre  a  tutti  i  seco- 
li avvenire.  Resistè  egli,  finché  potè^,  ma 
bisognò  darla  vinta  al  quasi  furor  del  po- 
polo ,  eh®  non  ammise  dilazione .  Ne  ci 
volea  di  meno  in  questi  tempi  sì  sconcer- 
tati della  chiesa  di  Dio  ,  che  il  petto  forte 
di  questo  virtuoso  ,  dotto,  ed  incorrotto 
pontefice,  per  correggere  spezialmeute  gli 
abusi  delle  simonie  e  dell'incontinenza  del 
clero,  che  troppo  piede  aveano  preio  dap- 
pertutto .  Non  volle  ommcttere  il  saggio 
eletto  tutti  i  riguardi  dovuti  al  re  Arrigo, 
per  proccurare^  se  mai  era  possibile ,  di 
mantener  la  concordia  ,  e  per  eseguir  in  par- 
te anche  il  decreto  di  papa  Nicpolò  II,  nel 
quale  anch' egli  aveva  avuta  mano.  Cioè 
spedì  tosto  i  suoi  messi  in  Germania  coli* 
avviso  al  re  della  sua  elezione  ,  e  perquan- 
to  si  ha  dalla  Vita  di  lui,  a  noi  conserva- 
ta da  Niccolò  cardinal  d'Aragona  »,  pre- 
gandolo, come  avea  fatto  anche  s.  Grego- 
rio il  grande,  di  non  prestar  l'assenso  % 
tale  elezione.  Quodsi  non  faceret  ^  certum 
sibl  esset  ,  quod  gravlores  &  manifestos 
ipsius  excessus  impunltos  nullatenus  tole- 
raret  .  Se  è  vera  la  parlata  di  questo  te- 
nore (  del  che  potrà  talun  dubitare  )  biso- 
gna ben  dire  che  il  re  Arrigo  dovette  qui 
fare    un  grande  sforzo   al  suo  mal    talento 
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per  consentire,  siccome  è  certo  che  conserf- 
tìi ,  ma  non  così   tosto.  Lamberto  da  Schaf* 
naburgo  ^ ,    senza    parlare    dei    messi  sud- 
detti ,    e  dopo  avere    esaltato  l'integrità  é 
l' altre    virtù    che    concori  evano    iir  questa? 
pontefice,    scrive  che  il    di  lui    inflessibile^ 
zelo  ed  ingegno    acre  fece  paara    ai  Vesco»^- 
vi  che  si  trovarono  allora  alla  corte,    betlC' 
consapevoli    di    varj  lor    mancamenti,    del*^ 
quali  poteva  egli  un  giorno  chiedere  conto  A 
Perciò  esortarono  Arrigo    di  dichiarar  nul'^ 
la  l'elezior.e  di  lui,  giacché  fatta  senza  co*- 
noscenza  ed    ordine  suo.  Ma  dovette    pre-^ 
valere  il  parer  de' più  saggi,  e  il  re  si  co 
tentò    d'inviare  a  Roma  il   conte  Eberard 
con  ordine  di  conoscere ,  come  era  passate^ 
il  fatto,  e  se  trovasse  giàconseeraro  H'pa 
pa  novello ,  di    protestare    di    nulfità    qua^ 
iunque  atto  fatto.  Andò  questo  ufìziale,  fr 
cortesemente  accolto ,    dimandò  conto  dell* 
operato,    e  T  eletto  pontefice  rispose,    chd^ 
tontro  sua  volontà,  non  ostante  l'opposizi 
ne  sua  ,  era  stato  eletto  dal    clero  e  pojio- 
\o  ;    ma  che    non  s'era  lasciato    sfórza're 
prender  anclie  l'ordinazione,    volendo-  pri- 
ma essere  assicurato   che  il    re    e  r  princi'J 
pi  germanici  avessero  prestato  TaS'sensoalP 
eiezione  sua  .■  Qxiesta  umile    risposta,    rap- 
portata al  re  Ai'rigo-,  il  soddisftice  ,  e  per< 
diede  tosto    ordine,    cl:e  fosse    con^ccratb*^ 
Et    statim  Greirm-lum   Vercelknscm.    tpìsri 
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man  Italici  regni  cancellarinm  ad  urhem 
transmisìtj  quatemis  autorltate  regia  eleciio- 
nem  ipsQLm  confirmaret  ^  &  consecratloniejus 
interesse  studerei  .  Lamberto  scrive  eh'  egli 
fu  constcrato  nell'  anno  seguente  nel  gior^ 
no  della  Purificazione  di  s.  Maria .  Ma  è 
un  errore  a  mio  credere  de'  suoi  copisti  . 
Tanto  dalla  Vita  di  lui  conservata  dal  car- 
dinal d'Aragona  ,  quanto  dal  registro  delle 
lettere  del  medesimo  papa  ^ ,  chiaramente 
costa  che  fu  celebrata  la  di  lui  consccra- 
zione  nella  festa  de'  principi  degli  Aposto- 
li ,  cioè  nel  dì  29  di  giugno  dell'  anno 
presente . 

Già  aveano  prese  l'armi  i  popoli  della 
Sassonia  e  Turingia,  perchè  niuna  giustizia 
poteano  ottenere  dal  re.  Ed  egli  inviperi- 
to volca  procedere  colla  forza  ;  ma  gli  ar- 
civescovi di  Colonia  e  Magonza  ,  i  vescovi 
d'Argentina  e  Vormazìa  ,  e  i  duchi  di  Ba- 
viera, di  Suevia,  dell'una  e  dell'altra  Lo- 
rena, e  diCarintia,  ricusarono  di  sommi- 
nistrar gente  ,  non  parendo  loro  convenevole 
di  andare  all'oppressione  di  popoli  inno- 
centi .  Non  istette  per  questo  Arrigo  di 
marciare  armato  contra  di  que' popoli ,  ma 
più  di  quel  che  credeva  li  trovò  forti  e 
risoluti  di  vincere,  o  di  morire.  E  intanto 
fra  varj  principi  della  Germania  ,  stomaca- 
ti di  tanti  vizj  di  Arrigo  ,  si  cominciaro- 
no delle    segrete    pratiche    per    liberare    il 
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regno   da   nn    re   che  tendeva    alla  sua  di- 
struzione. Nel   precedente   anno    era  venu- 
to   in    Italia    Gozeione,   ossia    Gotifredo    il 
gobbo  j  duca  di  Lorena ,  tra  il  quale  e  HÌa- 
tilda ,  contessa    e  insieme  duchessa  insigne 
di  Toscana  ,  già  dicemmo  contratto  matri-., 
"monio ,  Si  disputa  da   varj  scrittori ,  se  fr 
essi  si  conservò  il  celibato  :   quistione  ditì 
iìcile  a  risolversi  senza  chiare  testimonian: 
degli  antichi  ,  da    chi  è  troppo  lontano  dj 
que' tempi.  In    questi   governavano    la  T( 
scana  e  gli  altri  Stati  del  fu  marchese  Bc 
nifazio  la  duchessa  Beatrice  ^  e  la  suddetti 
contessa  Blatilda  sua  figliuola  .  Ora  che  Mi 
tilda ^  morto  che  fu    il  padrigno  Goffredo, 
cominciasse    ad  esercitare   o    sola^,  o    colli 
iNadre   Beatrice    la    suddetta    autorità  ,  li 
deduco  da  un  placito  tenuto  dalla  raedesi^ 
ma  in  quest'anno  ^   ;  Sexto  idus  februaril. 
Indictiohe  undecima ,  extra  muros  Lucensiì 
civitatis  in  burgo ,  qui    vocatur  s.  FridiaA 
ìli .  Ivi    essa  è    intitolata    domna    Mactildl 
marchionissa  ,    liac    ducatrlx  ,   jlUa    boni 
memorias  Bonefaiii  marchionis  .    E^  osservr  ■ 
bile  in  quel  documento,  che  Flaiperto  gii 
dice  vien  chiamato  missus  domini  impera^ 
toris  :  eppure  Arrigo  IV  non  era  giunto  pel 
anche  alla    corona  dell'imperio,  ne  s' inti^ 
tolava  imperadore  .  Il  notajo  ,  usato  a  quest 
antica  formola  ,  non  dovette    badar    molt^ 
al  titolario  d'allora.  Un  altro  placito  ten^ 
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tit  in  qnest'  anno  la  duchessa  Beatrice  *  in 
civUate  Florèniia  Infra  ■palatium  de  domo 
sancii  Jóìiannl  ,  cioè  nel  palazzo  del  vesco- 
vo.  La  caria  è  scritta  anno  Domìni  nostri 
Jesu  Christi  ieptuagesimo  securìdo  post  mil- 
le ,  quinto  kalendas  martli ,  Indiclione  uri- 
decima.  Qui  è  adoperata  l'epoca  fiorentina 
che  comincia  l'  anno  nuovo  nel  dì  25  di 
marzo ,  e  l' Indizione  Xt  idi  conoscere  che 
si  parla  dell'  anno  presente  1073  ,  il  qua- 
le secondo  lo  stile  fiorentino  era  tut- 
tavia anno  1072.  In  esso  documento  si  ve- 
de intimato  il  bando  domni  regis ,  e  non 
già  dell' imperadorc.  Troviamo  poi  la  du- 
chessa Beatrice  *  cum  pra:clara  filia  mea 
Mathilda  nell' anno  presente  ,  Indiclione  XI, 
in  die  sabbati ,  quod  est  quarto  idus  augu-* 
stl  3  in  festivitate  san^i  Laurentii  martyris  , 
che  fa  una  donazione  al  monistero  di  s.  Ze- 
none di  Verona .  Lo  strumento  fu  stipu- 
lato in  monasterlo  sanBi  Zenonis  in  refe^ 
Horio.  Dissi  venuto  in  Italia  Gotifrcdo  il 
gobbo  prima  dell'anno  presente .  Ne  fa  fe- 
de un  altro  placito  riferito  dal  Fiorentini  ' , 
e  tenuto  dalla  duchessa  Beatrice  in  ci- 
"vitate  Pisense  in  palatio  domni  regis ,  una 
cum  Gotifredo  duce  &  marchione  XVI  ca- 
lendas  Jebruarii ,  Indiclione  XI .  E  di  qui 
ancora  impariamo  che  il  giovine  Gotifredo 
in  vigore  del  suo  matrimonio  colla  contessa 
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Matilda  fu  anch'agli  ammesso  al  governo 
della  Toscana  e  degli  altri  Stati .  Leggcsi 
poi  una  lettera  *  a  lui  scritta  dal  nuovo 
papa  Gregorio  eletto,  in  cui  gli  significa 
la  sua  elezione  e  il  buon  animo ^  ed  affetto 
paterno,  ch'egli  tuttavia  conservava  verso 
del  re  Arrigo.  Pruova  il  cardinal  Baronie*, 
che  in  quest'  anno  esso  papa  andò  a  Rene- 
vento,  dove  Landolfo  VI  principe  di  queK 
la  città  gli  prestò  giuramento  di  fedeltà  e^ 
vassallaggio.  Passò  anche  a  Capoa ,  dove 
Riccardo I  principe  fece  un  atto  simile  per 
riconoscere  suosovranoil  romano  pontefice. 

Anno  di  Cristo  mlxxiv  ,  Indizione  xìjJ 
di  Gkkgorio  vii,  papa  2. 
di  Arrigo  IV  ^  re  di  Germania 
Italia  19. 

-ubiamo  dalla  Vita  di  s.  Gregorio  VII  neh 
la  raccolta  di    Niccolò  cardinale    d'Arago-. 
na^,  ch'esso  pontefice  spedì  in  Germania  l^'j 
imperatrice,  non  già  B,  ma  A.^  cioè  Agn( 
se    madre    del    re    Arrigo  ,    con    Gherardo 
vescovo  d'Ostia,  IT'òcrto  vescovo  di  Palcsti*^ 
na,  Rinaldo  vescovo  di    Como,  e    col    ve* 
scovo  di    Coirà  .  Tale   spedizione  ,  per  at-^1 
testato    di    Bertoldo    da    Costanza  •*   e    dì] 
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Lamberto  da  Scafnaburgo  ^,  appartiene  ali 
anno    presente.    Furono    questi     legati    ben 
accolti  dal  re  dopo  pasqua  in  Nuremberga  ; 
esposero  le  paterne    ammonizioni    di    papa 
Gregorio  -,  ottennero  che  fossero  cacciati   di 
corte  cinque  nobili  cortigiani  già  scomuni- 
cati,  ma  poc' altro  di  sostanza  .  Diede  ben 
buone  parole  il  re  ,  e  promise  d'  emendarsi  ; 
poscia  li  rispedì  con  tutto  onore  e  ben   re- 
galati. Contra  de' Sassoni  seguitava  intanto 
il  maltalento  del    feroce    re  ,  i  cui    atti  ed 
avvenimenti   si  veggono  diffusamente  scritti 
dal  suddetto    Lamberto.  E    benché  il  papa 
si    fosse    esibito    mediatore    per    comporre 
quelle  rabbiose  differenze  ,  e   s'  affaticassero 
anche  varj  principi  della  Germania  per  in- 
durlo a  placarsi  ,  egli  non    la  sapeva  inten- 
dere .  Perchè  le  forze  allora  gli  mancarono^ 
infine  come  tirato   pel    capestro    acconsentì 
alla  pace  ,  e  con  delle  condizioni  di  suo  po- 
co onore  ,  essendosi  stabilito  in  quell'accor- 
do che  si  smantellerebbono  tutte  le  fortez- 
ze da  lui  fabbricate  in  pregiudizio  di  quei 
popoli.    Mosse    anche    una    furiosa    lite    al 
santo    arcivescovo    di    Col-onia    Annone^    e 
pochi  erano    que' principi    ditegli   non  cre- 
desse suoi  nemici ,    o    non    facesse    tutto  il 
possibile  per  inimicarseli  .  Tenne  in  quest' 
anno  il  pontefice  Gregorio  VII  un  gran  con- 
cilio in  Roma  ,  al  quale  intervennero  assaissi- 
mi  vescovi,  ed  inoltre,  come  s'ha  da  Cencio 
Tom.  XIV.  X  ca- 
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feameravio  presso  il  Baronio,  e  dal  cardinatdi 
Aragona  ^  egregia  comltis sa  Illathildis ,  Aczo 
marchio  ,  &  Gisulfus  salernitanus  princeps 
non  defaere  .  Parlasi  qui  del  famoso  mar- 
chese Albi^rto  Azzo  II,  progenitore  delle  due.j 
linee  de' principi  di  Brunswic  e  d'Estei 
Anche  il  papa  suddetto  scrisse  in  quest' an«. 
no  *  a  Beatrice  duchessa  di  Toscana ,  che 
il  marchese  Azzo  avea  promesso  al  papà 
nel  sinodo  ,  di  rendere  conto  del  suo  ma'4 
trimonio  con  Matilda  sorella  di  GiigUelm& 
•vescovo  di  Pavia  ,  e  vedova  del  marchese 
Guido,  diversa  da  Matilda  la  gran  contes-^ 
sa  e  duchessa  di  Toscana .  Secondo  le  mie" 
conghietture  doveva  essere  premorta  a  que- 
sto principe  la  contessa  Carsenda  sua  se- 
conda moglie,  ed  egli  volle  prenderne  la 
terza  ,  cioè  la  suddetta  Matilda  3 .  Ma  ri- 
putandosi eglino  parenti  ,  ne  fu  portata  1% 
denunzia  a  Roma .  Fece  il  suo  dovere  il  pa-* 
pa  ;  ma  non  sappiamo  qual  fine  avesse  un? 
tal  affare  .  Certo  è  ,  aver  fallato  alcuni  scrit- 
tori della  vita  della  gran  contessa  Matil- 
da ,  in  credere  che  di  lei  parlasse  il  papa 
in  quella  lettera.  Ora  in  esso  concilio  ^  fu 
pubblicata  la  deposizione  de' preti  concabi- 
narj  ;  decretato  che  ninno  potesse  ascende- 
re agli  ordini  sacri ,  se  non  prometteva  la 
continenza;  e  fulminata  di  nuovo  con  ter- 
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libili  anaterqi  la    simonia .  Portati  in  Ger- 
mania questi  decreti ,   gran  rumore  he  fece 
il  clero  dissoluto  di  quelle  contrade  ;  e  per- 
tinaci in  voler  sostener  l'inveterato  abuso, 
eccitarono»    anche    dei    iìeri  tumulti    contra 
di  que' vescovi  j    che  si  accinsero    a  pubbli- 
carli e  a  farli  accettare .  Parimente  sappia- 
rho  che  in  questo  concilio  il  pontefice  Gre- 
gorio   pubblicò   la    scomunica  ^    contra    di 
Roberto  Guiscardo  duca  di  Puglia,  non  già, 
còme    suppose  il    cardinal  Baronio,    perchè 
egli  dopo  la  presa  di  Salerno  avesse  porta- 
ta la   guerra  contro  la  Campania,  e  rpesso 
l'assedio    a  Benevento,    essendo    più    tardi 
succedute  tali  imprese  .  Vo    io  sospettando 
piuttosto    che    citato    Roberto  Guiscardo    a 
rinnovare  il  giuramento  di  fedeltà  e  a  pren- 
dere l'investitura  de' suoi  Stati,  come  avea- 
ao  fatto  i  prìncipi    di  Benevento  e    di  Ca- 
poa  >  né  comparendo  j  si  tirasse  addosso  Id 
censure    della  sede    apostolica.  In   una  let- 
tera scritta  a  Beatrice  e  a  Matilda  nell'ot- 
tobre seguente  ,  lo  stesso  papa  Gregorio  si- 
gnifica   loro  ,    che  Roberto    prometteva    di 
prestare  il  suddetto  giuramento . 

Era  tornato  il  duca  Roberto  dopo  la  pre- 
sa di  Palermo  ,  portando  seco  un  gran  te- 
soro in  Puglia  alla  città  di  Melfi  * ,  dove 
i  baroni  tutti  concorsero  a  baciar  quelT  in- 
vitta mano  e   a  congratularsi .  Ma    fra  essi 

X  2  non 

*  Card,  de  Aragon.  in  Vita  Gregor.  VII, 

*  Gttiltielmui  A^ul.   Hi.  3. 
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non  comparve  Pietro  normanne^ che  domina- 
va inTrani  ed  in  altre  terre  ,  né  avea  dian- 
zi voluto  condiir  le  sufi  genti  all'  impresa 
di  Palermo  ,  spacciandosi  indipendente  dal 
duca .  Ma  Roberto  non  potea  sofFerire  ehi 
in  quelle  parti  non  piegava  il  capo  ai  suoi 
voleri  e  noi  riconosceva  per  padrone.  Fe- 
ce dunque  l'assedio  di  Trani ,  e  l'obbligò 
alla  resa  ^.  L'esempio  di  questa  città  fa 
seguitato  da  Giovcnazzo ,  da  Bussiglia ,  e 
da  altre  terre  .  Tuttavia  fatto  in  una  ba- 
ruffa prigione  esso  Pietro,  sperimentò  che 
la  magnanimità  non  era  V  ultima  delle  vir- 
tù di  Roberto,  perchè  riebbe  la  libertà  ed 
anche  le  sue  terre ,  a  riserva  di  Trani  , 
con  obbligo  di  riconoscerle  in  vassallaggio 
dal  duca.  Anche Kuggieri  conte  di  Sicilia,* 
ansiosissimo  di  aggiugnere  alle  sue  conqui 
ste  r  importante  castello  di  s.  Giovanni 
con  fortificare  un  vicino  castello  _,  cominci 
a  stringerlo  ,  ben  persuaso  ,  che  1'  acquisto 
di  quella  fortezza  gli  faciliterebbe  quello^ 
del  rimanente  della  Sicilia.  Intanto  i  cor-f 
sari  tunesini  sbarcati  a  Nicotera  nella  not- 
te della  vigilia  di  s.  Pietro,  parte  di  queij 
cittadini  uccisero  ,  parte  colle  donne  e  coi 
figliuoli  condussero  schiavi .  Era  stato  ncll* 
anno  precedente  conferito  il  vescovato  di 
Lucca  ad  Anselmo  nipote  del  defunto  papa. 
Alessandro  II,  e  di  patria  senza  dubbio  mi 

la- 

*  Chron.  Amslfitan.   T.1.    Antiq.   ìtal.  f».  1I3. 

*  Gaufrid.  Mala  terra  lib-  3.  cap.  7- 
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lanesc ,  uomo  di  santa  vita  e  di  s'i  eminen- 
te prudenza  ,  che  papa  Gregorio  VII  il  de- 
putò poscia  per  consigliere  della  contessa 
Matilda  ,  e  il  dichiarò  suo  vicario  in  Lom- 
bardia .  Merita  ben  questo  illustre  personag- 
gio che  sene  faccia  menzione .  Sua  cura  to- 
sto fu  di  volere  riformar  gli  abusi  intro- 
dotti fra  i  canonici  della  cattedrale  di  Luc- 
ca^ come  s' ha  dalla  di  lui  vita  *  ,  scritta 
da  un  autore  contemporaneo  ,  cioè  dal  suo 
penitenziere  ;  abusi  che  erano  in  cpaesti  tem- 
pi assai  familiari  anche  nell'altre  cfhiese  di 
Italia^  ma  per  quante  esortazioni  e  minac- 
ce adoperasse,  nulla  potè  ottener  da  essi. 
A  qual  precipizio  si  conducessero  quegli 
ecclesiastici  per  questo  affare  ^  lo  vedremo 
a  suo  luogo.  Credette  il  cardinal  Baronio  *^ 
che  in  quest'anno  fossero  eglino  citati  ai- 
concilio  romano  ;  ma  ciò  avvenne  molto* 
più  tardi  ,  E*  anche  degno  d'  osservazione  j 
che  stranamente  prosperando  i  Turchi  nell' 
imperio  cristiano  d'Oriente^  Gregorio  VII- 
volle  commuovere  i  principi  e  i  re  d'Oc- 
cidente a  formare  un'  armata  da  spedire 
colà  per  opporsi  ai  progressi  di  que'  barba- 
ri 3-  nia  niun  successo  ebbero  ledi  lui  pre- 
mure.  Questa  è  la  prima  volta  che  si  co- 
minciò a  parlar  di  crociate  contro  gl'infe- 

X  4  deli 


^   ^<{Ia  SanHoY.   RoUdnd.  ad  diem  \%-  r/y.in. 

'   Baro».  /Inn.ilés  Ecclessast. 
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deli  d- Oriente  .  Scrisse  ancora  papa  Grego- 
rio delle    lettere  fulminanti    contro  Filippa 
re   di  Francia  a  cagione    di  molti  suoi  ec- 
cessi,  fra' quali  entrò  quello  d'aver  estorte 
immense    somme  di    danaro   ai    mercatanti 
italiani  che  trovò  iti  a    una  fiera  di  Fran-^ 
eia .  Durava  tuttavia  la  pia  frenesia  di  ru«*j 
bare  i  corpi  de'Santi,  ansando  tutti  di  avel 
presso    di  se    quc' sacri  depositi.  In    quesl 
anno  appunto    riuscì  ai  monaci    della  Van* 
gadizza    suU' Adigetto^  di  rubare  ai  vicen- 
tini il  corpo  di  5.  Teobaldo  romito  che  gii 
dicemmo  morto    nell'  anno   1066.  Portato  il 
sacro"  pegno  al  loro  monistero ,  siccome  cdj 
sta    dalla    Storia    della    sua    traslazione    ' 
fu  esso  onorato  da  Dio  con  assai  miracoli J 
con  essersi    anche  trovato    ad  essi  presenti 
il  marchese  Alberto  Azzo  H^  progenitore  deW 
la  casa  d'  Este  .  Contigit ,    illustrem   virai 
Azonem  marchionem  ,  illius  videlicet  monaì^ 
sterii  possessorerriy  advenirej    &  sicut  anti 
gesta  solo  audltu  j    sic  eadein  visu    cogno^ 
scere .  Da  lì    a  qualche    tempo    arrivò    alK 
Vangadizza  Piodolfo  fratello   del  medesim< 
santo  per  ottenerne  delle  reliquie ,  e  ne  fc 
ce    premurose    istanze    al    marchese  Azzo . 
Ma  questi  rispondea ,    se  nolle  tanti    preti 
thesauro  regionem  siiam  depauperare ,  &  ali 
nam  ditare.  Finalmente    gliene    concedetl 
una  parte  .  Nel    diploma  ,    con   cui  Arri| 
IV  nell'anno  1077  confermò  gliStati  ad  ej 

»  M»iiU-  Sétcul.  Btnediff.  W.  P.  i. 
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so  marchese  Azzo ,  ed  zUgo  e  a  Folco  suoi 
figliuoli _,  siccome  io  altrove  *  osservai,  si 
vede  il  monistero  della  Vangadlzza ,  oggidì 
bella  terra  appellata  la  Badia  ,  posseduto 
allora  dalla  casa  d'  Este  .  Ma  io  non  avver- 
tii, che  anche  questo  bel  passo  egregiamen- 
te compruova  la  verità  d'  esso  diploma , 
perchè  quel  buon  principe  sommamente  si 
rallegrò  di  avere  ottenuto  il  sacro  corpo  di 
s.  Teobaldo  :  quod  se  suoeque  dltionis  popu- 
lum  in  adventu  beati  &  omni  laude  cele- 
brandi  y  confessoris  Teobaldi  visitavQrit ,  Ed 
ecco  dove  era  allora  il  principal  soggiorno 
del  marchese  Azzo  estense.  Le  premure  di 
papa  Gregorio  VII  fecero  che  in  quest*  an- 
no nel  mese  di  settembre  Domenico  Silvio 
doge  di  Venezia  e  duca  della  Dalmazia  , 
fece  un  assegno  di  beni  alla  chiesa  patriar- 
cale di  Grado  .  11  diploma  ,  sottoscritto  dai 
vescovi  suffragane! ,  fu  da  me  dato  alla  lu- 
ce * . 

Anno  di  Cristo  mlxxv,  Indizione  xiii. 
di  Gregorio  VII ,  papa  3. 
di  Arrigo  IV  ,    re  di  Germania   e 
d'  Italia  20. 

*J  n  altro  insigne  concilio  romano  nel  fine 
di  febbrajo  fu  in  quest'  anno  celebrato  da 
papa  Gregorio  VII ,  S  i"  cui  lo  zelantissi- 

X  4  mo 

*  Antichità  Estensi  P.  T.  cap.  ?• 

*  Antiquitat.  Italie.  Dissert.  ^. 
^  Condì.  Labie  Ttm.  X. 
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tno  pontefice  per  la  prima   volta  pubblica- 
mente proibì  sotto  pena  di  scomunica  le  in- 
vestiture de' vescovati  e  delle  abbazie  che  i 
re  davano  agli  ecclesiastici  con  porgere  lo- 
ro il  pastorale    e  l'anello.  S'era  da    molti 
anni  introdotta  questa  novità^,    e  coli'  esse-».' 
re  divenuta    dipendente    dalla    volontà    dei) 
sovrani  temporali  che  in    qne' tempi    erantf' 
di  coscienza  guasta,  lacollazion  delle  chie-^i( 
se  e  dignità  ecclesiastiche,  s'era  aperta unat 
larga  porta  alla    simonia .  Infatti  si    confe- 
rivano   queste    dai    re  a    chi  le   comperava 
colla  lunga  servitù  alle  corti ,  o  colle  adu-d 
lazioni  ,  e  più  sovente  a  chi  più  largamen-*i 
te  offeriva  regali  e    danaro.  Venivano    cotr,' 
ciò  a  cader    bene  spesso  le  chiese  in  manot 
di  chi  meno  le  meritava ,  restando  neglettegli 
le    persone    degne .  Furono    anche    in    esscW 
concilio  confermati  i  decreti  contra  de'  che->f 
rici  concubinari  .  Di  nuovo  eziandio  fu  sco-''^ 
municato   Roberto   Guiscardo,    il    quale    in 
questi   tempi   tenea    segrete  pratiche   col  re| 
ArrigO;,    e  nello    stesso  tempo   dava  buone 
parole  al  papa  di  volersi  suggettare  a  tut- 
ti i  di  lui  voleri .  Ora   il  decreto  suddetto 
intorno  alle  investiture ,  siccome  parca  che 
sminuisse  di    troppo  l'autorità   già  usurpa-j 
ta  dai  monarchi ,    così    fu  la    scintilla    chef; 
accese  dipoi  la  funesta  guerra  fra  il  sacer-^ 
dozio  e  l'imperio.  Sulle    prime  non  ne  fe- 
ce  doglianza    o    risentimento   alcuno  il    re 
Arrigo  ,  perchè  incerto  dell'  esito  della  guer- 
ra da  lui  impresa  contra  de*  Sassoni  ;   anzi 

seri- 
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icfivea  lettere  di  tutta  sommcssiotie  e  buo- 
na volontà  al  papa.  Appena  ne  uscì  egli  vit- 
torioso, che  cominciò  i  suoi  strepiti  contro 
la  sede  apostolica.  Mosse  egli  dunque  nelT 
anno  presente  le  sue  armi  contro  i  popoli 
della  Sassonia  e  Turingia  *,  dopo  aver  tan- 
to operato  colle  lusinghe  e  promesse  ^  che 
avea  tirato  nel  suo  partito  i  primi  princi- 
pi della  Germania^  cioè  Ridolfo  duca  di 
Suevia,  Guelfo  duca  di  Baviera,  Goffredo 
il  gobbo  duca  di  Lorena ,  e  Bertoldo  duca 
di  Carintia ,  i  quali  accorsero  tutti  colle 
lor  genti  a  secondarlo  in  quel!'  impresa  - 
Verso  la  metà  di  luglio  seguì  una  sangui- 
nosa battaglia  fra  l' esercito  di  Arrigo  e 
quel  de' Sassoni,  e  fu  disputata  un  pezzo  la 
vittoria;  ma  in  fine  andarono  rotti  i  Sas- 
soni, con  essere  nondimeno  costato  caro 
questo  trionfo  all'armata  regale  ,  in  cui  pe- 
rì molta  nobiltà,  spezialmente  della  Bavie- 
ra e  Suevia .  Fama  fu  che  restassero  sul 
campo  circa  ventimila  persone.  Furono, 
siccome  dissi  ,  cagione  questi  fortunati  suc- 
cessi ,  che  il  re  Alligo,  dianzi  cotanto  man- 
sueto col  romano  pontefice,  prendesse  una 
altr'aria  e  cominciasse  a  farla  da  sprezzan- 
te ,  con  ammetter  anche  alla  sua  corte  e 
familiarità  que'  ministri  che  dianzi  erano 
stati  scomunicati  dalla  sede  apostolica .  In- 
tanto   i    Sassoni    non    lasciavano    intentato 

mez- 
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mezzo  alcuno  per  ottener  pace  e  grazia  dal 
ve,    il  quale    sempre  più  infellonito   contra 
d'  essi ,    e  gonfio    per    la    passata    fortuna , 
nulla    meno    macchinava    che    V  intera    loro 
schiavitù  e  rovina .    Però  affine  di  estermi^ 
narli  intimò    una    nuova    spcdizion    contri 
di  loro ,    ed  era    con  lui  Goffredo    duca  di 
Lorena  con  sì  grosso  corpo  di  gente  scelta' 
che    uguagliava    il    resto    dell' esercito    d< 
re  '.  Ma  gli  altri  duchi,  Radulfus  scilicei 
dux    Snevorum ,    Welf  dux    Bajoarlorum 
Bertholdus  dux  Carentinorum ,    regi    auxi 
lium  suum  patenti  denegaverant  :  pcenlten^^ 
tes  y  ut  ajebant ,  superiori  expeditione  In  iì 
rltum  fusi    tanti  sangulnis ,    offensi  etia\ 
regis  iinniiti  atque  implacabili  ingenio ,  cui 
jus  iracundice  incendium  nec  lacrymas   Se 
xonum  ,   nec  inundantes  campi?  Thuringii 
ri^vi  sanguinis  restinguere    potuissent ,  Cu 
non  ostante  s' interposero    tanti  per    la  paJ 
ce ,  che  i  Sassoni  s'  arrenderono  alla  voloi 
tà  del  re_,  il  quale  cacciò  in  esilio  la  ma| 
gior  parte  dei  lor  capi  e  baroni ,    e  tratti 
il  resto  alla  peggio . 

Succedette  in  quest'annone!  martedì  san'" 
to ,    giorno  30  di  marzo,    un  nuovo  terri^ 
Iwle  incendio  nella  città  di  Milano _,  descri^pj 
to  da  Arnolfo  milanese  ^,    scrittore  di   vi- 
sta .  E  fu  come  cosa  miracolosa  ,  perchè  in- 
sorto neir  aria    un    vapore ,    che    voniiiava 

fiam- 
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fiamme^    attaccò  il  fuoco    alle   case  che    si 
erano  salvate    nel  precedente    incendio ,    e 
alle  già  rifabbricate:  con  divario  nondime- 
no dall'altro,   perchè  questo    distrusse    più 
chiese,  e  fra  l'altre  le  due  basiliche  metro- 
politane, cioè  lamirabil  estiva  di  s.  Tecla, 
e  r  invernale,  di  s.  Maria,   con  quelle  di  s, 
Nazario  e  di  s.  Stefano.  Il  danno  di  quella 
città  fu  incredibile  .  Non    ostante  sì    terri- 
bil    disgrazia,  Erlemhaldo    seguitava  a    far 
guerra  al  clero  incontinente    di  quella  cit- 
tà ,   ed  impedì  anche  nell'anno    presente  il 
battesimo  solenne ,  che  si  solca  fare  in  tut- 
te le  cattedrali   nel  sabbato    santo  .  Irritati 
per  questo  i  nobili ,  e  guadagnata  parte  del- 
la plebe  ,  vennero  alle  mani  colla  gente  di 
Erlembaldo ,    ed  egli    in  quella   zuffa  restò 
morto,  e  fu  poi  riguardato  qual  martire  e 
riconosciuto  per  santo ,  avendo  anche  Iddio 
con  varj  miracoli  onorata  la  di  lui  sepoltu- 
ra. Il  Puricelli  ne  scrisse  la  Vita.  Dopo  ciò 
il  popolo  di  Milano  ,  il  quale  esaminati  ben 
questi  fatti j,  pare  che  già  avesse  assunta  qual- 
che forma  di  repubblica  ,  ma  cori  riconoscere 
tuttavia  il  comando  e  V  autorità  del  re  Ar- 
rigo,  unito  col  clero,    spedì  un'ambasciata 
al  re  medesimo  per  avere  un  arcivescovo  ^ 
Giacché  egli  era    pentito  di   aver  dato   per 
arcivescovo  ai  Milanesi  Goffredo,  fu  da  lui 
eletto    Tedaldo    suddiacono   milanese  ,    che 
era  suo  cappellano  ,   e  il  mandò  a  Milano  , 

do- 

'  Idem  lib^  S»  cuf-  5- 


S3' 


N  N  A  L  I      D*   I  T 


ALIA 


dove  trovò  buona  accoglienza  non  men  pres- 
so il  clero,  che  presso  li  popolo ,  avido  seni-, 
pre  di  cose  nuove  .  Si  videro   allora  in  un, 
medesimo  tempo ,  "e    non    senza   scandalo 
tre    arcivescovi    di  Milano,    cioè    Gotìfredà 
consecrato ,    ma  esiliato  ;  Altone   sostenut 
e  consecrato    da    papa  Gregorio  VII  ^  e   vi-J; 
vente  in  Roma,  e  Tedaldo  ultimamente  so-^ 
praeletto  agli  altri  due.  Fece  quanto  potè  ì\\ 
papa  per  impedire    la  consecrazion    di  Te 
daldo  ;    ma    i  vescovi   suffraganei    attaccati^ 
al  re  Arrigo,    ad  onta    di  lui    il  consecra-» 
rono  .  Corse  in  quest'anno  un  gran  perico-«{ 
Io  lo  stesso  pontefice  Gregorio  ^ .  Aveva  egli 
pubblicata  la  scomunica  contra  di  Cencio  fl-^' 
gliuolo    di  Stefano  già    prefetto    di  Roma  ,»  ' 
ma  non  già    a  mio  credere    prefetto    anche? 
egli  d'essa  città,    uoaio    prepotente  si    per- 
la sua  dignità  e  nascita ,   come  per    le  sue 
grandi  ricchezze,    usurpator   de' beni    delle 
chiese;,  ed  amico  del  duca  di  Puglia  ijoòe?-- 
to  Guiscardo,  Isti  ato  costui    dalle  segrete 
insinuazioni  di  Giùberto  arcivescovo  di  Ra~.^ 
venna,  che  già  aspirava  al  papato,    allorché, 
papa  Gregorio  nella  notte    del  santo  natale 
di  questo,    e  non    già  del    seguente    anno,- 
celebrava    la  messa    a  santa  Maria  Maggio- 
re ,  entrato  con  gente  armata  ,  il  prese  ,  e 
staccatolo  dal   sacro    altare,    seco  il    trasse 
ad  una  sua  torre.  Paolo  benriedense    *  ag- 
gi un- 

*  Paniiulphus  Pisantef  ,  &    Cardinal,    de  'Aragon.    in    t'h. 
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giunge  che  esso  papa  riportò  una  ferita  in 
quella  funesta  occasione  .  Si  sparse  tosto  per 
ik  città  la  nuova  di  tanta  empietà,  a  cui 
tutti  inorridirono  ;  e  il  popolo  romano  da- 
to di  piglio  all'armi,  tatto  il  giorno,  in 
furia  corse  alla  torre  di  Cencio ,  e  quivi 
con  fuoco ,  con  catapulte ,  e  con  altri  in- 
gegni di  guerra  cominciò  a  batterla  sì  for- 
te ,  che  Cencio  prevedendo  in  breve  la  pro- 
pria rovina  si  gettò  a'  piedi  del  papa,  im- 
plorando non  che  misericordia  ,  ajuto  per 
salvarsi .  Allora  il  clementissimo  pontefice 
affacciatosi  ad  una  finestra,  fece  fermar  gli 
assalti  e  l'ira  del  popolo;  e  tratto  dalla 
torre  se  ne  tornò  fra  le  acclamazioni  di 
tutti  a  terminar  la  messa  a  santa  Maria 
Maggiore;  segno  o  che  non  era  ferito j,  o 
che  la  ferita  dovette  essere  ben  leggera. 

Furono  poi  dal  popolo  devastati  e  confi- 
scati tutti  i  beni  dell'empio  insieme  e  paz- 
zo Cencio  che  ebbe  la  fortuna  di  poter 
fuggire  colla  moglie  e  co'  figliuoli  .  Gli  ave- 
va il  papa  imposto  la  penitenza  di  fare  il 
viaggio  di  Gerusalemme.  Arnolfo  milane- 
se *  ,  scrittore  di  questi  tempi  ,  ci  assicu- 
ra, non  essere  passato  l'anno,  che  costui 
morì  soffocato  da  un'ulcera  nella  gola.  Lo 
attesta  anche  Bertoldo  da  Costanza  *,  con 
dire  che  Cencio  ne' primi  mesi  dell'anno 
1077  andò  a  Pavia  menando  seco    prigione 

Rai- 

'   Arnulf.  Hist.  Medialanens.  l.  5.  e  6. 
*  Bertold.  Conxtantieusf's  in  Chron. 
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Ilairkildo  vescovo  di  Como,   per  essere  ri- 
compensato dal  re  Arrigo.  E  che  quivi  mo« 
Tendo  all'improvviso,  trovò  quel  guiderdo-* 
ne  che  meritavano    le  di  lui    scelleratezze 
Approdarono  inaspettatamente  in  quest'  an-^ 
no    i  Mori    in  Sicilia  alla  città    di  Mazza-^ 
ra  '  ,   e  trovando  i  cittadini  mal  preparati 
a  questa  visita ,    entrarono  per  forza    nelli 
città  .  Posero  anche  1'  assedio  al  castello  si^ 
tuato  nella  pianura  della  città ,  e  vi  stetti 
IO  sotto  ben  otto  giorni .  Inforrriato   di  ciò' 
il  conte  Ruggieri  _,  entrò  di  notte  con  uno 
stuolo  d'armati  in    esso  castello  ,    e  la    se- 
guente   mattina    uscì    addosso     ai    nemici 
Molitissimi  di  coloro  restarono  sul  campo 
gli  altri    incalzati ,    come  poterono    il  m 
glio  si  salvarono  alle  navi.  Se  si  ha  a  pr 
star  fede  agli  Annali  pisani  *,  nella  festa 
S.Sisto  di  agosto  dell' anno  presente  preser 
i  Pisani  la  città  d'  Almadia ,  ed  obbligaro- 
no Firmino    re  d' essa    a  pagar   tributo    da 
lì  innanzi  a  Pisa  ;    &  coronam    romano  im" 
yeratori  assignaverunt .  Possiam  fidarci  po- 
co   d'essi  Annali,    ne' quali    all'anno     107 
si  torna  a    dire,    che  i  Pisani    presero  A* 
madia  in  Africa  ,    e  ciò    parimente    nel  di 
di    s.  Sisto.  Ed  altri"  Annali    pisani    riferi 
scono  questo  fatto  all'anno   1088,   dove 
tornerò  io  a  parlare.    Trovavasi    nell'an 
presente  Beatrice  duchessa  di  Toscana  in 

Ce- 


*  Caufyfci.  Malaterra  lib-   3.  f-i/u  9. 

*  Aiutai-  Pisani  Tom    fi.   Rcr.  Ital. 
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Cesario  ,  distretto  di  Modena  ,  dove  nel  dì 
8  di  giugno  '  compose  una  differenza  in- 
sorta fra  Eriberto  vescoMO  di  Modena  ed 
Alberto  di  Bazovara  per  la  canonica  di  Cit- 
tà nuova  .  Leggesi  parimente  nn  placito 
tenuto  da  essa  Beatrice  *,  appellata  i^loriO' 
slssima  comitissa  ^  e  da  Matilda  sua  figli- 
uola in  clvitate  Florentia  in  via  prope  tc^ 
desia  sancii  Solvatoris  juxta  palatio  de  do- 
mni  sancii  Battista  ;  anno  ab  Incarnatione 
Domini  nostri  Jesu  Christi  septuagesimo  quin' 
to  post  mille,  nonas  martii ,  Indictione  ter-' 
tiadecima  .  Qui  è  1' anno  fiorentino.  Se  s' fea 
da  credere  alla  cronichetta  amalfitana  ' , 
nell'anno  presente  Roberto  Guiscardo  s'im- 
padronì della  città  di  s.  Severina  in  Cala- 
bria. 

Anno  di  Cristo  mlxxvi,  Indizione  xiv. 
di  Gregorio  VII,  papa  4. 
di  Arrigo    IV,    re    di    Germania  e 
d'Italia  21. 

A  u  sopra  gli  altri  funesto  l'anno  presente, 
perchè  principio  dell'  abbomioevol  guerra 
fra  il  sacerdozio  e  l'impero.  Finquì  avea 
il  pontefice  Gregorio  usate  tutte  le  ma- 
niere più  efficaci,  ma  insieme  dolci  per 
impedir  la  rottura  ,  saldo  nondimeno  in 
voler  abolita   l'empia  usanza  di    vendere  i 

ve- 

*  Amiquitat.  Italie.  Dissert.  5. 

*  Antiquitat.  Italicar-  Dissertai.   17» 

*  Chron.  Amalfitan.   T.  I,  Antiq.   Ital.  fag.xi^. 
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vescovati  ,  ed  eseguito  il  decreto  formato 
centra  le  investiture  delle  chiese  date  dai 
principi  laici.  Ma  il  re  Arrigo  insuperbito 
per  li  buoni  successi  della  guerra  di  Sasso- 
nia, più  che  mai  continuava  il  commercio 
simoniaco  j  e  comunicava  cogli  scomunicati 
dalla  santa  Sede.  In  una  lettera  scritta  il  dì 
8  di  gennajo  dell'anno  presente  ^,  con  esso 
lui  si  doleva  il  papa,  perchè  avesse  dato 
contro  le  promesse  l'arcivescovato  di  Milano 
a  Tedaldo  ,  ed  inoltre  conferite  le  chiese 
di  Fermo  e  di  Spoleti  a  persone  incognite 
al  medesimo  papa:  segno  che  il  ducato  di 
Spoleti  e  la  Marca  appellata  già  di  Camerino 
e  talvolta  di  Fermo,  o  d'Ancona,  erano  ri- 
tornati, dopo  la  morte  di  Goffredo  barbato 
duca  di  Lorena  e  Toscana  ,  all'  ubbidienza 
del  re  Arrigo.  Ora  il  pontefice  Gregorio, 
siccome  personaggio  di  cuore  intrepido  , 
non  njancò  di  scrivergli  delle  lettere  più 
vigorose  delle  passate,  e  di  avvertirlo  che 
s'egli  non  mutava  registro  ,  sarebbe  forzata 
la  santa  Sede  ad  escluderlo  dalla  comunion 
de'  fedeli .  A  questo  fine  gì'  inviò  nuovamen- 
te dei  legati  che  furono  accolti  con  disprez- 
zo. Fece  l'infuriato  re  tenere  una  gran  di^j 
ta  in  Vormazia  nella  domenica  di  scttua- 
gesima ,  dove  intervennero  tutti  i  vescovi 
ed  abbati  mal  intenzionati  verso  il  papa*| 
Sopraggiunse  ancora  Tigone  il  bianco  cardia 
naie  che  di  nuovo    ribellatosi    dalla  Chi^i 

'    r  vrir.  ^77.  ;.  1.  Epiit.  IO. 
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romana  comparve  colà  con  lettere  finte  del 
senato  romano,  de*  cardinali,  e  d'altri   ve- 
scovi che  richiedevano  la  deposizion  di  Gre- 
gorio VII  e  l'elezione    di  un  nuovo  papa. 
Di  più    non    occorse  ,  perchè    il  re  Arrigo 
in  essa  Dieta  coi  vescovi  suddetti  formasse- 
ro   un    decreto  ,   in    cui    dichiararono  ille- 
gittimo pontefice  e  scomunicato  papa  Gre- 
gorio .     Dopo    di    che     *     spedi    Arrigo    i 
suoi  messi    con    lettere   in    Lombardia  ,    e 
nella    Marca    di     Fermo    per    significare    a 
tutti  la  risoluzion  presa,  e  per  sommuove- 
re ciascuno  contra  di  lui .  Fu  eziandio  da- 
ta ad  un  Rolando    cherìco  di  Parma  T  im- 
combenza    di    portare    alla    Chiesa  romana 
una  lettera  ùilminante  e  un  ordino  spedito 
in  qualità  di  patrizio  a  papa  Gregorio,  di 
scendere  dal  trono  pontifizio  ,  per  dar  luo- 
go all'elezione    d'un    altro    papa.    Arrivò 
questo   Rolando  a    Roma    in    tempo   che  si 
celebrava  un    concilio    numeroso   nella  ba-» 
silica  lateranense  *,  ed  entrato  nella  sacra 
assemblea  arditamente  dopo  aver  presentate 
al  papa  le  lettere,  con  alta  voce  gl'intimo 
di  lasciare  in  quel   pvmto  la   cattedra  pon- 
tificia, e  al  clero  romano  di  portarsi  per  la 
Pentecoste    alla    corte  ,    per    ricevere    dalle 
mani  del  re  un  vero    papa  ,  perchè  il  pre- 
sente era  un  lupo .  Alzossi  allora  Giovanni 
"Vescovo  di  Porto  gridando,  che  fosse  preso 
Tom.  XIV.  Y  quel 

*  Bertholcius  Constantiensis  in  Chron. 

*  P.julus  Benvie^dem.  in  f^it-  Gregor.  f^IL  c.69.  » 
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quel  temerario;  e  il  prefetto  di  Roma  coV- 
la  milizia^  sguainate  le  spade,  corsero  so- 
pra di  lui  per  levarlo  di  vita  ;  e  l'avreb- 
bono  fatto  ,  se  interpostosi  il  papa  non  lo 
avesse  salvato  dalle  loro  mani .  Ventilata 
dipoi  nel  concilio  la  causa  ,  ed  animato  il 
pontefice  dall'assistenza  della  duchessa Bea^ 
trice  e  della  contessa  Matilde  che  stende- 
vano la  lor  possanza  sopra  buona  parte  di 
Italia  ,  e  dalla  disposizione  in  cui  sapea 
che  erano  i  più  riguardevoli  principi  della 
Germania  ,  dichiarò  se  municato  e  decadu- 
to dal  regno  Arrigo  IV,  con  assolvere  tutti 
i  di  lui  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  f 
risoluzione  che  quantunque  non  praticata  da 
alcuno  de' suoi  predecessori ,  pure  fu  credu- 
ta giusta  e  necessaria  in  questa  congiun- 
tura . 

Morì  nell'anno  presente  sul  fine  di.  fcb- 
brajo  e  di  morte  violenta  Gozelone  ossia 
Goffredo. i\  gobbo,  duca  di  Lorena  e  Tos- 
cana,, da  noi  veduto  marito  della  contessa 
Matilde  ^  .  Ito  egli  una  notte  al  luogo 
adattato  per  gli  bisogni  del  corpo,  che 
dovea  ben  essere  fabbricato  alla  balorda , 
da  un  uomo  che  stava  in  agguato  (  fu  detto 
per  ordine  di  Roberto  conte  di  Fiandra  ) 
di  sotto  con  una  freccia  iu  sì  mortalmente 
ferito  nelle  natiche,  che  secondo  Lamberto 
da  lì  a   sette    giorni ,  o    secondo    Bertoldo 

la 

*   Lambertus  Scafnaburffensis  in  Chronico  .  Bertholdus  Con- 
stantientii  in  Chronico.  Bruno  de  Bell.  Saxon. 
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la  stessa  notte  gli  convenne  morire,  ed 
anche  senza  i  sacramenti  ,  se  si  ha  a  cre- 
dere a  Brunone  scrittor  dtlla  guerra  di 
Sassonia.  Per  la  sua  bravura  e  prudenza 
vien  lodato  non  poco  da  -  esso» Lamberto. 
Fu  gran  partigiano  del  re  /rrigo  IV,  e 
però  sospetto  e  poco  caro  a  papa  Gregorio 
VII  e  a  Beatrice  e  Matilde  .  Ma  potea  ben 
risparmiare  il  Fiorentini  *  di  farlo  anche 
autore  citila  nera  congiura  ed  insolenza  di 
Cencio  romano  contra  la  sacra  persona  di 
papa  Gr<^gorio,  perchè  nessun  giusto  fonda- 
mento di  questa  taccia  a  noi  porge  l'anti- 
ca Storia.  Essendo  egli  morto  senza  pioie, 
Arrigo  investì  del  ducato  della  Lorena  Cor- 
rado suo  proprio  figliuolo  ,  e  diede  la  Mar- 
ca d^  Anvorsa  aGotifredo  figliuolo  del  con- 
te Eustachio  e  cugino  del  defunto  Gotifrc- 
òOy  il  quale  col  tempo  divenne  ve  di  Ge- 
rusalemme. Restò  con  ciò  senza  marito  la 
contessa  Matilde,  e  non  andò  molto  ch'el- 
la si  vide  tolta  anche  la  madre.  Termico 
il  corso  di  sua  vita  la  ducKessa  Beatrice 
ael  dì  18  d'aprile  nella  città  di  Pisa,  co- 
jr.e  costa  dai  versi  di  Danizone  *  ; 

Oclo  decemqne  dltts  aprUts  dum  slnìt  ire 
Christl  post  ortum  vara  de  Virgine  corpus 
Anno  milleno  bis  terno  septuageno  . 

Y  2  PiiU'^ 

'  Fiorentini  Memorie  ili  Matilde  lib-  X- 
*  Doniz.0  in  ^it.  Ma t il. li s  /.  \.  e-  io. 
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Principessa  di  gran  pietà,  di  cgual  pru- 
denza, e  d'animo  virile  ,  che  si  tenne  semr 
pre  attaccata  alla  santa  Sede,  ma  senza 
perdere  il  rispetto  al  re  Arrigo,  anzi  con 
essere  mediatrice  di  concordia  e  pace  fra 
lui  e  il  pontefice  Gregorio.  La  maggior 
gloria  nondimeno  di  Beatrice  fu  V  aver  mes- 
sa al  mondo  e  mirabilmente  educata  in  tut- 
te le  virtù  e  nella  cognizion  delle  varie 
lingue  la  contessa  Matilde ,  la  quale  rima- 
sta sola  al  governo  della  Toscana  e  degli 
altri  aviti  suoi  Stati,  cominciò  a  far  cono-r 
scere  i  suoi  rari  pregi  nelle  fiere  rivoluzio- 
ni che  andrò  da  qui  innanzi  accennando- 
Nè  si  dee  tacere  che  il  monaco  Donizone 
s'adirò  contra  di  Pisa ,  percTiè  qujvi  e  non 
in  Canossa ,  fu  seppellita  la  duchessa  Bea- 
trice.  I  suoi  versi  ci  f^ran  conoscere,  co- 
me allora  fosse  mercantile  la  città  di  Pisa  *: 

. Dolor  Itele  me  funditus  urit , 

Quum  tenet  nrbs  lllam,:,  qua  non  est  tam 
bene  digna . 

Qui  pergit  Plsas  y  videi  illic  monstra 
marina. 

Hosc  urbsPaganls^  Turchis  ^  Libycis  quo- 
que,  Parthis  , 

Sordida .  Chaldcei  sua  lustrant  littora  te- 
tri, 

Sordibus  a  cunclis  sum  munda  Canossa ,  se-r 
pulcri 

*  Idem  ibid. 
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Atque    locus  piilcher   mecum .  Non  expé^' 

dlt  urhes 
Qucerere  yerjuras ,  jpatrantes  crimina  p/ù- 

ra  . 

.  Che  Voglia  dire  con  queste  ultime  paro- 
le Donizone  ,  non  si  può  ben  intendere . 
Ma  ben  si  capisce  che  Pisa  era  in  questi 
tempi  un  famoso  emporio  e  porto  franco, 
dove  erano  ammessi  gì'  infedeli  orientali 
^d  africani  :  il  che  parve  a  Donizone  una 
indignità,  t  percicwj)iìi  meritevole  la  sua 
patria  Canossa^  perftrgione della  sua  purità 
in  materia  dì  religione . 

Le  determinazioni  prese  in  Roma  contra 
dèi  re  Arrigo^  quelle  furono  che  finirono 
di  determinare  i  primi  principi  delia  Ger- 
mania a  ritirarsi  dal  re  Arrigo  scomunicato  , 
e  a  Seriamente  divisare  dei  mezzi  di  ri- 
mettere la  quiete  in  quelle  contrade  ^.  E 
giacché  vedeano  più  che  mai  ostinato  il  rò 
nelle  sue  violenze  e  in  altri  vizj ,  passaro- 
no a  liberar  se  stessi  e  i  popoli  da  un  prin- 
cipe ,  nàto  solamente  per  rendere  infelici 
i  suoi  sudditi.  I  primarj  dunque  che  l'ab- 
bandonarono, furono  Ridolfo  duca  di  Sue- 
via ,  Bertoldo  duca  di  Carintia ,  e  Guelfa 
duca  di  Baviera  ,  il  cui  padre,  cioè  il  mar- 
chese Alberto  Azzo  II  signore  d'Este ,  di 
Rovigo,  e  d'altri  Stati  in    Italia,   parzia- 

Y  3  lis- 

*  Lamhertus  Scafnaburgensis  in  Chron.  Btnbold.  Constant' 
in  C/non, 
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lissimo  fn  sempre  anch'  egli  delia  santa 
Sede,  e  dovca  ben  promuovere  gì' interessi 
d'essa  presso  il  figliuolo  duca.  Andò  a  di- 
smisura crescendo  il  loro  partito,  e  v'en- 
trarono moltissimi  vescovi  .  In  una  Dieta 
da  essi  tenuta  in  Triburia  dopo  la  metà 
d^  ottobre  ,  dove  intervennero  anche  i  lega- 
ti della  santa  Sede,  fu  progettato  di  crea- 
re un  nuovo  re  .  Arrigo  venuto  alla  villa  di 
Oppeneim;,  fra  cui  e  Triburia  scorreva  il 
Reno,  affine  di  schivar  l' imminente  nembo, 
spediva  di  tanto  in  tjy^^o  legati,  con  pro- 
mettere emendazion  dì  vita,  soddisfazioni, 
benefìzj  ;  e  perchè  niun  si  fidava  di  un  prin- 
cipe che  tante  volte  avea  mancato  alle  pro- 
messe, e  venivano  rigettate  le  di  lui  belle 
parole:  non  lasciò  egli  indietro  sommissione 
e  preghiera  alcuna  per  placarli.  Finalmente 
gli  fu  accordato  del  tempo,. e  conchiuso 
che  al  romano  pontefice  sarebbe  rimesso 
questo  affare ,  e  che  esso  papa  sarebbe  prega- 
to di  trovarsi  in  Augusta  per  la  purifica- 
zione di  santa  Maria  ;  ed  esaminate  le  ra- 
gioni dell'una  e  delT  altra  parte,  si  sta- 
rebbe al  giudicato  di  sua  santità,  con  altre 
condizioni  da  eseguirsi  al  presente  ,  che 
io  tralascio.  Non  così  fecero  i  più  de' ve- 
scovi di  Lombardia  * .  Erano  stati  eglino 
scomunicati  insieme  con  Gzuòerto  arcl-vesco- 
•vo  di  Ravenna  nell'ultimo  concilio  romano, 
e  da  papa  Gregorio .  Però  esso  Guiberto  e 

Te- 

•  Card,  dt  Aragtn.  Vit.  Greg.  flL 
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Tedaldo  arcivescovo  di  Milano  con  alni 
vescovi  scismatici  ,  raunato  un  conciliabuìo 
in  Pavia  scomunicarono  anch'essi  lo  stesso 
papa  Gregorio.  Questo  partito  a  se  favore- 
vole in  Italia  fece  risolvere  il  re  Arrigo 
di  non  aspettare  in  Germania  la  venuta  del 
pontefice  romano ,  ma  di  portarsi  egli  a 
dirittura  ad  implorare  la  di  lui  misericordia 
di  qua  dall'  Alpi  .  E  tanto  più  credette 
migliore  questo  spediente ,  perchè  temeva 
di  soccombere  nella  Dieta  germanica  alla 
folla  di  tanti  accusatori  delle  sue  enormi- 
tà, delle  quali  ben  sapeva  di  non  avere 
scusa;  e  che  gli  rius^cirebbc  più  facile  lun- 
gi da  tanti  suoi  avversar)  di  guadagnare  il 
romano  pontefice.  Ma  perciocché  i  duci  di 
Baviera  j  Suevia  ,  6  Carintia  aveano  chiuso 
con  gente  armata  i  passi ,  per  i  quali  si 
cala  in  Italia,  egli  colla  moglie  Berta  e  col 
picciolo  figliuolo  Corrado;,  accompagnato  da 
pochi ,  prese  il  cammino  della  Borgogna ,  ' 
e  celebrò  il  santo  Natale  in  Besanzone  .  Con- 
tinuando poscia  il  viaggio,  quum  in  locum  ^ 
tluiCivis  dicitur  ^  venisset  ^  obviam  habuit 
socrum  suam  ,  (  cioè  Adelaide  marchesana  òì 
Susa)  jiUumque  ejus  Amedeiim  nomine j  quo^ 
rum  in  illis  regionibus  &  autoritas  alaris- 
sima &  possessiones  amplissimas  ^  &  nomen 
celeberrimum  erat .  Non  saprei  dire  ,  se  qui 
si  parli  della  terra  di  Civasco .  Fu  onore- 
volmente ricevuto    da  essi  Arrigo  IV ,  ma 

Y  4  se 

*  Lamhcrtus  Scafnaburg.  in  Chron. 
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se  volle  continuare  il  viaggio,  gli  converf- 
ne  conceder  loro  cinque  vescovi  d'Italia 
contigui  ai  loro  Stati  :  senza  di  che  non  vo- 
leano  lasciarlo  passare.  Parve  ciò  duro  al 
rCj  ma  i  suoi  interessi  più  premurosi  il 
fecero  cedere  a  tali  istanze.  Il  Guichenone  * 
pretende  che  questi  vescovati  fossero  in 
Borgogna,  e  forse  il  Bugey.  Ma  Lamberto 
chiaramente  scrive  qulnque  Itallx  episcoya'" 
tus  .  Talmente  era  in  questi  tempi  cre- 
sciuta la  fama  e  potenza  di  Roberto  Gui- 
scardo duca  di  Puglia,  Calabria,,  e  Sicilia, 
che  Michele  duca  imperadore  d'  Oriente  con- 
certò di  avere  una  di  lui  figliuola  per 
moglie  di  Costantino  (ìwca  poriìrogenito  au* 
gusto  suo  figliuolo  e  collega  nell'imperio. 
Giovanni  Zonara  attesta  -  che  la  figliuola 
fu  condotta  a  Costantinopoli ,  e  secondo 
l'uso  de' Greci,  le  fu  posto  il  nóme  di  Ele- 
na .  Lupo  protospata  ^  nota  anch'  egli  sotto 
Tanno  presente  le  suddette  nozze.  Ed  ag- 
giugne  che  Ruggieri  conte  di  Sicilia  e  fra- 
tello d^  esso  Roberto ,  fece  prigione  un  ni- 
pote del  re  d"*  Africa,  che  era  venuto  in  Si- 
cilia a  Mazzara  comandante  di  centocinquan- 
ta legni .  Ma  questa  sarà  V  impresa  mede- 
sima che  il  Malaterra  *  mette  sotto  Tanno 
precedènte^  e  per  conseguente  potrebbe  an- 
che 

*  Cuichenon  de  la  Maison  de  Savoye  T.J. 

*  Zonaras  Anna/.  T.  a.  p.  a88.  GuilUil.  Apulus  e,  ff  Ma- 

laterra  Uh.  3.  cap.  ij. 

*  Lupus  Protospata  in  Chron. 

*  Ma  laterra  lib.  3. 
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che  essere  accaduto  il  matrimonio  nobilis- 
simo della  figliuola    di    Roberto  Guiscardo 
in  esso    anno .  Resto    io    in    dubbio ,  se  in 
questi  tempi  il    medesimo    Roberto    facesse 
r  impresa  di  Salerno  ,  come  vuole  Romoal- 
do  salernitano  ^  ,  oppure  nel  seguente,  do- 
ve ne    parleremo.  In    Sicilia    avea  lasciato 
esso    conte    Ruggieri    per  suo  luogotenente 
Ugo  di  Gircea,  marito  di  una  sua  figliuo- 
la bastarda  .  Questi    voglioso    di  segnalarsi 
con  qualche  bella  impresa  ,  benché  ne  aves- 
se un  divieto  dal  conte  ,  insieme  con  Gior- 
dano figliuolo    anch'esso  illegittimo  d'esso 
Ruggieri ,  diede    addosso  a    Benavcrt  sara- 
ceno governatore  di  Siracusa .  Ma  caduto  in 
una  imboscata  vi  lasciò  la  vita  co'  suoi  ,  e 
Giordano    appena  si    salvò    con    pochi.  Af- 
frettò per  questa  disavventura  il  conte  Rug- 
gieri il  suo  ritorno  in    Sicilia  ,  e   fece  per 
allpra  quella    vendetta   che  potè^  con  dare 
il  sacco  a  qualche  castello,  e  paese  de' Mo- 
ri vicini . 


An- 

'  tt$mualdus  Sslernitanut  Chro».  T.  f^II.  Rer.    hai.    Ma- 
laurra  lib.^.  ca^.xa. 
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Anno  di  Cristo  mlxxvii,  Indizione  xvai 
di  Gregorio  VII,  papa  5. 
di  Akkigo  IV  ,   re    di  Germania  e 
d'Italia  22. 

Occondo  il  concerto  s'era  messo  in  viag- 
gio il  pontefice  Gregorio  con  disegno  d"*  an- 
dare alla  Dieta  già  intimata  da  tenersi  in 
Augusta  p^l  principio  di  febbrajo  di  qnest' 
anno  *.  Uno  de' più  atroci  verni  che  mai 
siano  stati,  si  provava  allora  in  Lombardia  . 
Contuttociò  l'animoso  pontefice  si  mise  in 
viaggio  ,  e  scortato  dalla  contessa  Matilde j 
arrivò  fino  a  Vercelli  :  quando  eccoti  nuo- 
va che  il  re  Arrigo  era  giunto  in  Piemon- 
te .  Infatti  dopo  incredibili  patimenti  ave- 
va egli  valicate  le  Alpi  piene  di  ghiacci  e 
nevi  _,  e  corso  più  volte  pericolo  della  vit-a 
colla  moglie  e  col  figliuolo  ;  ma  per  timo- 
re che  passasse  l'anno  dopo  la  scomunica 
centra  di  lui  fulminata  ^  egli  si  espose  ad 
ogni  rischio  e  fatica,  tantoché  pervenne  in 
Italia.  Sparsasi  la  fama  del  suo  arrivo  ,  cor- 
sero a  visitarlo  ed  onorarlo  i  vescovi  Si- 
moniaci di  Lombardia  e  i  conti  ;  ed  in  bre- 
ve si  vide  alla  sua  corte  un  concusso  in- 
numerabil  di  gente.  Ora  non  sapendo  il 
papa^  se  Arrigo  venisse  o  con  buona,  o 
con    cattiva   intenzione  ,    tenuto   consiglio^ 

giù- 

*  Lambirtut  Scafnjburgensis  ijt  Cbron-  Cardioih   de  A\ag- 
in  Fita  Grtzorii  f^Il, 
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giudicò    bene  di    retrocedere  e  di   rilirnrsi 
colla  contessa    Matilde    alla    di  lui  inespii- 
gnabil   rocca  di  Canossa  sul  Reggiano.  Colà 
comparvero  molti  vescovi  e  laici  di  (Germa- 
nia, venuti  per  disastrose  ed  inusitate  stra- 
de, a  chieder  T  assoluzion  della  scomunica, 
e  dopo  qualche  giorno  di  penitenza  l'otten- 
nero. Vi    comparve   anche  il   re  Arrigo,  e 
fatta  chiamare  la    contessa    Matilde    ad  un 
abboccamento,  cnm  "precibus  ac  promissioni- 
bus  oneratavi  ad  pajmnt  transmisit ,  6*  cum 
ea  socrum    suam    (Adelaide  marchesana  di 
Susa)  fiUumqìLe    ejus   (Amedeo)    Azzoncm 
etiam  marchioncin  (dal  quale  abbiam  detto j 
che    discende    la    real  casa  di  Brunswich  e 
la    ducale    d'Esle  )    abbatem    cUmiacensem 
(Ugo),  &  alios  nonniilLos  ex  primis  Italìos 
Principibus^  quorum  anctoritate  magni  apud 
eum   momenti    esse    non    ambigebat ,    o^se- 
crans  ,  ut  excommunì catione  absolveretur  ^  ne 
principibus  teutonicis ^  qui  ad  accusandum 
eum  stimulo  inVidice   magis  quam  zelo  ju- 
stitice  exarsissent  ,    temere  fides  haberetur  . 
Somma  fatica  si  durò  da  tutti  per  muovere 
il  papa  a  commiserazione  ed  accordo .  La- 
sciossi  in  fine    piegare ,  purché  Arrigo  de- 
ponesse le    regali    insegne  e  desse   veri  se- 
gni   di  pentimento  .  Seguì    pertanto   quella 
scena  che    fece  allora  e  dipoi  grande  stre- 
pito ,    e    farallo   anche    ne'  secoli  avvenire . 
Cioè  fu  ammesso    Arrigo  entro  la  seconda 
cinta  di  muro    di    quella  rocca  che  tre  ne 
avea.   Quivi    scompagnato    da  tutti,  senza 

al- 
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alcun  segno  dell'esser  suo  di  re,  con  ve- 
ste di  lana ,  co'  pie  nudi ,  mentre  un  ecces- 
sivo freddo  regnava  sopra  la  terra  ,  restò 
un  giorno,  e  poi  l'altro,  ed  anche  il  ter- 
zo, con  farlo  ivi  digiunare  sino  aLa  sera. 
Tempo  viene  talvolta  che  la  superbia  ,  pri- 
mo  mobile  dei  regnanti,  cede  il  trono  all' 
interesse.  Dopo  i  tre  dì,  e  come  scrive 
Doni  zone   ^  ; 

Ante    dles   septem  _,    quam  finem  Janiié 

haberet , 
Ante  siiam  faciem  concessit  yapa  venire 
JRegem ,  cum  plantis  nudis  d  /rigore  ca" 

})tLS  . 

Cioè  nel  dì  25  di  gennajo  diede  il  papa: 
udienza  ad  Arrigo,  che  prostrato  a'  suoi' 
piedi  dimandò  misericordia  de' suoi  falli  * 
Celebrò  il  pontefice  la  messa,  e  presa  la 
sacra  ostia  nelle  mani,  perchè  i  suoi  ne- 
mici lo  spacciavano  per  simoniacamente  a- 
sceso  al  papato ,  si  purgò  da  questa  calun- 
nia. Esibì  ad  Arrigo  di  fare  altrettanto  y 
s'egli  si  credeva  innocente  e  non  reo  di 
tante  accuse  prodotte  contra  di  lui.  Ma 
egli  con  varie  scuse  se  ne  guardò.  Fu  po-^ 
scia  al  pranzo  col  pontefice,  il  quale  ìò 
avea  ben  assoluto  dalla  scomunica,  ma  con 
lasciale  in  sospeso  T  affare  del  regno,  e 
rimettere  ai    priocipi  germanici ,  e  ad  una 

Die- 

*  Donizfi  f^it;.  Msthiliì.  lib.  x.  caf.  I. 
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Dieta  il  decidere,  s*egli  dovesse  deporre 
ia  corona  ,  oppure  ritenerla .  Dopo  ciò  il 
papa  venne  a  Reggio ,  dove  si  trovava  Gui- 
òerto  arcivesco'vo  di  Ravenna ^  il  più  ma- 
ligno degli  avversar]  del  papa  con  gli  altri 
vescovi  simoniaci^  aspettando  il  compimen- 
to delle  promesse  di  Arrigo. 

Convien  ora  sapere,  essersi  appena  inte- 
so in  Lombardia  ,  come  era  passato  il  con- 
gresso del  re  col  papa  in  Canossa  ^ ,  che 
infinite  mormorazioni  ed  insolenze  si  spar- 
sero non  men  contra  dello  stesso  pontefice  , 
trattandolo  da  tiranno  ,  da  omicida  ,  da  si- 
moniaco ,  quanto  contjra  d'Arrigo,  perchè 
sì  vilmente  si  fosse  suggcttato  ad  un  sì 
indegno  trattamento.  Fu  proposto  di  creare 
Corrado  figliuolo  d' Arrigo,  benché  di  te- 
nera età,  re:  tutti  fuggivano,  o  vilipen- 
devano Arrigo  ;  e  le  città  gli  serravano  le 
porte  in  faccia  .  Ora  tra  per  questo  ,  e  per- 
chè non.  già  di  buon  cuore,  ma  per  neces- 
sità de' suoi  affari,  egli  avea  fatta  quella 
concordia  col  papa,  se  ne  pentì  egli  ben 
presto.  Gli  stava  a' fianchi  il  suddetto  Gui- 
berto  con  altri  vescovi  scomunicati,  a' qua- 
li non  fu  difficile  il  fargli  ritrattare  il  fatto 
e  ricominciar  lo  sprezzo  delle  condizioni 
già  accettate,  e  la  nimicizia  col  papa.  In 
questa  maniera  ricuperò  Arrigo  a  poco  a 
poco  la  buona  grazia  de' vescovi  e  de' po- 
pò- 

'  Lambertus  Scafnab.n^.  in  Chro»> 
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poli  della  Lombardia  ^.  Ma  non  potè  otte- 
nere dal  papa  la  licenza  d' essere  coronato  re 
d^Italia  colla  corona  ferrea  in  Monza.  Bias- 
sutise  nondinìcno  le  insegne  di  re  ,  benché 
si  fosse  obbligato  col  papa  di  vivere  in 
maniera  privata  ,  finché  in  Germania  fosse 
decisa  la  di  lui  causa  .  Un  suo  diploma  da 
me  pubblicato  * ,  cel  fa  vedere  in  i^avia  nel 
dì  3  d'  aprile  dell'  anno  prf::sente  .  Se  s'  ha 
a  credere  a  Donizonc  ^  ,  egli  tentò  ancora 
di  tirare  il  papa  ad  una  conferenza ,  con 
disegno  di  prenderlo  .  Ma  avvertitane  la 
contessa  Matilde  ,  fece  sventare  la  mina  e 
condusse  il  papa  alle  montagne  .  Fece  Ar- 
rigo prendere  anche  Geralìo  vescovo  di 
Ostia,  mandato  dal  papa  per  suo  legato  a 
Milano.  Di  tutto  questo  andò  avviso  in 
Germania.  Non  lolje  poi  Arrigo  portarsi 
alla  Dieta  intimala,  a  Forcheim  ,  come  avrà 
data  parola.  Vi  si  trovarono  bensì  i  lega- 
ti del  papa,  e  quivi  i  duchi  Ridolfo  Guel- 
fo ^  e  Bertoldo^  gli  arcivescovi  di  Magon- 
za  e  di  Maddeburgo,  e  i  vescovi  di  Virtz^» 
burg,  di  Metz,  e  d'  altre  chiese,  i  qnal| 
trattarono  della  maniera  di  restituir  la  p; 
ce^  come  essi  credevano  ,  o  almen  desid( 
ravano,  alla  Germania;  e  fu  risoluto  dj 
creare  un  nuovo  re  "^ .  Fu  dunque  clet(< 
Ridolfo  duca    di  Sucvia,    tuttoché    egli  re- 

si- 

*  Paulti!   Rjnrii'.-i.   /  ;   ['ita  C,y.  '.   [IL    cajy.^'ì. 

■*  /liìtit;-  ìtal,  DÌMcrt-  31-  p-V^S- 

^  Dom'z.0  [ih.  Z.  cip.  I. 

4  Bruno  H-uor.   Bell-   Saxon. 
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sistesse  un  pezzo  ad  accettar  questa  peri- 
colosa dignità .  A  buon  conto  nello  stesso 
giorno  della  sua  consecrazione^  che  fu  il 
di  26  di  marzo  dell'anno  presente  *,  si 
sollevò  contra  di  lui  «una  sedizione  in  Ma- 
gonza.  Quel  che  è  più  strano,  apparisce 
dalle  lettere  di  papa  Gregorio  *  ,  che  esso 
pontefice  non  approvò  T  elezion  di  Ridolfo, 
e  si  riserbò  la  conoscenza  di  tal  cnusa  ,  per 
decidere  a  chi  de' due  contendenti  fosse  do- 
vuta la  corona  ;  del  che  poi  fece  gravi  do- 
glianze la  fazione  d'esso  Ridolfo,  scriven- 
done al  medcsinìo  papa.  Ricorse  in  questi 
tempi  Arrigo  al  medesimo  pontefice ,  im- 
plorando il  suo  ajuto  contra  di  Ridolfo 
usurpatore  della  corona.  Ebbe  per  risposta, 
che  non  si  potea  soddisfarlo  ,  mentre  esso 
Arrigo  teneva  tuttavia  prigione  s.  Pietro 
nel  suo  legato  Geraldo^  il  quale  poi  diede 
fine  alle  sue  miserie  ,  chiamato  da  Dio  a 
miglior  vita  sul  principio  di  dicembre  dell' 
anno  presente .  Ora  il  pontefice  dopo  esser- 
si fermato  per  tutto  giugno  in  Bibianello, 
Carpineto,  e  Carpi  terre  del  Reggiano  ,  al- 
lora della  contessa  Matilde,  .e  in ì"'igheruolo 
sul  Po;  chiarito  abbastanza,  che  l'animo 
di  Arrigo  lungi  dall'  essersi  mutato ,  era 
disposto  a  far  peggio  ,  s'  incamminò  per  la 
Toscana  alla  volta  di  Roma.  Il  re  Arrigo 
anch'  egli  seppe  trovar  via   di  penetrare  in 

Ger- 

*  Bertoldus  Constantiettiis  in  Chron. 

*  Gregor.  FII.  lib.  4.  Bfiit-  aj.  14  28. 
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Germania ,  dove  raianato  un  picciolo  eser- 
cito ,  cominciò  la  guerra  contra  del  nuovo 
re  Ridolfo  ^.  Morì  nel  dì  14  di  dicembre 
in  quest'  anno  1'  imperadrice  Agnese  sua  ma- 
dre in  Roma  ,  lasciando  dopo  di  se  il  con- 
cetto di  ìnolta  pietà  e  prudenza.  Mancaro- 
no anche  in  quest'  anno  di  vita  Slgeardo 
■patriarca  d'  Aquile]  a  (a  cui  fu  surrogato 
Arrigo  canonico  d'Augusta  )  ed  Imbricone 
•vescovo  d'Augusta,  fautore  di  Arrjgo.  Ma 
quel  che  dovette  far  più  rumore,  fu  la 
morte  di  Gregorio  vescovo  di  Vercelli , 
cancelliere  in  Italia  d'  esso  re  .  Aveva 
egli  intimata  una  Dieta  del  regno  da  tener- 
si ne' prati  di  Roncaglia  circa  il  dì  primo 
di  maggio  dell'anno  avvenire,  con  dise- 
gno, se  mai  potea ,  di  deporre  il  papa; 
ma  una  morte  improvvisa  prima  di  quel 
dì  troncò  le  sue  trame,  e  senza  lasciargli 
tempo  di  penitenza. 

Secondo  Lupo  protospata  *,  in  quest'  aono 
Roberto  Guiscardo  duca  di  Puglia  fece  1' 
acquisto  importante  della  città  e  del  prin- 
cipato di  Salerno.  Ma  per  conto  dell'anno 
è  da  mara-vigliarsi ,  come  cotanto  discordi-^ 
no  fra  loro  gli  scrittori.  L'Anonimo  easi- 
nense  3  accenna  questo  fatto  all'anno  1075,^ 
Romoaldo  salernitano  ''■  all'  anno  io7t>. 
Quantunque  io  non  vegga    stabili  nella  lori 


Cro- 
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Crooologia  questi  autori ,  forse  per  difetto 
de' loro  testi  alterati  dai  copisti:  pure  sti- 
mo più  verisimile ,    che    all'  anno    presente 
s'abbiano    da  riferir    tali    avvenimenti    per 
le  ragioni  che  andremo    adducendo  .  Erano 
in  questi  tempi  gli  Amalfitani  sotto  Gisol- 
fo  principe  di  Salerno   *  ,    ed    aggravati  da 
lui  oltre  il  dovere  e  costume  con    dei  tri- 
buti .  Ricorsero    essi    a  Roberto  Guiscardo 
che  a  bocca  aperta  stava    aspettando   l' op- 
portunità e  uno  specioso  pretesto  per  insi- 
gnorirsi di  quel  nobile  paese.  Avendo  egli 
presa  ben  volentieri  la  lor  protezione ,    fe- 
ce con  ambasciata  sapere  a  Gisolfo  suo  co- 
gnato ,  che  trattasse    più  umanamente    quel 
popolo .  Sdegnosamente  gli  rispose  Gisolfo . 
Allora  Roberto  che  avea  delle  nimicizic  con 
Riccardo  J,  principe  di  Capoa  ,  stabilì  con 
esso  lui  pace,  e  fra  le  condizioni  gì' impo- 
se di  ajutarlo  nell'' impresa  di  Salerno.  In- 
fatti amcndue  colle  lor  forze  e  colle  mac- 
chine  militari    posero    l' assedio    a  Salerno 
per  terra  e  per    mare .  Abbiamo  da  Pietro 
diacono  *     continuator    dell'ostiense,    che 
presentita  questa  guerra  papa  Gregorio,  che 
amava  non  poco  Gisolfo ,   gli  spedì  Deside- 
rio abbate  di  Monte  Casino  per  esortarlo  a 
trattar  di  pace;  ma  che  Gisolfo  neppur  gli 
volle  dare  risposta .  Dappoiché  fu  intrapre- 
so r  assedio ,    tornò  l'abbate    casinensc,    e 
Tom.  XIV.  Z  fat- 

*  Guf'llielmus   Apulus  Uh.  J. 

'  Petrus  DiacoHuy  Chron.  Casin.  T.  3.  e.  45. 
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fatto  abboccar  Riccardo    principe  di  Capoct 
con  Gisolfo  ,  gli  consigliarono  tutti  di  ve- 
nire   a    concordia    col    duca  Roberto  .  Egli 
più  che  mai  pertinace,  nulla  sicuro  del  lo- 
ro parere.  Crebbe  la  fame  nell'assediata  cit-, 
tà  a  tal  segno j_  che  il  povero  popolo  si  ri^ 
dusse  a  cibarsi  dsHe  carni  più    immonde 
e  non  potendo    più    reggere ,    aprirono    1( 
porte  ai  Normanni  ociavl    tempore  mensis 
Ritirossi   il  principe  Gisolfo    nella    torre 
rocca  fortissima ,    fabbricata  sulla  cima  del 
monte.  Stretto  ancor  ivi^  finalmente  fu  for- 
zato a  rendersi  a    patti  di    buona    guerra 
ed  ebbe  la  libertà    d'andarsene.  Soggiung< 
Pietro  diacono ,   che  papa  Gregorio  il  fec< 
governatore  della  Campania  romana  .  Dopo  h 
presa  di  questa   città  ;,  ch'aera  allora    dell< 
più    belle    e    deliziose  d'Italia  ,    e    celebr< 
spezialmente  per  la   scuola  della  medicina 
colà  per  questo    concorrendo   anche   gli  ol- 
tramontani bisognosi  di  guarigione  :  il   du- 
ca  Roberto  vi  fece  fabbricar  nella    pianura) 
un  castello  inespugnabile  .  Anche  nella  Cro- 
nichetta  amalfitana  ^  l'acquisto    di  Salerno 
è  attribuito  all'anno    presente.  Diedesi  adi 
esso  duca  anche  Amalfi ,    città  allora   mcr-'^ 
cantile  al  sommo,    piena  d'oroy   piena    di- 
popolo e  di  navi  .  Di  essa    così  scrive  Gu- 
glielmo pugliese  * . 


Hiic 
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Huc  &  Alexandri    diversa   jeruntur    ab 

urbe 
Regis  &  Antiochi,  Hcec  (  ratibus  )  freta 

plurima  transit . 
His  (    an    heic  ?    )  Arabe s  y  Indi^    Siculi 

noscuntur  j  &  Afri  : 
Hcec  gens  est  totum  prope  nobilitata  per 

orbem  , 
Et  inarca nda  jerens  ,    &  amnns    mercaid 

refcne . 

Gaufrcdo  Malatona  ^  aggiugne  che  nel  tem- 
po raedebjmo  dtU^assedio  di  Salerno  ,  il  du- 
ca Roberto  entrò  in  possfsso  d'  Amalfi  ,  ed 
ebbe  al  suo  servigio  parte  degli  stessi  Amal- 
fitani contra  di  Salerno.  Meritano  ben  più 
fede  tali  autori  che  la  Cronichetta  amalfi- 
tana^ in  cui  all'anno  1074  è  riferita  la 
presa  di  Amalfi  ,  con  dirsi  ivi  ancora  ,  che 
es<?cndo  morto  Sergio  duca  di  quella  città , 
gli  succedette  Giovanni  suo  figlio ,  ma  per 
poco  tempo ,  perchè  ne  fu  spogliato  da  Ro- 
berto Guiscardo. 

Abbiamo  ancora  dal  suddetto  Malaterra, 
che  in  quest'anno  il  conte  Ruggieri  asse- 
diò per  mare  e  per  terra  in  Sicilia  la  cit- 
tà di  Trapatìì,  e  la  forzò  alla  resa.  Vcg- 
gonsi  varj  Atti  di  Arrigo  IV  e  de' suoi  mi- 
nistri, prima  jdi' ^lixtornassc  in  Germania. 
Cioè  confcrifiià  eglr-ai  monistero  di  s,  Sal- 
^  Z  2  va- 

*   Gaufridus  M.iìaterra  lib'l.  caf.i. 
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vatore    di  Pavia  i    suoi  beni  ^ ,  III  nonas 
aprilis  anno  ab  Incarnatione  Domini  nostri 
Jesu  Christi  MLXXVll  ^  Indiciione  XV,  an" 
no  autem  ordinationis  quidem  domni  Hen^* 
rici  quarti  regis  XXVI ,  regni  vero  XXI 
Acium  Fapias.  Trovavasi  egli  in  Piacenza  yfllj 
Tcalendas  martii  ^   dove  tenne  un  placito  *; 
e    giudicò  in    favore  di    quella    cattedrale' 
Probabile  è  ancora  che  appartenga  a  quesr 
anno  il    diploma    da  me    dato  alla   luce  ^  ^ 
in  cui  conferma  Ugonl    &   Fulconi   germa^ 
nls  ^  Aczonis  marchionis  filiiSy  cioè  del  mar- 
cliese  ^zzoZZprogcnitore  de' principi  estensi  jpj 
i  loro  Stati  posti  ne'  contadi  di  Gavello  ,  Fa-'  ' 
dova  ,    Vicenza  ,    Verona  ,  Brescia  ,  Cremo- 
na ,    Parma  ,  Lunigiana ,    Arezzo  ,    Lucca , 
Pisa  ,  Piacenza ,  Modena  _,  e   Tortona  ;  fra' 
quali  spezialmente  vengono  annoverati  Este, 
Rovigo,  Montagnana  ,  Casal  Maggiore  del 
Cremonese,  PontremoU  deila  Lunie:iana  ,    e 
la  terra  Obertenga    in    Toscana  ,    dei  quali 
Stati  ho  io    abbastanza  favellato  nelle  An- 
tichà  estensi.  Tre  placiti  ancora  tenuti  dai 
suoi    ministri    in  Verona    e    in  Padova    si 
trovano    da    me   pubblicati    nelle  Antichità 
italiche  * .  Ma  quel  che  è  più  glorioso  per 
la  nobilissima    casa  d'Este,    in  quest'anno 
(  s' io  ben  mi  appongo  )  Roberto  Guiscardo 
duca,    dopo  aver   maritata,    come  già    ac- 

cen- 

*  Bullar.   Caiiitense  T.  IT.  Constit.  II4. 

*  Campi  ìstor-  eii   Piiicenx.a  T.  1.  /ìpptnd. 
>   Antichità  Ertemi  P-  I.  cap-  7- 

*  Antiquit.  Italie  Dfftert.  9-  Ér  31. 
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cennammo  ,  una  figliuola  nel!'  imperador  di 
Oriente j  un'altra  ne  diede  ad  Ugo  figliuo-* 
lo  del  sopraddetto  marchese  Azze .  Ne  fa 
menzione  Guglielmo  pugliese  *  con  di- 
re ,  eh»;  dopo  la  presa  di  Salf^rno  venne  il 
duca  alla  città  di  Troja  ,  e  die  fermatosi 
ivi  ; 

NublUs  adveriit  lomhardus  Marchio  qui- 
dam  , 

Noblllhus  patrice  multis  comitantibus  il- 
luni i 

Axo  vocatus  erat,  Secum  deduxit  Hu- 
gonem 

Illustrem   natum .  Ùucis  ut  jilia  detur 

Exigit,  in  sponsam .  Comites j  procerosque 
vocarl 

Quaque  facit  super  hìs  dux  consuhurus 
ab  urbe» 

Horum  consiUls  Roberti  filia  nato 

Traditur  Axonis  ,  &c. 

Poscia  aggiugne  che  si  fecero  ài  gran  fe- 
ste e  convili  per  quelle  noize  ,  e  che  Ro- 
berto sollecitò  tutti  i  suoi  baroni  a  regalar 
gli  sposi  :  il  che  non  essendo  stato  pratica- 
to nelle  nozze  della  precedente  figliuola , 
rattristò  que' nobili.  Tuttavia  contribuirono 
tutti  j  e  molto  più  fece  egli  : 

lis  generum  donans,    addens  sua^  clas- 
se parata 

Z  3  Ad 

'  Guillielmus  Afulus  lib.z^  Poemat- 
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Ad  sua  cum   magno,    patremque  reniislt 
lionore . 

In  qual  credito  fosse  allora  la  casa  d'Estc, 
si  può  abbastanza  dedurre  anche  da  questo. 
Cessò  di  vivere  nel  novembre  di  quest'an- 
no Landolfo  VI ,  principe  di  Benevento  '  , 
laonde  Pvoberto  Guiscardo  duca^  voglioso 
anche  di  questa  conquista,  si  portò  all'as- 
s'edio  di  quella  citt^  .  Se  poi  meritano  fede 
gl'imbrogliati  Annali  Pisani  '■^  quel  popo- 
lo unito  co"*  Genovesi ,  passato  in  Africa  vi, 
prese  duas  magnijicas  clvitates  Alw.adiaia 
&  SlbUiam  in  die  s.  Sixti  .  Io  so  bene  che 
una  Si'vigUa  è  in  [spagna.  Che  un'altra 
ne  fosse  in  Africa  ,  non  1'  ho  per  anche  let- 
to .  Il  Tronci  ^  ne  parla  all'anno  108^,  e 
dice  che  presero  le  città  di  Damiata  e  di 
jAhia:  tutte  notizie  che  mancano  di  sicuri 
fondamenti.  Veggasi  l'anno  1088^  al  quale 
%'\  dee    riferire  sì   fatta  impresa. 

Anno  di  Ckisto  atlxxviiIj  Indizione  i. 
di  Gkegokio  vii  _,  papa  6. 
di  Akrigo  IV ^    re  di  Germania  e 
d' Italia  23. 

1  anto  il  re  Arrigo ,  quanto  il  nuovo  re 
Hidolfo  ^  si  studiavano  di  aver  favorevole 
nella  loro  terribil  gara  il  romano  pontefice, 

e  a 

'   Chronic.  S.  Sofhia  apud  Peregrinum  . 

*  Annali  Pisani   T.  f^L   Rtr.  Ital. 

*  Tronti  Annoli  Pisan» 
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e  a  questo  fine  gli    spedirono  i  loro    lega- 
ti '  .  Paya  Gregorio  perciò  tenne  un  conci- 
lio in  Roma  nella  prima  settimana  di  qua- 
resima ,    dove  essendo  concorsi  circa  cento 
tra    arcivescovi   e  vescovi  ,    fu  stabilito    di 
spedire  in  Germania  i  legati  apostolici  per 
conoscere ,    da  qual  parte    fosse  la    ragione 
e  il  torto.  Quivi    furono  ancora    di    nuovo 
scomunicati  Tedaldo^    appellato    da    alcuni 
TeòaZdo  arcivescovo  di  Milano  ,  Gi^iòerto  ar- 
civescovo diRavenna,,  Ugo  bianco  cardinale 
ribello  della  Chiesa  romana  con  altri  vesco- 
vi .  Degno  di  osservazione  si  è  ciò  che  se- 
guitano a  dire  quegli  Atti  *  :  Excommunica- 
mus  omnes  Northmannos ,  qui  invadere  ter- 
ram  sancii  Petri    laborant  ^    'videlicet    mar- 
clùam  firmanam  ,    ducatum  sifoletanum ,  & 
eosj    qui  Beneventìun   obsidentj    &  qui  in- 
vadere &  dejjroedari  nituntur  Campaniam  , 
&  maritima^    atque  Sabinos ,  necnon  &  qui 
tentant  urbem  romanam  confundere .  Di  qui 
può  apparire  ,  che  la  Marca  di  Fermo  ,  os- 
sia di  Camerino,  o  d'Ancona,  e  il  ducato 
di  Spoleti ,  erano  o  posseduti  dalla  Chiesa 
romana  j  o  almen  pretesi  di  sua  ragione  dal 
papa:  il  che,  come  fosse  succeduto,  noni' 
ho  potuto  finora  conoscere  .  Debbonsi  anco- 
ra notar  quelle  parole  :    6"  eos  ,    qui  Bene- 
ventum   obsident .  Intorno    a    che    convien 
ora  dire,    che  sbrigato    dalla  conquista    di 

Z  4  Sa- 

*  Paului  Benriedens.  in  ^ita  Greg,f^II. 

*  Concilior.  Labbe  Tom.  X. 
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Salerno  ,    il  duca  Roberto ,  mal    soddisfatto 
del  romano  pontefice,  che  dianzi  1' aVea  sco*- 
municato  ,    cominciò    nell'  anno    precedente 
la  guerra  centra  le  terre  della  Chiesa  nella 
Campania  ^ .  Fu  perciò  di  nuovo  pubblica- 
ta la  scomunica  contra  di  lui  e  del  suddet- 
to Riccardo  ,  e  papa  Gregorio  collecto  exer- 
citu  super  eos  ire  dlsponlt ,    come  s'  ha  da 
Pietro  diacono.  Ciò  riferito  al  duca  Rober>- 
to ,  si  ritirò  io  fretta  col  principe  Riccar- 
do a  Capoa ,    e  andò  a  mettere  l' assediò  a 
Benevento,    nel  mentre  che  Riccardo  prin- 
cipe   di  Capoa    imprese    quello    di  Napoli . 
Tratto  ciò  avvenne    nell'  anno    antecedente . 
Continuò  Riccardo  l'assedio    di  Napoli  per 
molti  mesi ,    ed  avea   anche    ridotta  quella 
città  a  mal  partito  ^,    quando  sopraggiun<»i 
tagli  la  morte  nel  dì   13  d'aprile^  liberò! 
Napoletani  dalle  sue  branche.  Fu  principe 
per  attestato  della  Cronichctta  amalfitana  ' 
alto  di  statura,  di  beiraspettOj  di  gran  Co 
raggio ,  ed  avvedutezza  ,  benigno  coi  fede 
li,    terribile    contro  i  perfidi  ribelli.  Ebb 
per  successore  nel  principato  di  Capoa  Gior- 
dano I,  suo  figliuolo .  Ci  fa  assai  intender 
il  suddetto  concilio  che  nel  principio  dell 
quaresima  tuttavia  durava  l' assedio  di  Be<i 
nevento,  fatto  dal  duca  Roberto:  perloché 
fu  di  nuovo  fulminata  contra  di  lui  la  sco- 
munica. Ma  appena  Giordano  fu  succeduto 

al 


*  Pttrut  Diae.  l.  3.  Chron.  f.45. 

*  Camillus  Peregr.  in  NoU  ad  Proto»- 

*  Anitfuit.  Italie  Tom.  !• 
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&1  padre,  che  insorse  la  discordia  fra  il  du- 
ca Roberto  e  lui .  Abbracciò  esso  Giorda- 
no la  difesa  delle  terre  della  Chiesa  e  dei 
Beneventani  * ,  da'  quali  ebbe  un  vogalo  di 
quattromila  e  cinquecento  bisanti  ,  o  vo- 
gliam  dire  scudi  d'oro.  Uscito  perciò  in 
campagna,,  secondochè  s'ha  da  Pietro  dia- 
cono, fece  ribellare  molti  de' conti  e  vas- 
salli contra  di  Roberto,  arrivò  sotto  Bene- 
vento e  distrusse  tutte  le  fortificazioni  fatte 
dal  duca  per  prendere  quella  città.  Bari  con 
Trani  ed  altre  città  si  ribellarono  al  Gui- 
scardo .  Abailardo  suo  nipote,  perchè  fi- 
gliuolo di  Unfredo  ,  al  quale  avea  Roberto 
occupata  tutta  l'eredità,  fu  uno  de' più  vi- 
gorosi congiurati  contra  dello  zio  Guiscar- 
do.  Seguirono  perciò  varj  incontri  d'ar- 
mati ,  e  varj  assedj  raccontati  da  Gugliel- 
rrio  pugliese  * ,  dopo  i  quali  finalmente  fu 
fatta  pace  tra  esso  Roberto  e  Giordano . 
Servì  questa  concordia  per  abbattere  tutte 
le  speranze  del  nipote  Abailardo,  il  quale 
se  ne  fuggì  a  Costantinopoli  ,  e  quivi  die- 
de fine  alla  vita.  Ricuperò  Roberto  Bari, 
Trani  ^  Santa  Severina  ,  e  l'altre  terre  3  che 
s'erano  ribellate.  Ascoli,  Monte  di  Vico 
ed  Ariano  ritornarono  alle  mani  sue  ,  ed 
era  per  fare  altri  progressi,  quando  Desi- 
derio  abbate  di  Monte  Casino  s' interpose  , 
e  trattò  di  pace  fra  il  pontéfice  e  lui .  Ab- 

bia- 

'   Petrus  DtMcon.  Chron-  /»^.  3.  <•«/>.  45. 

*  Guiìl ielmus  Apulus  Poemat-  lib.  3. 

*  Petrus  Dine,  Chron.  /.  3.  f.  45- 
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biarao  dalla  Vita  di  Gregorio  VII  papa  ,  a 
3wi  trajnandata  da  Niccolò  cardinale  d' Ara- 
gona ^,  che  venerabUis  pontifex  reoeinis 
nuntils  Roberti  Gulscardl  egregli  Norman- 
noriLm  ducis^  versus  Apuliam  post  ociavas 
pentecostes  iter  arripuitj  &  cura  ipso  apud 
Aquinum  colloquium  kabuit .  Congrua  itaque 
ab  eo  satisfactione  suscepta  ,  prlus  a  rincu- 
lo excommunlcationis  eum  absolvic ,  &  con- 
sequenter  fidelltatem  &  homagium  ejus  re- 
cepii, Postmodum  vero  jam  assumium  in 
specialem  beati  Fetri  militem ,  de  totius 
Apulias  &  Calabria^  ducatu  per  vexillum  se- 
dis  apostoliccjp,  invcstiv't  .  Guglielmo  pu- 
gliese scrive  che  questo  ab^occamanto  e  con- 
cordia seguì  in  Benevenio  >  e  non  già  in 
Aquino  ;  ed  essere  corsa  voce  che  il  pa|  "" 
per  impegnar  meglio  nella  sra  difesa  K( 
berto  Guiscardo;,  gli  fece  sperare  la  con 
na  del  regno  d' Italia  *  : 

lìomani    regni    sibi    promisisse    coronai 
Papa  ferebatur . 

Parimente  Riccardo  cluniacense  ^  confei 
ma  questa  voce"  con  asserire  che  papa  Gr( 
gorio  aveva  intenzione  di  crear  imperadc 
re  esso  Roberto  ,  o  Boamondo  suo  iìgliu( 
lo  .  Tornava  il  conto  ad  esso  pontefice  n( 
pericoloso  cimento,  in  cui  egli  si  '  trovava 

per 

'    e  ardi  fiali  s  , de  Aragonia  in  (■'ita  Greg- (JL 

^   Cuillietmus  Apulus  lib-i. 

^   Richavdus  Ciuniacensis  in  Chron.   in  Antiq-  hai- 
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per  la  nemicizia  del  ve  Arrigo  ,  non  solo 
di  non  aver  nemico  il  potentissimo  ed  in- 
vitto dùca  di  Puglia  ,  ma  anche  di  averlo 
amico  e  difensore  ne'  bisogni  .  Il  tdmpo  fe- 
ce vedere  che  senza  questo  appoggio  mi- 
nacciava rovina  il  suo  pontificato. 

Ma  non  tutti  questi  avvenimenti  si  com- 
pierono neir  anno  precedente  e  nel  presen- 
te .  Siccome  vedremo  ,    parte  d'  essi    appar- 
tiene all'anno  seguente   1079.  Certamente  si 
allontanò  dai  vero  il  cardinalBaronio  %  allor- 
ché pose  l'assedio  suddetto  di  Benevento  nelT 
anno   1074.  Già  abbiam  veduto  che  nel  con- 
cilio romano  dell'anno  presente  si  fa  men- 
zione del  medesimo  assedio,  non  per  anche 
sciolto.  Ma    neppure  il  padre  Pagi  *  colpi 
nel  segno  ,    allorché    pretese  che    nell'  anno 
1077  Roberto    duca  si  abboccasse    col  papa 
e  ne  riportasse  1'  assoluzione .  Papa  Grego- 
rio per  tutto  il  giugno  del  1077  si  tratten- 
ne nelle    montagne  del  Reggiano  ,    siccome 
costa  dalle  lettere  d'  esso  pontefice  .  Nel  dì 
13  d'agosto    era  in  Firenze,    e  nel    primo 
giorno  di    settembre  in  Siena .  Ma    abbiam 
veduto  che  papa  Gregorio  si  mosse  di  Ro- 
ma post  oclavas  pentecostes ,  per  andare  ad 
Aquino  a  trattar  di  pace  con  Roberto.  Es- 
sendo venuta  l' ottava  della  pentecoste  nell* 
anno  1077    prima  della    metà    di    giugno, 
come  potè  egli  mai  passar  da  Roma  ad  Aqui- 
no 

'   Baron.  in  Annales  Ecclcsiast, 
*   Pn^ius  &rit-  ad  Annal.  Baron. 
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Mo  in  quel  tempo,    se  siccome  abbiam  det- 
to,, egli  per  tutto  giugno  si  fermò  in  Lom- 
bardia ?  Adunque  la    riconciliazion  di  E.o- 
berto  dee  essere  succeduta  più  tardi,  e  ve- 
dremo che  non  s'ingannò  il  Baronio  in  dif- 
ferirla sino  all'anno  1080.  Oltre  di  che  Lu- 
po protospata   *  all'  anno   1078  scrive  :  Ro- 
bertus  duiK    ohsedit  Beneventum  ,    sed  ejus 
obsldlo  dissipata  est  a  Rodulpho  Pipino  ca- 
mite  (  cioè;,    come    stimò    il  Pellegtini    *, 
da  Rainolfo  zio  del  principe  di  Capoa  Gior- 
dano )    &  hoc  anno  obiit  Richardus    prin- 
ceps ,  mentre  assediava  Napoli.  Anche  Ro- 
moaldo  salernitano  ^  e  1'  autore  della  Cro- 
nichetta  amalfitana  •♦  attestano  che  Riccardo 
mori   durante    quell'  assedio  IndicHone    pri-^ 
ma  ,    cioè  ncU'  anno  presente  .   E  che  anno* 
primo    postqiiam    cepit  Saìernum  ,  Robertus^ 
dux  Beneventum  obsedit .  Certo  è  che  nel- j 
lo  stesso  tempo  furono  fatti    que'  due  asse-ì1 
dj  ,  e  però  nell'anno  presente.  Il  che  vicrfci 
ancora    confermato    dall'  antica  Cronichett«(| 
di  s.  Sofia ,    pubblicata  dal    suddetto  Pelle-j 
grini  5  j  dove  si   legge  :  Robertus  dux  obsd' 
dit   Beneventum    XIV   kalendas    jarluarii  y^ 
usque  VI  idus   aprilis  ,    unde  èxpulsuS   est 
cum  omnibus  siiLS,  IndiBione  I.  L'Indizione 
prima   correa  nelT  anno    presente .  Ora    es- 


sen- 


'   Lupus  Protàspatà  in  Chron- 

*  Ftregrin.  in  Notis  ad  Protespatam  . 

i   RomualH.  Salem,  in  Chroi-   T.  ^IJ.  Rtr.  hai- 

*  Anti^uit.  Italie.  T.  I. 

'  Percgrin.  Hitt.  Princ.  Lanjgebard. 
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Bendo  fuori  di  dubbio  l' aggiustamento    dei 
papa  con  Roberto  Guiscardo ^  seguito  dap- 
poiché   fu    sciolto  r  assedio    di  Benevento  , 
per  conseguente  non  nell'  anno  1077  ,  come 
immaginò  il  padre  Pagi,  ma  molto  più  tar- 
di ^i  dee  credere  succeduto .  Finalmente  si 
noti  che  l'  autore  della  Vita    di    s.  Giego- 
lio  VII  ^  ci  somministra  il  filo  per  accer- 
tarci deiranno,  in  cui  seguì  1' accordo  sud- 
detto. Cioè    scrive    egli  che    fra  i    due    re 
,  contendenti  Arrigo  IV  e  Ridolfo,   horribill 
hello  acrlter  utrimqne  commlsso,  coesa  sunt 
multa  millla   hominum  hinc  inde.  Soggiu- 
gne  appresso  :  Et  iterum  ptccatls  exlp^entl- 
bns  Inter  eosdevi  reges    liorrib'diier  est  pit- 
gnatum  ^  uhi  maxima  virorum  fortium  mul- 
titiido  cecidit .  Spedì  papa  Gregorio  i  suoi 
legati  in  Germania  per  quetar ,  se  mai  era 
possibile  ,    così  atroce  tempesta.   Ma  i  due 
re  vennero  alla  terza  battaglia  .  Iterum  In- 
ter eosdem  reges  acriter  est  pugnatum  ,    & 
multa    millia    hominum ,    maxime  Bohemo- 
rum  coesa  sunt . 

Dopo  questi  tragici  avvenimenti  conti- 
nua queir  autore  a  dire  che  papa  Gregorio 
portatosi  ad  Aquino  fece  l'accordo  con  Ro- 
berto Guiscardo.  Non  essendo  succedute  ta- 
li battaglie,  se  non  neiranno  presente  e 
nel  1080  ,  nel  quale  ancora  furono  spediti 
in  Germania  i  suddetti  legati  :  vegniamo 
in  fine  a  coposcere  che  nell'  anno  stesso  1080  , 

co- 

»  Card,  de  Aragon.  P.I.  T.  3.   Rer.  Ital. 
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come    volle  il  Baronio^  Roberto  Guiscardo 
tornò  all'  ubbidieiiZa    del    romano    pontefi- 
ce. Abbiam  detto  che   succederono  sangni- 
nosissiiiii  fatti  d'armi  fra  Arrigo  e  Ridolfo 
in  Germania  .  Nel  primo  ,  per   testimonian- 
za   di  Bertoldo    ^  ,    restò  vincitore    e    pa- 
drone del    campo  Ridolfo;    e    nel    secondo 
accaduto  nel  di    17    d'agosto  di     quest' an- 
no^   la  vittoria  "restò  incerta  _,    essendo  co- 
stata la    vita  a    più    miglia] a    di    pers(7ne. 
Fra    gli    altri  vi    fu    ucciso    Wernero    arci- 
vescovo   di    Maddeburgo,,    e    presi    Bernar- 
do arcidiacono    della  Chiesa  roriiana,  Sigi- 
fredo  arcivescovo  di  Mngonza  ,    e  Adalbf^r^ 
lo  vescovo  di  Vormàiia  :  il  che  non  si  può 
mai  intendere    senza  orrore  ,    non    essendo 
le  guerre  e  le  battaglie  un  mestier  conve- 
nevole   a    persone    ecclesiastiche  .  L'  autore 
della  Cronica  di  Maddeburgo  presso  il  Mei-' 
bomio  *,  e  l'Annalista  sassone  ^  pretendo- 
no che    questa    seconda    battaglia    riuscisse 
molto  più  favorevole  ai  Sassoni   e  a  Ridol- 
fo ,  che  ad  Arrigo.  Verso  1' Ognissanti  esso 
re  Arrigo,   rinforzato  di  gente  portò  la  guer- 
ra negli  Stati  di  Guelfo  duca  di   Baviera  e 
di  Bertoldo  duca  di  Carintia;,    tutti  e  due 
fedeli   fautori  del  papa  e  del   re  Ridolfo  ^  • 
Nel  qual   tempo    venne  a  morte    esso  dùca 
Bertoldo  con  grave  danna  del  suo  partito  • 

In 

*  Berthoftìus  Co^staitttnsìs  Chron.  Auqust.    T.I.  t:T;bcri  . 
'  Chronic.   Magdeburg.   T.  IT.   apuci  Meibomium, 

*  Annalista  Saxo  apud  Ecchardum . 
**  Bcrtoldtn  Costanttcnsis  in  Chron. 
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Iri  quest'anno  poi  Ruggieri  conte  di  Sicilia 
per  tetra  e  per    mare  bloccò  ^  la    città  di 
Taormina,  e  dopo  molte  fatiche  se  ne  im- 
padronì. Tenuto  fu  un  altro  concilio  in  Ro- 
ma da  papa  Gregorio  dopo  la  metà  di  no- 
vembre,   in  cui    troviamo    fulminate  molte 
scomuniche,  e  nominatamente  contra  Nice- 
foro  Botonlata  imperador    di  Costantinopo- 
li ,  che  avca  usurpato  quel  trono  a  IfUche^ 
le  e  a  Costantino  porfirogenito,  gemerò  del 
duca  Roberto ,  la  cui  figliuola  fu  rimandata 
al  padre.  Per  questi  sì  frequenti  concilj  di 
papa  Gregorio  doveano  poco  attendere  alle 
lor  gregge   i  sacri   pastori  .  Intervennero    a 
quest'ultimo  i  legati  de' due  re  contendenti , 
promettendo  amendue    di  fare    una    dieta, 
dove  si  deciderebbe  la  lor  controversia  . 

Anno  di  Cristo   mlxxix  ,    Indizione    11, 
di  Grkgorio  vii,  papa  7. 
di  Arrigo  IV,    re  di  Germania  e 
Italia  24. 

In  quest'anno  ancora  papa  Gregorio  cele- 
brò nel  mese  di  febbrajo  un  numerosissi- 
mo concilio  in  Roma  *  ,  dove  intervenne  V 
eresiarca  Berengario  ,  e  ritrattò  le  perver- 
se sue  dottrine  intorno  al  sacramento  dell' 
aitare  .  Furono  confermate  le  sacre  censu- 
re contra  Tedaldo    arcivescovo    di  Milano  , 

Si- 

*  Gaufrtd.  Malaterra  l.  3.   e  15. 

*  Condì.  Labbe  Tom.  X. 
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Sigefredo  vescovo  di  Bologna,  Rolando    ve- 
scovo di  Trev^igi,  e  centra  i  vescovi  di  Fer- 
mo   e   Camerino.  Trovossi    alla    medesima 
sacra    assemblea    Arrigo    novello    patriarca 
di  Aquileja,  il  quale  quantunque  promosso 
a  quella  chiesa  da  Arrigo  IV,    pure    umil- 
mente   si  suggetò    alla  sede    apostolica ,    e 
promise  di   non  aver  comunione    con  gente 
'  scomunicata.  Si  dolsero  in  quel  sinodo  del 
re  Arrigo  i  legati   del  re  Ridolfo ,  a  cagion 
delie  guerre  e  violenze  ch'egli    promoveva 
in  Germania  ' .  Perlochè    il    pontefice  Gre- 
gorio destinò  per    suoi  legati    al  congresso 
da   tenersi   in  Germania  Pietro  Igneo   cai^» 
dinaie  e  vescovo  d' Albano,  Olderico  vescJli^ 
•vo  di  Padova  (  Paolo  Benriedense    scrive  * 
che  fu  Alemano  vescovo  di  Passavia  )   e  il 
suddetto    patriarca    d'  Aquileja  .    Andarono 
essi  ;  ma  perchè  non  vollero  alle  istanze  di--- 
Arrigo    scomunicare    il    re  Ridolfo ,    senza 
frutto  se  ne  tornarono   a  Roma ,    con  rife- 
rire al  papa  la  disubbidienza    d'  esso  Arri- 
go e  l'ubbidienza    del  re  Ridolfo.  Era  in- 
tenzione del  pontefice  di  trasferirsi  egli  in 
persona  in  Germania  ,    per  decidere   quello 
spaventoso  litigio  ;  ma  il  re  Arrigo  troppo 
diffidando  di  lui,    a  questo    non    volle  dar 
mano.    Continuò    in    quest'anno   la    guerra 
fra  essi  re  ' .  Ridolfo  andò    contro  la  Ve- 
stfalia ,  e  costrinse  qua' popoli  alla  sua  uh- 

bi- 

*  Carriin-  eia  A* agonia   in  l^ita  Gretto r.  P'IT. 

*  Paulut  Bcnritdens.  in  f'ita  Gret^'  f^ll. 

*  Annalista  Saxo  afud  Eechardum, 
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bidienza  .  Arrigo  portò  la  guerra  nella  Sue- 
via  centra  di  Ridolfo  .  Aggiugne  il  Crono- 
grafo sassone  ^  che  bellum  jit  iterum  Inter 
RodiUphum  &  Henricum  hycme  nlmis  asiìe- 
raj  ubi  in  primo  congressu  Saxones  (  uni- 
ti con  Ridolfo  )  terga  vertunt .  Ma  uno 
squadron  d' essi  Sassoni ,  mentre  gli  altri 
erano  occupati  nella  mischia  ,  diede  il  sac- 
co agli  alloggiamenti  del  re  Arrigo  .  In  que- 
sta maniera  si  andava  desolando  la  misera 
Germania  per  1'  arrabbiata  contesa  di  quei 
due  regnanti.  Per  altro  non  dovette  suc- 
cedere alcun  fatto  strepitoso  ,  al  vedere  che 
Bertoldo  da  Costanza  nonne  parla.  Gli  An- 
nali pisani  ^  che  non  meritano  a  mio  cre- 
dere gran  fede  nelle  cose  antiche.,  metto- 
no sotto  quest'  anno  la  gucnra  fra  i  Pisani 
e  Genovesi  .  Dai  primi  fu  abbruciata  la 
terra  di  Rapallo ,  ed  incontratesi  le  lor  flot- 
te nel  dì  15  di  maggio,  la  genovese  si  sal- 
vò colla  fuga.  In  quest'anno  ancora  Lupo 
protospata  3  scrive  che  intravlt  Vetronus 
(  Pietro  vien  chiamato  da  Guglielmo  pu- 
gliese )  in  Tranum  .  Et  Barum  rebdlaVit , 
ejeclo  exinde  proeside  ducis  .  Et  Bajalardus 
filius  Uìnjredcc  comprehendit  Asculum  .  Pe- 
rò se  fosse  stabile  l'asserzione  di  questo 
istorico  ,  noi  avremmo  che  parte  di  quel  fat- 
ti che  ho  riferito  nell'  anno  precedente , 
presi  da  Pietro  diacono,  sarebbono  da  at- 
ToM.  XIV.  A  a        ^  tri- 

*  Chronogrjp/itis  Sjxo  apiid  Leibnitiur»  . 
J   Aii}i;il.   Pitaui  T.  ri.   Rer.  Ital. 

*  Lupus  Protospjta  in  Cbr. 
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tribtiire  all'*  anno  presente .  Ma  all'  osserva-* 
re  eh'  esso  Lupo  racconta    come    succeduta 
in  questo  medesimo  anno  la  caduta  di  Mi- 
chele duca  dal  trono  di   Costantinopoli  ,  e 
l'usurpazione  di  Nlceforo  Botoniata  ^  *ciie  pur 
si  crede  creato    imperador    d'  Oriente   nell', 
anno  precedente  :  si  potrebbe  restar  dubbit 
so   intorno    al   tempo   di    tali    fatti.  Ma 
Anonimo   barense  ^    presso   Camillo    Pell< 
grini  ,    dopo    aver    narrata    all'anno    107I 
l'assunzione  al   trono  del  Botoniata,  anch< 
egli  nel  presente  1079  scrive  cke  mense  fé 
bruarii    die   III  stante    rebellavit  Bari    ai 
ipso  duce ,  6*  dlrutum  castello  de  Portane 
"va.  Nella  stessa  guisa  1' autore  di  un'antiit 
ca  Cronichetta  normanica^  da  me  data  alli 
luce  *  ,  parla  di  que'  fatti  *  Anno  BILXXL 
Petronius    comes    intra-vit    iterum  Barim 
Abagilardus  coTnes  (nipote  di  Roberto  Guit 
scardo  )  ivit  super  Trojam ,  &  fagavit  Boat 
imindum  fillum  Roberti  ducis  j    &  obsedit 
&  cepit  Asculum  .  Et  iterum  Robertus  re^rS 
cuperavit  eum.  Posiea  faBum    est  prccUum 
ibidem ,    &  fugatus    est  Abagilardus    cui 
militibus  suis ,  &fugit  in  Constantinopolim 
&  ibi    mortuu's  est   inimicus  duci  Roberto 
Ecco  dunque  che  gli  avvenimenti  racconta- 
ti tutti  in  un  fiato  da  Pietro  diacono ,  con-i 
tinuatore  della  Cronica  casinensc;,  succcdc-f 
rono  in  parte  nell'  anno  presente  ,  e  fra  que- 
sti 


Rerum  Jtalicarum  Tota.  5. 
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sti  la  ribellione  di  Bari  .  Ancora  al  contrf 
Ruggieri  si  ribellarono  in  Sicilia  le  terre 
di  Jato  e  Cenisi  ^  .  Le  assediò  egli  amen- 
due  nello  stesso  tempo ,  e  costrinse  quegli 
abitanti  ad  implorare  il  perdono  che  non 
fu  loro  negato* 

Confermò  in  quest'  anno  il  re  Arrigo  i 
suoi  privilegi  alla  chiesa  di  Padova  e  al 
vescovo  Oiderico  con  un  diploma  *  datò 
X  kalendas  augusti ,  Indiciionfi  11^  anno 
dominicce  Incarnationis  MLXXVlIll ,  anno 
autem  regni  doinnl  regis  Henrici  quarti 
XXllL  A^um  Ratlspone ,  Nella  copia,  di 
cui  mi  son  servito^  si  leggeva  d.  PaduancB 
ecclesia:  cpiscopus .  Ma  si  dee  scrivere  Uid. 
cioè  Uldericus .  E  di  qui  può  apparire  ^  che 
esso  Oiderico  non  fu  spedito  per  suo  le- 
gato dal  pontefice  Gregorio.  Ho  io  pari- 
mente pubblicata  una  Convenzione  seguita  nel 
dì  31  di  maggio  '  inttr  viarchionem  Azo- 
ti em  ^  &  Ugonem  &  Fvlconem  germanos  f 
filios  èjusdem  marchionis  Azonis ,  e  il  ca- 
pitolo de'  canonici  di  Verona  j  in  vigóre 
di  cui  essi  canonici  diedero  a  livello  al 
ftiarchese  e  a' suoi  figliuoli  ,  la  corte  di  Lu- 
sia^  villa  di  grande  estensione.  Si  vede 
che  il  marchese  Azzo  estense  pensava  a 
bene  stabilire  ed  ingrandire  in  Italia  i  fi- 
gliuoli del  secondo  matrimonio  ,  giacché 
Guelfo  IV,  figlio  del  primo  ietto,  e  duca 
*'  A  a  2  di 

*  Gaufrid.  Maia  terra  /.  J.  e.  aO. 
^   ytntiq.  Italie.  Dissertar,  if. 

*  Antichità  Estensi  P.  I.  caf.  7. 
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/di  Baviera,  era  gìutsto  ad  una  rignardevol 
potenza  in  Germania .  Questo  Ugo  è  il  me- 
desimo che  avea  sposata  la  figliuola  del  du- 
ca di  Puglia  Roberto .  Raccogliesi  poi  da 
una  lettera  scritta  da  papa  Gregorio  a  De- 
siderio abbate  di  Monte  Casino  ',  che  Ar- 
rigo IV  anch'  egli  si  maneggiò  per  ottene- 
re una  figliuola  d' es&o  Roberto  Guiscar-. 
do  duca  in  moglie  di  Corrado  suo  primo- 
gcnitOj  con  esibirsi  d'investire  Roberto  del- 
la Marca  di  Fermo,  6-  rex  due  is  Marchi  am 
trlhuat .  Ma  il  saggio  papa  dovette  fare  ii]^|| 
maniera ,  che  questo  trattato  andò  per  ter-iffS 
ra .  Né  si  dee  tacere  ,  che  (  probabilmente 
in  quest'anno  )  esso  duca  Roberto  marit^ 
un'altra  figliuola  con  Raimondo  II,  cont 
potentissimo  di  Barcellona  e  d'  altre  città 
Ne  parla:,  oltre  ad  altri  autori ^  Guglie! 
mo  pugliese  ^  come  di  un  fatto  accaduto 
prima  che-  seguisse  la  concordia  fra  il  pa- 
pa ed  esso  duca  ; 

Fanibus  Bsperice ,    quem    Barcllona    tre- 

mehat , 
Venerai  inslgnis  comcs  liane  Raymundus 

ad  urbem  ; 
Ut  nuptura  dncls  detur  siblfiUay  poscit  » 

11  p- Pagi  3  credette  contratto  questo  ma»-^ 

tri-    il 

•  Hresor.  ^11.  Ep.  li.  lib.  9. 
"  Gutllielmus  Apulus  /.  4.  Anonym.  de  gtst'  Cumit-  Barcilh 

apud  Baluz.- 

*  Pagius  in  Critic-  ad  Annal.  Barctu 
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tk-imonio  prima  cleU' anrio  1077.  Ma  se  son 
ben  concertati  i  tempi  di  que'  fatti  presso 
il  suddetto  storico ,  tali  nozze  debbono  ap- 
partenere all'  anno  presento  * 

Anno  di  Cmsto  mlxxx,    Indizione  in. 
di  Gkegorio  vii,  papa  8. 
dì  Arrigo  iV  ,    re  di  Germania  e 

d' Italia  25. 

v^rcbbcro  in  quest'anno  gli  affanni  alla 
Germania  e  all'  Italia  per  la  funestissima 
guerra  insorta  fra  il  sacerdozio  e  fra  i  due 
emuli  re  Arfigo  e  Bldolfo.  Il  primo  figu- 
randosi di  trovar  a  dormire  i  Sassoni ,  nel 
dì  27  di  gennajo  dell'  anno  presente  andò 
colla  sua  armata  ad  assalirli  * .  Si  fece  un 
sanguinoso  fatto  d'  armi  ,  in  cui  (  che  che 
ne  dica  la  Cronica  augustana  )  fu  obbliga- 
to ad  una  vergognosa  fuga  Arrigo  con  tut- 
ti i  suoi .  Ridolfo  ne  spedì  per  mezzo  dei 
suoi  legati  a  Roma  la  lieta  nuova ,  ed  in- 
sieme fece  esporre  le  doglianze  sue  contra 
di  Arrigo  che  sempre  più  sconvolgeva  e  de- 
solava la  Germania,  e  mostravasi  disubbi- 
diente al  romano  pontefice .  Diedero  moti- 
vo tali  avvisi  e  lamenti  a  papa  Gregorio 
di  apertamente  dichiararsi  in  favore  del  re 
Ridolfo  .  Perciò  nel  concilio  VII  tenut®  in 
Roma  nel  dì  9  di  marzo  ,  dopo  aver  rin- 
novate le  scomuniche  contra  gli    arcivesco- 

Aa  5  vi 

»  Berthold.  Comttnt.  in  Chr$n.  Bruno  H'St'  Bill.  ^- 
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vi  di  Milano  e  di  Kavenna  ,  dichiarò  legit- 
timo re  del  regno  germanico  Ridolfo,  e 
fulminò  la  scomunica  e  la  sentenza  di  de- 
posizione centra  di  Arrigo,  usando  le  più 
forti  espressioni ,  per  esprimere  in  ciò  l'auto- 
rità de'sommi  ponteficijC  colla  stossa  franchez- 
za dicendo  :  lyse  autem  Henricus  cum  suls 
fnutoribus  ui  omnl  con  pressione  btlli  nuUas 
-vires  ^  nìLllamqne  in  vita  sua  viciuriam  ob- 
tineat  .  Mandò  esso  papa  a  Ridolfo  una  co- 
rona d'  oro  ,  dove  si  leggeva  questa  iscri- 
zione 

PETRA  DEDIT  PETRO,  PETRUS 
DIADEMA  RODVLPHO. 

Essendo  volata  in  Germania  la  nuova  di 
questa  risoluzione  ^,  crebbe  a  dismisura 
la  rabbia  del  re  Arrigo,  né  mancarono  per- 
versi consiglieri  che  il  trassero  all'ultimo 
degli  eccessi.  Fece  egli  pertanto  raunare 
un  conciliabolo  di  trenta  vescovi  scismati- 
ci'e  di  molti  signori  sì  di  Germania  che 
d'Italia,  suoi  fautori,  in  Brixen ,  ossia 
Bressanone  sul  Tirolo ,  e  gì'  indusse  con 
empia  ed  affatto  irrcgolar  procedura  a  di- 
chiarar deposto  Gregorio  VII  dal  papato^  j 
e  ad  eleggere  in  suo  luogo  Guiberto  arci!^^ 
vescovo  di  Ravenna  ,  già  più  volte  scomu- 
nicato, il  quale   assunse  dipoi    il  nome    di 

eie- 


'   Marianus    Scotut    in    Chron.   -Ottt   Frisin^en.    in    Chron» 
Sigeberjus  in  Cbron.  tf  alti  . 
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Clemente  IH.  Era  costui  cittadino  di  Pav- 
ma  ,  di  gran  nobiltà,  e  da  molti  vie'n  cre- 
duto della  nobil  casa  di  Correggio.  Scrive 
Donizone  '  ,  che  di  tre  figliuoli  di  Sige- 
fredo  lucchese  j  ascendente  della  contessa 
Matilde, 

Flunt  Parmenses  duo  fratres  ^  ambo   po- 

tentes . 
Dat  Guibertinam  minlmus  ,    -prlmus  Ba- 

ratlnam , 
Frogenies  amhas  grandes^    &  honore  mi- 

cantes . 

Da  essa  schiatta  gibertina  sembra  che  di- 
scendesse il  suddetto  antipapa  .  Aspirava  da 
gran  tempo  alla  cattedra  di  s.  Pietro  esso 
Guiberto ,  uomo  quanto  privo  dello  spirito 
ecclesiastico  ,  altrettanto  provveduto  di 
mondana  politica  .  Il  primo  dei  suoi  pen- 
sieri era  l' ambizione  ,  1^  ultimo  il  timore 
di  Dio  .  L' esaltazione  di  questo  mal  uomo 
succedette  nel  dì  25  di  giugno .  Nel  decre- 
to di  tale  elezione ,  rapportato  dall'  abbate 
urspergense  * ,  si  spacciarono  non  poche 
stomachevoli  calunnie  centra  di  papa  Gre- 
gorio, suggerite  da  Ugo  il  bianco  cardina- 
le scomunicato ,  e  che  si  leggono  anche  nell* 
empia  diceria  dello  scismatico  Bennonc . 
Scrisse   dipoi    Arrigo    allo   stesso  Gregorio 

Aa  4  pon- 

*  Doniz.0  in  ^it.  Matti d.  1. 1.  caf,  X. 

*  Urtfergensts  in  Cbron. 
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pontefice  e  al  popolo  romano  lettere  infa-» 
mi  per  avvisarli  dell'idolo  ch'egli  aveva 
introdotto  nella  casa  di  Dio .  Fu  inoltre 
spedito  in  Italia  il  novello  antipapa,  per 
tirare  nel  suo  partito  tutti  i  simoniaci  e  i 
nemici  del  vero  papa ,  né  a  lui  fu  difficile 
di  trovarne  molti  e  di  mettere  insieme  un' 
armata  . 

Il  presentimento  di  questo  colpo  ;,  e  gli 
avvisi  di  quel  che  andava  succedendo  il 
Germania  ,  quegli  sproni  dovettero  essereJ 
che  finalmente  indussero  ed  affrettarono  pa* 
pa  Gregorio  a  rilasciare  la  sua  severità  cen- 
tra di  Roberto  Guiscardo  duca  di  Puglia»  — 
Calabria  e  Sicilia  ,  e  ad  accordarsi  con  lut|P|| 
Roberto  anch' egli  si  trovava  in  qualche 
disordine  per  le  molte  città  che  gli  s'  era- 
no ribellate,  egli  era  utile  raccomodarsi  ai 
voleri  del  papa .  Però  il  pontefice  post  ocia- 
•vas  Pentecostes ,  circa  il  dì  ?  di  giugno^ 
siccome  abbiamo  detto  di  sopra,  aiidossei 
ad  Aquino  * ,  accompagnato  da  Glordai 
Ijrlncipe  di  Capoa  ,  e  quivi  riconciliato! 
con  Roberto,  l'  assolvè  dalle  censure 
diedegli  l' investitura  di  tutti  quegli  Stati 
che  gli  erano  stati  conceduti  da  Niccolò 
II  e  da  Alessandro  II  pontefici  predeces- 
sori, con  aggiugnere  :  De  Illa  autem  terra^ 
quam  Injuste  tenes ,  sicut  est  Salernus  , 
Amalfia  ,  &  pars  Marchiod  Flrmance  ,  nani 
te   patienter   sustineo    in    conjidentia    DeU^ 
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■omnlpotentis  &  tuoe  bonitatls ,  &c.  Proba- 
bilmente questo  era  stato  il  punto  princi- 
jjale ,  che  avea  finquì  ritardata  la  pace  fra 
loro.  Giurò  all'incontro  fedeltà  ed  omag- 
gio A\  papa  il  duca  Roberto,  con  promet- 
tere ancora  di  pagar  ogni  anno  alla  Chie- 
sa romana  dodici  denari  di  moneta  pavtse 
per  ogni  pajo  di  buoi  di  tutti  i  suoi  Stati. 
Già  s'  è  a  mio  credere  assai  dimostrato  dì 
sopra  all'  anno  1078;,  non  sussistere  l'opi- 
nione del  padre  Pagi  ,  che  tal  riconcilia- 
zione seguisse  nell'anno  1077,  e  star  forte 
quella  del  Sigonio  e  del  cardinal  Baronio, 
da'  quali  fu  riferita  al  presente  anno  1080. 
Aggiungo  ora,  che  gli  atti  d'essa  investi- 
tura ,  e  del  giuramento  di  Roberto^  son 
posti  fra  le  lettere  del  libro  ottavo  di 
Gregorio  VII,  che  riguardano  gli  affari  di 
quest'anno.  E  nella  lettera  settima  d'esso 
libro  il  pontefice  dà  avviso  a  lutti  i  fedeli 
di  aver  parlalo  cum  duce  Roberto,  &  .Tar- 
dane,  ceterisque  potentioribus  Nortmanno- 
rum  princìpìbus y  che  gli  aveano  promesso 
soccorso  contra  di  ognuno  in  difesa  della 
Chiesa  romana,  con  palesar  eziandio  la  ri- 
soluzione presa  di  marciare  con  un'armata 
contra  di  Ravenna,  per  liberar  quella  chie- 
sa e  città  dalle  mani  dell'empio  Guiberto, 
già  alzato  dalla  perfìdia  al  sacrilego  grado 
di  antipapa  .  Finalmente  abbiamo  dalla  Cro- 
nichctta    normannica  da  me    pubblicata    »  , 

che 
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che  anno  MLXXX^  Robertus  dux  amlcatus 
est  cum  Gregorio  yapa  In  mense  junio,    & 
eonfirmata  fuit  ab  Ilio  omnis    terra  ,  quam 
habebat  Robertus  dux  in  ApuUa ,  Calabria , 
&   Sicilia  .  Giuglielmo  pugliese    anch'   egl| 
narra  ^  sotto  il  presente  anno  la  concordi 
suddetta;  anzi  la  fa  succeduta  dopo  la  moi 
te  del  re  Ridolfo:  nel  che  egli    s' ingannj 
Dalla  stessa  Cronichetta  abbiamo  che  il  di 
ca  Roberto  nell'  aprile  di  quest'  anno  rici 
però    la    città    di  Taranto   e    Castellanetat 
Presentossi  ancora  coli' esercito  sotto  Bari< 
e  colla    fuga    di  Petronio    conte    tornò    M 
impadronirsene  .  Fece  anche  lo  stesso  della' 
città    di  Trani .    Notizie    tutte  confermati 
da  Lupo    protospata    * ,    e    dall'   Anonimi 
barcnse    3.  Era    già  stato,    siccome  accer 
nai  ,  da  Niceforo  Botonlata    precipitato  di 
trono    imperiale    d'Oriente    Michele  Pcirc ^ 
pinacio  con  Costantino  suo  figliuolo  ^  e  ge- 
nero del  duca  Roberto,  ed  obbligato  a  pren- 
dere l'abito  di  monaco.  Una  curiosa  scena 
avvenne  in  quest*  anno  .  Eccoti  comparire  in 
Puglia    davanti  il    duda  Roberto    un  uomo 
vilmente  vestito,  che  si  spaccia  per  Michele 
imperator    deposto,  e    chiede    ajuto  contro 
r  occupator  dell'  imperio^  spezialmente  raj 
presentando ,  che  la  sua    rovina  era  proc< 
duta  dalla  parentela  contratta  con  esso  Ra 
berto^    principe    troppo    odiato    da' Greci 
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Fu  accolto  con  grande    onore ,    vestito    di 
abiti  imperiali ,  e  trionfalmente  condotto  per 
la  città.  Credette,    o  mostrò  di  credere  il 
duca  Roberto ,  che    costui  veramente    fosse 
il    deposta   Michele .  Anna    Comnena  ^  so- 
stiene nella  sua  Storia  ,   che  questa  fu  una 
iìnzione  ,    proccurata    da    Roberto    stesso, 
principe  che  in  astuzie  politiche  non    avea 
pari ,    per  prendere  da   ciò  pretesto  di    as- 
salire li  monarchia  de'Grcci.  Gaufredo  Ma- 
laterra  *  ,    tuttoché  normanno ,  pure   anche 
egli  inclina  a    credere    che    questo  Michele 
fosse  un  tiro  di  politica,    e  una  fantasima 
atta  a  commuovere  i  popoli    alle  imprese, 
che  Roberto  sbrigato  dalle  guerre  civili  an- 
dava già  macchinando,  e  alle  quali  comin- 
ciò   ncir  anno    presente    a    prepararsi .    Da 
una    lettera    di  papa  Gregorio  ^    si    scorge 
che  anche  a  lui  fu  fatta    credere  la  venuta 
in  Italia  dell'augusto  Michele.  Il  Malaterra 
suddetto  mette  la  comparsa   di  questo  fan- 
toccio nell'anno   1077  ;  ma  i  più  nell'anno 
presente   1080,    nel  quale   comparve  in  Si- 
cilia Raimondo   conte  di  Provenza  a    chie- 
dere per  moglie  Matilde  figliuola  primoge- 
nita del  conte  Ruggieri .  Furono  con  gioco- 
sa solennità    celebrate    quelle    nozze ,    e  lo 
sposo  contento  condusse  la  moglie  alle  sue 
contrade .    Ebbero    maniera   i    Saraceni    di 
rientrare  in   quest'  anno  nella  città    di  Ca- 
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tania    per  tradimento  di  Bencimino  gover- 
nator    d'  essa  ,    musulmano  di    professione  , 
ma  creduto  di  gran  fede  da  Ruggieri.  Udi- 
ta questa  dispiacevo!  nuov3  ^  non  perde  teuidÉJ 
pò    Giordano    figliuolo    del    conte  Ruggieri 
ad  accorrere  colà  con  un  picciolo  corpo  di 
cavalleria .  Trovò  schierati    i  Saraceni  sot- 
to quella    città  ,    gli    assalì    con    irìcredibil 
valore,    e  talmente  li    riempir  di  terrore  y 
che    non    credendosi    sicuri     neppure    nella 
città j,  1'  abbandonarono  con  ritirarsi  in  Si 
racusa . 

Intanto  in  Germania  jtvvenne    una  terrl 
bìl  mutazion  di  cose  *.  Nel  dì    15  di  ott 
bre  seguì  la    quarta   battaglia    campale  fr 
i  due  re  Arrigo  e  Ridolfo .  Gran  varietà  s 
truova  fra  gli  scrittori    nella  dcscrizion 
essa,    chi  sostenendo  che    furono   messi    i 
fuga  i  Sassoni,    e  chi    essersi  dichiarata    1 
vittoria  per  loro.  Quel  che  è  certo  ,  in  qu 
conflitto  restò  mortalmente  ferito j,    e  di  ì 
a  non  molto  morì    il   re  Ridolfo.  L'autor 
della  Vita    di  Arrigo  IV  presso    il   Rcubc 
ro  *  pretende    ch'egli    fosse  ucciso  da'  suo: 
medesimi    soldati,    guadagnati    con    danar 
dal  re  Arrigo.  Questo  colpo  sconcertò som^ 
mamente  gli   affari  della  lega  cattolica  noi 
solo  in  Germania,  ma  anche  in  Italia,   cdj 
espose   alle    dicerie  de' nemici    il    pontefice 
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Gregorio  VII.  Se  merita    fede  Sigcbcrto  ' , 
ayea  predetto  esso  papa  ,    che  in  quest'aa- 
no  sarebbe   morto  il    falso  re,    intendendo 
di  Arrigo,    ma  in  vece  sua    finì  di    vivere 
il   re  Ridolfo.  Potrebbe  essere  una  favola  ; 
ma  certo  egli  scrivendo  a  tutti  i  fedeli  *  , 
avca  fatto  loro  sperare,    nefandorum    per- 
tuì'bationem  merita    mina  cito    sedandam , 
&    sanBce   Ecclesicc    pacem    &    sccuritatem 
{  sicut  de  divina  clementia  conjidentes  yro' 
mlttimus  )  proxìme  stajiilimdam .  Si  racco- 
glie lo  stesso  da  altre  sue  lettere.  Però  fe- 
cero grande  schiatjiazzo  i  partigiani  d'  Ar- 
rigo per  l'avvenimento  tutto  contrario   al- 
le promesse,  o  speranze  pontifìcie  .  Loro  ha 
già  risposto  il  carcjinal  Baronio  ' ,  e  meri- 
tano intorno    a  ciò    d'  esser  lette    anche  le 
riflessioni    dell'abbate    Fleury  ^.  A    questo 
infausto  accidente  un  altro  se  ne    aggiunse 
in  Italia .  Risoluta  la  celebre  contessa  Ma- 
tilde di   sostener   gì'  interessi    del    romano 
pontefice ,  e  di  tentare  secondo  il  concerto 
fatto  di  cacciar  da  Ravenna  V  antipapa  Gui- 
berto  ,    avea  raunate    le  sue  forze  nel  ter- 
ritorio di  Mantova  ,   città  allora  a   lei  ub- 
bidiente .  Ma  fu  anche  ip  armi  quasi  tutta 
la  Lombardia    in    ajuto    di  Arrigo  ,    e  con 
un   potente    esercito    si    portò    alla  Volta , 

luo- 
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luogo  del  Mantovano  ^  .  Quivi    vennero  al- 
le mani  le  due  armate  ,    e  a    quella    della 
contessa  toccò    la  rotta  nel  di   15    di  otto- 
tobre_,  cioè  nel  giorno    stesso  in    cui  seguì 
r  altro    infelice    conflitto    della   Germania  , 
dove  il  re  Ridolfo  pèrde  la    vita  .  Leggesi 
parimente    nella  Vita    di  Gregorio  VII    *, 
che  dopo  la  morte  di  Ridolfo  evoluti s' pau^'iL 
€is  diehus  ^' Henne  US  filius  ejus   (  di  ArVi| 
go    IV  )  *cum    exercitiL  illustrls    c^òmitissi 
Mathildis    pugriavit .  Et  quia ,    sicut   fitH 
solete    varlus  est  eventus    belila    viciofiarh 
habuit.  Che  Enrico^  ossia  Arrigo,  sia  quel 
sto  figliuolo  del    re  Arrigo  IV  ^     non  tru( 
vo  io  scrittore  che  me  l'additi.  Forse  quel 
lo  (  diee  il  Fiorentini  5  ),   che  senza  noirn 
presso    Donlzone    mori  poi    nel V  assedio 
Montebello  .  Certamente  non    fu  Arrigo  V 
poscia  imperadore  ,  perchè  si  crede  nato  sol 
lamente  nell'anno  seguente.  A  me  è  igno^ 
to  se  Arrigo  IV  avesse  de' figliuoli  bastata 
di.  Nondimeno  improbabil  c!)sa  non  sareb- 
be che  ne  avesse  avuto.  Fece  in  quest*an4 
no  la  suddetta  contessa  Matilde    uni  dona' 
zione  al  monistero  di  s.  Prospero  ,    oggidì 
di  s.  Pietro,  de' Benedettini  di  Reggio.  La 
carta   fu  scritta  '^  anno  ab  Incarnai  ione  Dot  " 
mini  nostri  Jesu  Christi  millesimo  ociuagesimo, 
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dielX  mensis  decemhris  ^  Indiclione  tenia, 
L'Indizione  corre  qui  sino  al  fine  dell'an- 
no ;  ma  potrebbe  dubitarsi  che  tosse  qui 
adoperato  l' anno  pisano ,  e  che  lo  strumen- 
to appartenesse  all'  anno  precedente  ,  nel 
cui  settembre  cominciò  a  correre  l'Indiziò' 
ne  III.  Tenne  inoltre  essa  contessa  un  pla- 
cito in  Corneto ,  terra  del  contado  di  To- 
scanella  *_,  VII  kalendas  aprilis  ,  IndicHo^ 
ne  III  )  dove  decise  la  lite  d'  una  chiesa  in 
favore  di  Bernardo  abbate  di  Farla. 

Anno  di  Cristo  mlxxxt^  Indizione  iv. 
di  Grfgorio  vii,  papa  9. 
di  Arrigo  IV,    re  di  Germania  e 
d'Italia  26. 

Insuperbito  il  re  Arrigo  per  le  felicità  nel 
precedente  anno  occorse  all'  armi  sue  ,  ca- 
lò nel  presente  con  molte  forze  in  Italia  *  , 
e  siccome  uomo  infaticabile  e  fervido  nel 
mestiet  della  guerra  ,  dopo  aver  celebrata 
la  pasqua  in  Verona,  s'inviò  a  Ravenna, 
dove  si  preparò  per  passare  a  Roma,  fin- 
gendo di  voler  pace ,  ma  consigliatamente 
por  tentare,  se  potea  ,  d'intronizzar  nella 
sedia  di  s.  Pietro  lo  scomunicato  Guiber- 
to .  Confessò  in  una  sua  lettera  Gresrorlo 
VII  3  ,  che  la  maggior  parte  de' suoi,  at- 
territi dalle  prosperità  d'Arrigo,   il  consi- 

glia- 
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gliava  di  far  pace^  e  massimamente,  per- 
chè Arrigo  prometteva  di  gran  cose .  Èra- 
vi  anche  apparenza ,  che  la  contessa  Ma- 
tilde ,  quasi  unico  antemurale  della  parie 
cattolica  in  Italia  ,  per  difetto  non  ^ià  di 
volontà  ,  ma  di  forze ,  avesse  da  cedere  al- 
la potenza  d' Arrigo.  Contuttociò  mirabil 
fu  la  costanza  ed  intrepidezza  di  Grego- 
tio  j  né  si  lasciò  egli  mai  piegare  ad  alcu- 
na viltà  .  Animo  a  lui  fra  i  mezzi  umani 
faceva  la  speranza  d'essere  soccorso  da  JRo- 
berto  Guiscardo j,  e  il  vedere  i  Romani  con- 
cordi per  sostenerlo .  Se  si  ha  a  credere  ag^|| 
Storici  fiorentini  j  Arrigo  assediò  inaiti  Ime  n- 
te  Firenze  dall'aprile  fino  al  dì  2i  di  lu- 
glio. 11  Villani  ^  scrive  che  nel  dì  12  di 
aprile  terminò  quel!'  assedio  .  Comunque 
sia,  certo  è  che  comparve  circa  la  penteco- 
ste coli' esercito  e  coli' antipapa  a  Roma  il 
re  Arrigo  * .  Trovò  quella  città  ben  dispo- 
sta alla  difesa,  e  fi>  non  men  egli  che  Gui- 
berto  onorato  di  quanti  ingiuriosi  titoli  e 
villanie  seppe  inventare  la  satirica  facondia 
di  quel  popolo .  Accampossi  nel  prato  di 
Nerone,  aspettando  pure  di  far  qualche  bel 
colpo;  ma  inutilmente  tutto  ^  perchè  odia- 
to da' Romani  tutti.  Intanto  gli  aderenti 
suoi  di  Lombardia  faceano  guerra  alle  ter- 
re della  contessa  Matilde  ,  devastando  p^^j 
si  ,    assediando  castella  ,    ma   con    ritrovan' 
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dappertutto  nelle    di    lei  genti  il    coràggio 
della  medesima  principessa  .  Ne  fa  menzian 
Donizone   *  ,  ma  con  tacerne  una  a  lui  sVan^- 
taggiosa ,    discoperta  nondimeno    dall'avvi 
duto  Fiorentini  *.  Cioè,  che  in  questi   tèm- 
pi cotanto  prevalse  in  Lucca  la  fazione  de- 
gli   scismatici^    istigata   principalmente    dà 
alcuni  scapestrati  del  clero  ;,  che  quella  cit- 
tà si   ribellò    alla    contessa  Matilde ,    e    si 
diede  ad  Arrigo .  Ciò  si  ricava    dai  diplò- 
mi d'essi  rendati  in  quest'anno  a  que' cit- 
tadini,    e  alle  chiese  d'esse  città,  de*  qua- 
li fa  anche  menzione  Tolomeo  da  Lucca  '  . 
Di  questa  ribellione  eziandio  siamo  assicu- 
rati «i^air  autore    della  Vita  di    s.  Anselmo 
vescovo  di  Lucca,  il  quale  in  tal  congiun- 
tura fu  cacciato    dalla    sua  sedia>    e  si    ri- 
cove.rò  sotto  la  protezion  di  Matilde ^  sen- 
za più  potere    ricuperar    quella  chiesa  ;,    in 
cui  fu  intruso  al    dispetto  de'sacri    canoni 
un  Pietro    diacono,    fiero    fomentatore    del 
partito  del    re  .  Intanto    i  Sassoni    e    var) 
principi  e    vescovi    di  Germania  ^    co"*  quali 
Arrigo  aveva  indarno  trattato    di    tregua  , 
per  potere  con  più    sicurezza  far   guerra  a 
papa  Gregorio ,    tennero    una    solenne  die- 
ta '^ ,    con  eleggere    in  essa  un    re    nuovo  , 
cioèErmaMTio  di  Lncemburgo  lorenese ,  rrel- 
la  vigilia  di  s.  I^orenzo  .  Non  è    in   quésto 
Tom,  ^Xiy,.  ,.:;.-_:ìvBb  luò- ' 
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luogo  da  seguitare  il  Ba ionio  ne  il  p.  Pa- 
gi ,  che  fidatisi  di  Mariano  Scoto  ,  della 
Cronica  d**  lldesheim  ,  e  di  qualche  altro  mi- 
nore storico,  differirono  sino  all'anno  se- 
guente la  promozione  di  Ermanno .  Bertol- 
do da  Costanza  ,  uno  de'  migliori  scrittori 
di  questi  avvenimenti ,  ci  assicura  eh'  egli 
fu  promosso  alla  corona  in  quest'  anno  .  Co- 
sì ha  anche  Sigeberto  * ,  così  la  Cronica  di 
Augusta  *  ,  e  quel  che  più  importa ,  Brù- 
none  storico  contemporaneo  della  guerra  di 
Sassonia  ^^  e  che  ne  termin:!  la  descrizio- 
ne in  quest'  anno^  scrive ,  che  in  natali 
sancti  Stephani  protomartyris ,  a  Slgefredo 
3Ioguntlna5  sedis  archiepiscopo  Herrnannus 
in  regem  'venerabiliter  est  uncius ,  (luum 
jam  MLXXXll  annus  Incarnationis  dO" 
mlnicce  fuisset  inceptus  .  Cominciavano  i 
Tedeschi  nel  natale  del  Signore  1'  anno  nuo- 
vo .  Perciò  alcuni  autori  mettono  il  prin- 
cipio del  suo  regno  nell'anno  seguente,  per- 
chè egli  '.fu  coronato  nella  festa  di  santo 
Stefano  w  Mariano  Scoto  negli  ultimi  tre  an- 
ni della  sua  Cronica  ha  degli  anacronismi 
che  non  si  possono  salvare  .  E  forse  quella 
è  una  giunta  fatta  da  qualche  penna  poste- 
riore; eppure  egli  si  scuopre  mal  infor- 
mato . 

Ora  per  disturbare  la  dieta    e  l'elezione 
suddetta  che  dissi  fatta  nella  vigilia  di  s.  Lo- 

ren- 
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renzo  di  qiiest'anno,  erano  accorsi  i  prin- 
cipi fedeli  ad  Arrigo  con  assaissìme  squa- 
dre d'armati.  L'esercito  loro  di  molto  su- 
perava in  numero  quello  di  Ermanno  .  Con- 
tuttociò  passata  la  festa  di  s.  Lorenzo  ,  il 
iiovello  re  insieme  con  Guelfo  duca  di  Ba- 
viera all'  improvviso  andò  ad  assalirli  nel 
luogo  di  Hocstet ,  celebre  per  una  gran  gior- 
nata campale  de" nostri  giorni,  eli  sconfis- 
se .  Assediò  dipoi  Augusta  ,  e  non  poten- 
dola vincere  ^*  si  rivolse  ad  altre  parli  del- 
la Germania .  Finalmente  ben  accolto  dai 
Sassoni  ,  nella  festa  di  s.  Stefano  di  quest' 
anno  ,  siccome  dissi ,  da  Slgejredo  arcive- 
scovo di  Magonza  ricevette  là  corona  e  la 
consecràzion  regale .  Mentre  se  ne  stava  at- 
tendato l'esercito  di  Arrigo  intorno  alla 
città  leonina  ,  valorosamente  difesa  dai  Ro- 
mani ,  cominciò  1'  aria ,  anche  allora  mal- 
sana di  que'  contorni  ,  a  far  guerra  a  lui 
e  a' suoi  soldati.  Non  poche  migliatavi  la- 
sciarono per  le  infermità  la  vita  ;  laonde 
non  potendo  egli  reggere  a  questa  persecu- 
zione ;,  giudicò  meglio  di  levare  il  campo 
e  di  ritornarsene  in  Toscana  i  Dalle  me- 
morie del  Fiorentini  suddetto  costa  eh'  egli 
tuttavia  dimoi'ava  all'assedio  di  Roma  nel 
dr  23  di  giugno.  Poscia  si  truova  in  Lue- 
cai  nel  dì  25  di  luglio.  Un  suo  diploma  da 
me  dato  alla  luce  nelle  Antichità  italia- 
ne *  cel  fa  vedere  ivi  ilei  dì  19  d'esso  me-. 

Bb  2  se 
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se  di  luglio.  Di  là,  se  vogliamo  sfare  ali* 
asserzione  di  Girolamo  Rossi  ^,  si  ridusse 
a  llavetina,  e  in  quelle  parti  svernò.  Fu  in 
questi  tempi  ch'egli  tentò  di  tirar  disila 
sua  Roberto  Guiscardo  duca  di  Puglia,  con 
proporre  il  matrimonio  di  Corrado  suo  fi- 
glio con  una  figliuola  del  medesimo  Rober- 
to .  Ma  il  duca  stette  forte  nel!'  unione  col 
papa.  Niuno  ajuto  nondimeno,  benché  ri- 
chiesto, potè  j  p  volle  dare  allo  stesso  pa- 
pa^  perchè  allora  ad  altro  non  miravano  le 
fue  vaste  idee,,  che  a  stendere  le  sue  con- 
quiste nelir  imperio  de' Greci;  forse  con 
jsperanza  di  farsi  impeiadore  d'Oriente.  A 
questo  fine  fece  un  gran  preparamento  di 
navi  e  di  gente  in  Brindisi  e  in  Otranto,  AM 
pon  questa  poderosa  armata  dopo  aver  di»^" 
chiarate  principe  di  Puglia  e  Sicilia,  e  suo 
crede  il  figlio  Ruggieri,  mosse  contra  dei 
Greci  ,  menando  seco  il  suo  creduto  finto 
imperadore  P/Iichele.  S'impadronì  dell'isola 
di  Corfù  ,  prese  Botontrò  e  la  Vallona ,  e 
s'inviò  per  mettere  l'assedio  alla  forte  cit- 
tà di  Durazzo.  Anna  Comnena  nella  sua 
Alessiade  scrive  *^  che  la  di  lui  armata  na- 
vale patì  una  fiera  burrasca ,  e  che  vi  peri 
gran  copia  di  gente  e  di  navi;  ma  che  nul^.  . 
la  potendo  atterrire  il  cuore  intrepido 
Roberto,  egli  continuò  il  suo  viaggio  con- 
tra di   Dura^zo.  Seco  era  Boamondo,  a  lu" 

na- 
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*  Anna  Comnena  /tlexiaiì.  /.   i.  Malater.  /•  3.  e-  14, 


Anno     MLXXXL  389 

iiato  dalla  prima  moglie,  che  nel  valore  e 
nella  maestria  della  guerra ,  benché  giova-^ 
ne,  compariva  veterano,  eletto  perciò  ge- 
nerale dell'armata  dal  padre.  Fu  dunque 
dato  principio  all'assedio  di  quella  città. 
In  questo  medesimo  anno  avendo  Alessio 
Comneno  guadagnato  in  suo  favore  V  eser- 
cito greco ,  fu  proclamato  imperadore  nel 
dì  primo  d' aprile  in  Andrinopoli  ',  e  pas- 
sato a  Costantinopoli,  quivi  si  fece  solen- 
nemente imporre  la  corona  imperiale.  Tro- 
vavasi  allora  gravemente  oppresso  1'  impe- 
rio orientale  dai  Turchi  che  aveano  eletta 
per  lor  capitale  Nicea,  e  vivamente  era  mi- 
nacciato da  Roberto  Guiscardo  nella  Dal- 
mazia . 

Fece  égli  perciò  pace  coi  Turchi ,  e  pef 
resistere  al  Guiscardo  ,  spedì  lettere  e  am- 
basciatori al  papa,  al  re  Arrigo ^  ed  anche 
a  quasi  tutti  i  principi  d'Occidente,  senza 
che  alcuno  volesse  alzare  un  dito  contra 
ai  Normanni.  I  soli  Veneziani,  sempre  fin^ 
qui  uniti  co'  Greci ,  in  ajuto  di  lui  concor- 
sero con  un'armata  navale.  Guglielmo  pu- 
gliese *  ci  fa  conoscere  con  un  superbo  elo- 
gio, come  già  fosse  cresciuta  fin  d'allora 
la  potenza  veneta  ,   con  dire  d'  essa  flotta  : 

-  «  -  —  Illam  populosa  Venetia  misit  > 
Imperii  prece .,  dives  opum  ,  divesque  vi" 
rorum  , 

Bb  5  Qua 
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Qua    slnus    Adriacis    interlitus    ultimila 

undls 
Subjacet  Arcluro  .  Suiìt  hujus  mmnia  gen* 

tis 
Circumspecia  mari  ,    nec  ab  ceàibus    alter 

ad  cedes 
Alterius  transire  potest  ,  nisl  lintre-  ye^ 

liatur . 
Semper  aqiiis  habitant.    Gens    nulla    "va- 

lentior  ista  '9m 

Mcjuoreis   hellìs .,    ratiumque    i)er    asquorà 

duciu  . 

Colla  bravura  e  sperienza  di  questa  gen- 
te non  era  da  mettere  a  fronte  1'  arma- 
ta marittima  de'  Normanni  ^  però  non  è 
da  maravigliarsi^  se  da  essi  assalita  nere- 
tto sconfìtta,  e  fu  in  pericolo  di  lasciarvi 
la  vita  lo  stesso  Boamondo  fìgliuol  di  Ro- 
berto. Buon  soccorso  di  vettovaglie  recaro- 
no i  veneti  vincitori  all'assediata  città.  Ma 
non  per  questo  il  duca  Roberto  punto  si 
smarrì^  né  perchè  la  peste  entrata  ne'  ca- 
valli della  sua  armata  'ne  facesse  strage  ., 
desistè  punto  dall'  impresa  .  Fece  fabbricare; 
nuovi  legni,  fece  venir  nuove  gentil  e  più 
che  mai  con  torri  e  macchine  militari  tor- 
nò a  tempestare  la  città  di  Durazzo.  Ma 
eccoti  nel  mese  d' ottobre  lo  stesso  impera' 
dorè  Alessio  in  persona  con  una  formidabi- 
le armata  de' Greci,  Turchi ^  ed  altre  na- 
zioni, venire  al  soccorso.  V'ha  degli  au- 
to- 
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tori  ^  che  fanno  ascendere  fino  a   centose!- 
tantamila    l'esercito    de' Greci .  Quel    ceriti 
vi  è  di  più.  U  Malaterra  *  infatti  parla  di 
soli  settantamila .  Non  più  di   quindicimiU 
ne  aveva  Roberto ,  ed  altri   scrivono  anche 
molto  meno.  Si  venne  ad  una  terribil  bat- 
taglia :  vi  fecero  i  Normanni  delle  prodéz- 
ze  inudite,    talmente   che    Anna   Comnena 
figliuola  del  suddetto  Alessio,  tuttoché  co- 
tanto sparli  della  nascita  e  delle  azioni  del 
duca  Roberto,  pure  non  potè    di  meno    di 
non  riconoscere  in  lui  le  virtù  de' bellicosi 
croi .  Sbaragliarono   i  Romani   1'  arma  gre- 
ca, e  nel  conflitto  perirono  circa  cinque ,  O 
seimila  persone  dalla    parte    di  Alessio  ,    t 
fra    queste    il    giovane  Costantino ,    genero 
del  medesimo  Roberto ,  dianzi    dallo    scal- 
tro Alessio  restituito  a' primieri  onori.  Re- 
^tovvi    morto    ancora    il    finto    imperadorc 
Michele .  Innumerabile  e  ricchissima    preda, 
toccò  ai  vincitori  ;  ed  Alessio   che    in   una 
terra  vicina  stava  aspettando  V  avviso  della 
rotta  di  Roberto,  tenendosela  come  in  pu- 
gno, avvertito  dell'esito   contrario,    diede 
di  sproni  alla  volta  di  Costantinopoli.  Do- 
po questa  felice  impresa  tornò  il  duca  Ro- 
berto a  mettere  l'interrotto  assedio  a  Du- 
razzo,  ridendosi  di  que' cittadini  che   van- 
tavand  posto    quel    nome  alla    loro   città  , 
perchè    era    piazza   dura    ed    inespugnabi- 

Bb4  lej, 
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le^Jed  anch'. €|gli  scherzando  dicea   d*  aver* 
tiome  Durando ,  e  che  se    n'  accorgerebbero 
i  Durazzesi ,  perchè  farebbe  durar  quell'  as- 
sedio ,  finché  gli  avesse  ammolliti  e  domi 
Sotto  quella  città  passò  egli  tutto  il  seguei 
te  verno  .  Lupo  protespata  ^  mette    quesl 
campai    battaglia'   sotto    V  anno    seguente 
perchè  incomincia  Tanno    in  settembre;    & 
questa  succedette  nel  giorno  di  s.  Luca  nel 
mese  d' ottobre  .  Intanto  il  conte  Ruggiarl* 
in  Sicilia  ,    essendosi  a  lui  ribellata  la  cit- 
tà di  Ceraci  ,  colla  forza  costrinse  quel  po- 
polo à  tornare  alT  ubbidienza   sua-  Fortifi- 
,cò  eziandio  con  torri   il  recinto    di  Messi- 
na. Vedesi  dato   in  quest"  anno    dal  re  Ai;^  ,^ 
rigo  un    diploma  in   favore  del    monisterdjiH 
^i  s.  Eugenio  posto  nel  contado  di  Siena  'V 
Indicilone  quarta  ,  III  nonas  junll .  Aclum 
JRomoe  :    il    che  ci    porge  motivo    giusto  di 
credere  che  anche  Siena   seguitasse  1'  esem- 
pio di  Lucca.,    con  ribellarsi    alla    contessa^ 
Matilde,  e  darsi  al  medesimo  Arrigo.  Ani 
che  Giugurta  Tornasi  ^  è    di  parere    ehe^f 
Safiesi  seguitassero  il  partito  d'esso  re  Ai 
rigo  .  Scrive  più  d' imo  storico  ,  che  in  quesl 
anno  la  regina  Berta  partorì,  ad  Arrigo  ij 
secondogenito  che    fu    poi  Arrigo  V   fra 
re,    e    il  IV  fra    gì' imperadori .  Erasi    gii 
impadronito  d',  Ascoli  il  duca  Roberto .  Qualf 
.     ly.-    i  '  che 

*  Alberi  e.  Monacbfts  rn'Cbronlco  . 

*  Lufui  Protospatà  tn  Chron. 
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c\\e  tumulto  o  sedizione  dovette  nell'' annoi 
presente  succedere  in  quella  città,  percioc- 
ché sappiamo  da  Romoaldo  salernitano  *, 
che  accorso  il  principe  Rugr/ierl  j  ilgliuolo 
d'esso  duca,  fece  smantellar  le  mura  di 
quclja  città  ,  e  diede  il  fuoco  alle  case. 
Sotto  quest'anno  ancora  narra  Alberico  mo- 
naco de'  tre  Fonti  *  ,  che  Blatilde  marche- 
sana di  Toscana  concedette  al  vescovo  di 
Verdun  la  badia  delle  monache  di  Guisa  , 
a  lei,  come  si  può  credere,  pervenuta  per 
eredità  della  duchessa  Beatrice  sua  madre  . 
Certamente  ella  possedeva  di  là  da'monti 
molti  beni  e  Stati  di  ragione  d'essa  sua 
genitrice. 

Anno  di  Cristo  mlxxxu  ,   Indizione    v. 
di  GuKGORio  VII,  papa   10. 
di  Arrigo  IV ,    re  di  Germania  4 

Italia  27. 

V  erse  il  principio  della  primavera  di 
quest'anno  tornò  di  nuovo  il  re  Arrigo  còl 
suo  antipapa  a  Roma,  e  strinse  un'altra 
volta  d'assedio,  o  piuttosto  con  un  blòc- 
co, la  città  leonina^  premendogli  forte  di 
poter  mettere  il  piede  nella  basilica  Vati- 
cana .  pQco  fastidio  a  lui  recava  in  Ger- 
mania: il  competitore  Ermanno  dichiarato 
re  ,  perchè  per  testimonianza  dell'Annalista 

sas- 

*  Romualdus  Salernhanus  in  Chron.   T.  7.   Rer.  Irai:    ' 

*  Alberta.  Monachvi  Chron.  apud    Leìbnit. 


394        Annali    i!>*  Italia 

passone  ^,  e  del  Cronografo  sassone  *  ,  es-» 
so  Ermanno  tam   siiis  ,  quam  alienis  cospit 
in  hrevi  despectits  haberl  ;  né  si    sa  eh'  egli 
facesse  innpresa    alcuna  nell'anno   presente. 
Ma   neppure  Arrigo    riportò    frutto    alcun< 
da  questo  nuovo  tentativo  3.  fece  ben  egl^ 
da  un  traditore  attaccar   fuoco  alla    basili^ 
ca  vaticana ,  sperando  che  i  Romani  accor*^} 
rendo    all'  incendio  ,  abbandonerebbono    1^ 
guardia  delle    mura  .  Ma  avvertitone    paj 
Gregorio,  ordinò  tosto,   che  maggiormente 
si  armassero  i  posti  ;  e  confidato  nell'  ajutc 
di  Dio  e  nella  protezion  di  s.  Pietro  fece 
segno  della  croce  sopra  le  fiamme ,    e  cju( 
ste    cessarono.  Abbiamo    dalla   Cronica 
Farfa  '^ ,    che  nel   dì   17  di  marzo  esso  Ai 
rigo  andò  a   visitare  il    celebre    monisterij 
di  essa'Farfa ,   ricevuto  ivi  con  tutto  on< 
re  da  c|ue'n*onaci  ,  i  quali  punto  non  badi 
vano  alle  scomuniche  pontifìcie ,    e  tennero 
sempre  con  esso  re ,  perchè  quello  era  ra( 
nistevo  regale  ossia  imperiale .  Fu  dai  m( 
desimi  ammesso  alla    confraternità  ^    e  alla 
participazion  delle  loro  orazioni  :  rito  an- 
tichissimo dell'Ordine  benedettino .  Assediò 
egli  il   castello  di  Farfa,    e  lo  restituì  all' 
abbate  Berardo»  Fece  dipoi    prigione  Boni- 
zone  -vescovo  diSutrl^  personaggio  celebre 
non  men  per  le  sue  disavventure^    che  per 
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la  sua  letteratura,  restando  tuttavia  alcuni 
opuscoli    suoi    manuscritti,    uno    de' quali  , 
cioè  de  Eeclesiasticis  Sacramentls ,    è  stato 
da  me  dato  alla  luce  » .  Fu  egli  dipoi  crea- 
to vescovo  di  Piacenza ,  ma  dagli  scismati- 
ci restò  un  giorno  barbaramente  trucidato. 
In   quest'anno    ancora    il    timore    dell'aria 
malsana  de' contorni  di  Roma  fece  dopo  pa- 
squa   tornare    Arrigo    con    pochi    verso    la 
Lombardia  *.  Lasciò    nondimeno    l'antipa- 
pa Guiberto  in  Tivoli  coir  esercito  acciocché 
continuasse  il    blocco    di  Roma,    con    far- 
lo   divenire,  di   falso  papa  ,  vero  generale 
d'  armata  .  Ostinatamente    intanto    proseguì 
il  duca  Roberto  Guiscardo  anche  nel  verno    > 
l'assedio  di  Durazzo  nell'Albania'.  Accada 
tle,  che  un  certo  Domenico  nobile  venezia- 
no ebbe  dei  disgusti  in  quella  città  ^  dife- 
sa allora  dal  valoroso  stuolo  de' Veneziani. 
Questi  perciò  cominciò  una  trama  col  Gui- 
scardo per    renderlo    padrone    della    città , 
con  farsi    prima    accordare  in    moglie    una 
nipote  del  duca,  ed  altre  vantaggiose  con- 
dizioni. Andò  sì  felicemente  innanzi  il  trat- 
tato -*,  che  nella  notte  del  dì  8  di   febbra- 
jo  deiranno  presente,  scalate    le    mura,  i 
Normanni  furono  introdotti  nella  città.  Re- 
stò prigione  il  figliuolo  del  doge  di  Vene- 
zia con  altri  molti  Veneti ,  e  con  assai  lo- 

"  ro 
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jo  rìRXì,    e  tutto  il   circonvicino    paese    in 
potere  di  Roberto. 

Ora  Alessio  augusto  non  sapendo  più  che 
argine  mettere    al    torrento    impetuoso    di 
questo  conquistatore  ^    spedì    un'ambasce- 
ria con  ricchi  regali  al  re  Arrigo  ,  per  im- 
pegnarlo a  fare  una  diversione  cori  portare 
la  guerra    in  Puglia  ,    rappresentandoceli    ly^ 
iacilita  delle  conquiste,  mentre  le  fbrze  df| 
iloberto^  erano  oltre  mare  ,  e  promettendoci 
gli  mari  e  monti  per  questo  benefizio.  Os-j 
sia  che  Arrigo    accettasse  l'offerta,    o  che  ^ 
Alessio  facesse  spargerne  la  voce  con  poli-*,^ 
tica  finzione  :  ne  fu  bentosto  spedito  1'  av- J 
viso  al  duca  Roberto.  Egli  allora  conoscen-l 
do  necessaria  la  sua  presenza  in  Italia,  la-£> 
sciato    al    figliuolo  Boamondo   il    comando^ 
dell'esercito;,  lornosscne  in  Puglia ,  ed  at-*» 
tese  a  raunar    gente   per    tutti  i    bisogni.] 
Prima  della  sua  venuta,  pare  che  accades-'' 
se  quanto   vien    narrato    da  Guglielmo    pu- 
gliese \  Cioè  che  il  popolo  della    città  di' 
Troja,  dove  si  trovava  il  principe  Ruggie-^ 
ri  figliuolo  del  duca,  si  ribellò,  e  costrin- 
se il  principe  a  rifugiarsi  nella  rócca  ,  alla 
quale  tosto    fu    messo    V  assedio  .  In    ajuto 
ancora  de' Trojani  accorse  il  popolo  d'Asce-^ 
li,  irritato    forte   per    l'aspro    trattamento  ì 
fatto  nel  precedente  anno  da    esso  Ruggie- 
ri  alla  loro  città.  Ma  venuto  da  più  parti 
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soccorso  ,  il  principe  fece  una  sì  vigorosa 
sortita  dalla  rocca  ,  che  gli  riuscì  di  di- 
spergere quella  ribellione.  Costò  la  vita  ad 
assajssimi  di  quelle  due  città  V  ardito  ed 
infelice  lor  tentativo.  Aveva  intanto  Ì?/tg- 
p,u:ri  conte  di  Sicilia  ^  raccomandato  il  go- 
verno delle  sue  conquiste  in  quell'  isola  a 
Giordano  suo  figlio  bastardo,  perchè  pres- 
santi affari  il  richiamavano  in  Calabria . 
Lasciatosi  l'ambizioso  giovano  pervertire 
dai  consigli  degli  adulatori ,  si  mise  in  pos- 
sesso d'  alcune  castella ,  e  tentò  di  occupar 
Traina,  dove  era  il  tesoro  del  padre;  ma 
quest'ultimo  non  gli  riuscì.  All'avviso  di 
tal  novità  ritornò  frettolosamente  Ruggieri 
in  Sicilia  ;  invitò  al  joerdono  il  mal  consi- 
gliato figliuolo  ;  e  fatti  abbacinare  dodici 
de' più  colpevoli  ,  lasciò  il  governo  della 
Sicilia  a  più  fidata  persona  .  Tornato-  che 
fu  in  Lombardia  il  re  Arrigo,  per  testi- 
monianza di  Donizone  S  e  di  Lupo  pro- 
tcspata  3  ^  si  dj^de  a  ^^^  guerra  alla  con- 
tessa Matilde,  principale  sostegno  della  par- 
te pontificia  in  Italia.  Aveva  ella,  per  co- 
sì dire,  una  selva  di  fortezze  nelle  monta- 
gne di  Modena  e  Reggio ,  Canossa  ,  Bibia- 
nello  ,  Carpineta  ,  Monte  Baranzone,  Mon- 
tebello,  ed  altri  simili  luoghi  montuosi 
di    sua    ragione  ,    aveano    rocche    fortissi- 
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h\e^  delle  quali  resta  tuttavia   qualche  ve- 
stigio. 

Insuperahilìd    loca    sunt     sibi    plurima 

éosì  scrive  Dooizone  .  Con    tale   attenzione 
e  valore  accudiva  a  tutto  V  eroina  contessa y 
che  potè  ben  egli  dare  il  guasto  al  paese  , 
e    formar   degli    asscdj  ,  ma    sema   che  gli 
venisse  fatto  di  conquistare  alcuno  de' suoi 
forti  castelli.  Soccorreva  ella  nel  medesimo 
tempo  con  danari  papa  Gregorio  ,  che  ti'ój 
pò  ne    abbisognava,  per    sostenersi    contrc 
l'esercito  delT antipapa .  E  fu  ìh  questa  oc- 
casione, e  nell'anfìo  presente,  che  essa  con- 
tessa con  Anselmo  vescovo    di   Luca  ,  scac- 
ciato dalla  sua    chiesa  ,  e  vicario  del  papa 
in  Lombardia  ,  richiesero   al    monistero  dì 
Cariossa   il    sud   tesoro  pf^r  li  bisogni  delMij 
Chiesa  romana*»  Non  ebbe  difficoltà    l'ab 
Bate    Gherardo   coi    monaci    a   concederlo^ 
Consistè  esso  in  settecento  libbre  d'argentoì 
0  in  nove  libbre  d'oro,  che  furono  inviati 
a  Roma  >  Ma  la  pia  contessa  non  mancò  à 
dar    qualche    compenso  a    quel    monistero» 
con  assegnargli  alcune  chiese,  «  fargli  pò* 
scia  altri  beneiizj  .  Facilmente  i  principi  dà 
secolo  metteano  allora  le  mani  sopra  i  te- 
sori delle  chiese  ;  ma  pochi  imitavano  Ma- 
tilde nell' indennizzarle  in  altra  guisi^ 

An- 
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Anno  di  Ckisto  MLxxxiii,  Indizione  vio 
di  Grfgorio  vii,  papa  11. 
di  Arrigo  IV,    re   di  Germania  e 
d'Italia  28. 
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n  quest'  anno  ancora  per  la  terza  volta 
i'itornò  il  re  At^rlgo  sotto  Roma  con  ispe- 
ranza  d'entrarvi  un  giorno  colla  fo.zn^  o 
almeno  con  intenzione  di  stancare  i  Roma- 
ni, e  d'indurii  a  qualche  capitolazione  *. 
Fece  alzare  un  castello  in  faccia  alla  città 
leonina,  che  infestava  molto  i  Romani  di- 
fensori d'essa  città.  Certamente  s'ingannò 
Bertoldo  da  Costanza,  autore  per  altro  as- 
sai esatto  di  questi  tempi  ,  in  credere  che 
l'antipapa  Guiberto  fosse  consecrato  papa, 
ed  intronizzato  nel  presente  anno  .  Ciò  av- 
venne neir  anno  seguente.  Quand'  anche  Ar- 
rigo iu  quest'  anno  si  fosse  impadronito  del 
Vaticano,  certamente  non  mise  piede  nella 
basilica  laterartense  ,  necessaria  per  introniz- 
zare un  papa.  Vero  è  bensì,  ch'egli  co- 
minciò de' trattati  segreti  co:  nobili  Roma- 
ni, impiegando  cogli  uni  l'oro,  e  l'ingor- 
de promesse  cogli  altri;,  in  maniera  che  a 
riserva  di  Gisoljo  già  principe  di  Salerno  ^ 
essi  convennero  di  far  tenere  al  papa  nel 
tìiese  di  novembre  venturo  unconciiio,  do- 
ve si  dibattesse  la  causa  del  regnò  contro- 
Verso,  ed  ognun  si  acquetasse  alla  determi- 
na- 
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nazion  di  quella    sacra  assemblea-  Promise 
Arrigo  di  lasciar  libero  a  tutti  il  cammino 
per  intervenirvi .  Tornossene  perciò  egli  in 
Lombardia,  e  fece  venire  a  Ravenna  il  suo 
antipapa.  Ma  non  mantenne  dipoi  la  paro- 
la, perciocché  fece  prigioni  i  legati  de' prin- 
cipi   tedeschi  suoi  nemici  ;  trattenne    inol- 
tre   Ottone    vescovo    d'Ostia,    legato    della 
santa  sede_,    e  molti   altri  ;    impedi'  ancora 
che  Ugo  arci-vescovo  di  Lione,  Anselmo  ve-» 
scovo  di  Lucca  ,  e  Rinaldo  vescovo  di  Cot 
mo    non    potessero    intervenire  al    concilia 
suddetto.  Fu  nondimeno  celebrato  esso  coriflj 
cilio  ^  nel  dì  20  di  novembre^  e  da   tanti 
lu  pregato  il  pontefice  Gregorio,  che  s'asten 
ne  dallo  scomunicar  di  nuovo  Arrigo  j 
con  tal  forza  parlò  della  fede  e  morale  cri 
sliana,    e    della    costanza    necessaria    nel 
persecuzione  presente  ,  che  cavò  le  lagrir 
dagli  occhj   di  tutti .    Scomunicò    solamen 
chi    aveva    impedito    quei    ohe    venivano 
Roma  *.  Molte    istanze    fecero    i  Romani 
acciocché  egli  accogliesse  Arrigo  senia  esi 
gere  soddisfazione.  Ma  egli  saldissimo    ne- 
gò di  farlo  ,  quando  Arrigo    non    soddisfa- 
cesse per  le  offese  fatte  a  Dio  e  alla  Chie- 
sa. Si  venne  allora    in  cognizione    che    essi 
Romani  aveano  nella    state  precedente  con- 
tratta obbligazione  con  giuramento  di   fare 
in  maniera ,  che  il  papa  gli  desse    la  cor 
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na  ;  e  non  volendola  davo,  ch'essi  elegge- 
lebbono  un  altro,  che  gliela  desse ,  con  di- 
scacciare lo  stesso  Gregorio  papa  .  Nò  egli, 
lìè  i  suoi  familiari  avcanO  finquì  potuto  di- 
scoprir quest'arcano.  Si  ricorse  dunque  ad 
un  sottil  ripiego,  cioè  che  non  avendo  i 
Romani  promesso  di  dare  ad  Arrigo  la  co- 
rona con  solennità,  poteano  rispondere  -di 
esser  pronti  a  fargliela  dare  dal  papa,  qua- 
lora il  re  desse  segni  di- vero  pentimento; 
se  no,  che  il  pontefice  con  una  fune  glie- 
ne manderebbe  giù  una  da  castello  sant'An- 
gelo. Né  l'uno,  né  l'altro  piacque  ad  Ar- 
rigo; e  però  i  Romani  protestarono  d'es- 
sere assoluti  dalla  lor  promessa  ,  e  dal  giu- 
ramento a  lui  fatto  ,  e  si  unirono  di  nuo- 
vo a  sostener  papa  Gregorio.  In  questi  in«»- 
lelici  tempi  restarono  pochissimi  vescovi 
uniti  al  partito  d'esso  pontefice,  e  questi 
ancora  per  la  maggior  parte  cacciati  dalle 
lor  chiese.  Il  rifugio  di  tutti  era  allora  la 
contessa  Matilde  .  Arrigo  tornato  dipoi  sot- 
to Roma  ,  celebrò  il  santo  natale  apud  san^ 
cium  Petrum  ^  come  ha  l'Uspergense  ^. 

Abbiamo  da  Pietro  diacono  *  ,  che  esso 
Arrigo  dopo  aver  preso  e  distrutto  il  por- 
tico di  s.  Pietro  ,  scrisse  a  Desiderio  insi- 
gne abbate  di  Monte  Casino  ,  perchè  ve- 
nisse a  trovarlo.  Non  sapendo  1' abbate  che 
titolo  dargli,  non  gli  rispose.  Un'altra  let- 

ToM.  XIV.  Ce  te- 
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tera  più  forte  e  minacciosa  gli  scrisse  Ar-^ 
rigo,  comandandogli  di  presentarsi  a  lui  in 
Farfa .  Rispose  allora  Desiderio  assai  cau- 
tamente ,  con  addurre  per  sua  scusa  i  pe- 
ricoli del  viaggio  per  cagioa  de'  Norman- 
ni ;  e  intanto  significò  a  papa  Gregorio 
quanto  gli  accadeva  _,  per  sapere  come  si 
avesse  a  regolare  ;  ma  Gregorio  niuna  ris- 
posta  gli  diede^  Sopravvenute  poi  altre  let- 
tere più  formidabili  di  Arrigo,  che  minac- 
cia\:ano  la  rovina  del  monistero,  Desiderio 
andò  fino  ad  Albano,  e  trattò  con  Giorda- 
no principe  di  Capoa ,  ma  stando  sempre 
saldo  in  non  voler  giurar  fedeltà  ad  Arri- 
go, e  ricevere  dalle  mani  di  lui  la  badia, 
benché  badia  imperiale  .  Se  Giordano  non 
avesse  smorzata  l'ira  di  Arrigo,  era  que^ 
sta  per  iscoppiare  in  danno  del  nionistero  . 
Ma  mise  egli  sì  buone  parole,  che  Deside- 
rio fu  ammesso  all'udienza  del  re  .  Alla 
istanza  di  prendere  da  lui  il  baston  pasto- 
rale rispose  ,  che  quando  la  maestà  su 
avesse  ricevuta  la  corona  imperiale,  allor 
esso  abbate  risolverebbe  o  di  ricevere  d 
lui  la  badia,  o  di  rinunziarla.  Ed  essen 
dosi  fermato  più  giorni  in  corte  ,  ebbe 
gravi  dispule  coli' antipapa ,  e  collo  stess 
vescovo  d'Ostia  ritenuto  da  Arrigo,  intoi» 
no  al  valore  del  decreto  di  papa  Nicc 
16  II,  ch'essi  voleano  far  valere,  ed  cgl 
lo  sosteneva  per  cosa  ingiusta  e  pazzamen- 
te fatta  ,  benché  fatta  da  un  papa  e  da  un 
numeroso  concilio .  Non   fini   la    faccenda , 
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6he  Desiderio  ottenne  da  Arrigo  il   diploni^^ 
confermatorio  dei  beni  del    suo    monistcrd 
con  bolla  d'oro,  ed    impetrala    licenza    se 
ne  tornò  al  suo  monistero.  Avrei  volentie- 
ri  veduto  questo  diploma  per    conoscere    a 
qual    anno    veramente     appaitv'^nga     questo 
fatto.  Ma  o  esso  è  perito,  o  il  padre  Gat- 
tola   non  giudicò   bene    di    darlo    alla    luce 
nella  Storia  sua    del    monistero   casineose . 
Erasi  ribellata  a  Roberto  Guiscardo  duca  la 
città    di  Canne.    Sono    concordi    Guglielmo 
pugliese   *,  Lupo  protospasa  *,    l'Anonimo 
barense  3  j  e  Roberto  salernitano'*  in  iscri- 
vere che  Roberto  nel  maggio  dell'  anno  pre- 
sente vi  iiiiie   l'assedio.  Presa  poi  nel  me- 
se di  giugno  _,   oppure  nel  di    10    di    luglio 
quella  terra,  la  distrusse  affatto.  Aggiugné 
esso  Anonimo,  che  il  duca  suddetto  afflis- 
se non  poco  il  popolo  di  Bari  con  una  esor» 
bitante  contribuzione  loro  imposta  ,    e  col 
carcerar    molti    di    que' cittadini.    E    Lupo 
scrive,  che  i  Romani   erano  in  procinto  di 
darsi  al  re   Arrigo:  il  che    saputo    da  Ro-» 
berto ,  inviò  a  Roma    trentamila    scudi    di 
orò,  e  coir  applicazione  di  questo  rimedio 
tenne  quell'anime  venali  attaccate  al    par- 
tito del  papa  c^uo^  Temeva  egli  che  pre- 
valendo 1  armi  d'Arrigo  ,  si  volgessero  poi 
contra  delie  sue  conquiste.  Né   si    dee    ta- 
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cere  che  per  testimonianza  di  Pietro    dia- 
cono ,  Giordano  principe  di  Capoa   provvi- 
de anch' egli  a  suoi  interessi  con    prendere     ^ 
dal  re  Arrigo  l' investitura  di   quel  pvinci-f|j 
patò,  mediante  lo  sborso  di  gran    quantità  «■ 
di  danaro,  adattandosi  alle    scabrose    con- 
giunture di  questi  tempi .  Ma  il  monistcro 
di  Monte  Casino,  spettante  al  distretto  del 
principato  medesimo,  fu  riserbato  sotto  li- 
dominio,  ossia    sotto    la    protezione   degll/j 
imperadori.  Era  restato  in  Albania    al  co-^| 
mando  dell'armata    normannica  Boamondoj^ 
prode  figliuolo  primogenito  di  Roberto  buH 
scardo.    Anna    Comnena    scrive   ^,    eh  egllf^j 
occupò  e  forticò    la  città    di  Giovannina   - 
Venfte  l'  imperador  greco  Alessio  nel  mese 
di  maggio  ,  per  opporsi  ai  di  lui  P^^gresi 
si ,  ma  in    due    battaglie    restò    scontitto 
Avendo  poi  fatto    calare    in  ajuto    suo   01 
possente    corpo    di  Turchi,   gli    riuscì    d 
sconfiggere  i  Romani  che    assediavano    La* 
rissa  ."^  Ricuperò  anche  la  città   di   Castori? 
dianzi  presa  da  Boamondo.    In    quest  ann( 
per  attestato  di  Sicardo  S  la  contessa  Ma 
tilde  assediò  Nonantola  nel  contado  di  Mo< 
dena.  E^  da  credere  che  questo  insigne  mo- 
nistero  per  essese  imperiale  ,  seguitasse    le 
parti  del  tfi  Arrigo. 
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Anno  di  Cristo  mlxxxiv,  Indizione-tiiv 
eli  Gkegorìo  vii,  papa   12.  i.*^*» 

di  Arrigo  IV  ,   re  29 ,    imperado- 
re   I. 

Si 
eóondochè  abbiam»  da  Amia  Comnena  ^, 
il  greco  imperadore  Alessio  suo  padre  avca 
inviato  al    re  Arrigo    centoquarantaquattro- 
mila scudi  d'oro  ^  e  cento  pezze  di  scarlat- 
to,   per  indurlo  a  muovere  guerra  al  duca 
Roberto.  Ma  per  quanto  scrisse  Bertoldo  da 
Costanza  V,  Arrigo  si  servì  di   tutto  qncslo 
oro  per  abbagliare  e  guadagnar  il  basso  po- 
polo romano  in  suo  favore^  Vero  è  raccon- 
tarsi dall'  Annalista    sassone  ' ,    eh'  egli  sul 
principio   di    febbrajo    entrò    nella  Campa-: 
ma,    e  prese  gran  parte    della  Puglia.  iVIa 
di  CIÒ  niun  altro   storico  parla.  Poscia    fu 
dagli   ambasciatori  romani    invitata  ad  en- 
trar pacificamente   in  Roma.  Gli  fu  infatti- 
aperta  la  porta  lateranense  nel  giovedì  pri 
ma  delle  palme,    cioè  nel  ài  21    di  mauzo 
di  quest'  anno  :  con  che  egli  si  mise  in  pos- 
sesso del   palazzo    lateranense  e  di    tutti  i 
ponti,,  e  presso  a  poco  d'ogni  luogo  fortff 
di  Roma.  Ebbe  tempo  il  pontefice  Oreo orlo 
di  salvarsi  m  castello  sant'Angelo     E  "per- 
ciocché la    maggior  parte  de'  n^obili    teneva 
pel  papa^    volle  Arrigo    da  essi    cinquanta 
X  ^      ^  ^c  3  ostag- 

Bertholdus  Conitantt'^nsis  in  Chron, 
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ostaggi.  Nel  dì  seguicnte,  come  lasciò  scrit- 
to  l'abbate    nrspergense  ^,    fece    accettare 
dal    popolo    il    suo    antipapa    Guiberto;    e 
^questi  nella  seguente  domenica  delle  palme 
fu  poi  consecratOj     non  già  dai    vescovi  di 
Ostia,  di  Porto^  e  d'Albano,    a' cfuali  ap- 
partiene j    ma  bensì  dai  vescovi  di  Modena 
e  di  Arezzo-,  come  ha  Bertoldo  da  Costan- 
za ,-  oppure    da    quei    di    Bologna,  Modena 
e  Cervia,  come  s' ha  dalla  Vita  d*esso  pa- 
pa Gregorio  * ,  conservata  a  noi  dal  cardi-na- 
ie   d'Aragona.  Altri    daimo   questo    brutto 
OHore  a  quel  di  Cremona  in  vece  di  quello 
di  Cervia  .Guiberto  so  non  prima,    assun- 
se allora  il  nome    di  Clemente  HI.  Venuto 
il  giorno  santo  di  pasqua,    cioè  nel  dì    31 
di  marzo,    l'antipapa    ed  Arrigo    s'incam- 
minarono alla  volta  di  s.  Pietro,  ma  si  tre 
vò  una  squadra  di    gente    fedele    al    papa^ 
cho-  volle  impedire  il  lor  passaggio ,  ed  uc^ 
cisc  ,  o  ferì  quaranta  degli  Enriciani .  Con-J 
tuttocia    nella    basilica    vaticana     ricevetl 
Arrigo  dalle    mani    del    sacrilego   antipapi 
la  corona  imperiale  ,  e  il  titolo  d' impera^ 
dorè    augusto.  Tale    il    chiamerò    anch' io^ 
come  han  fatto  tanti  altri,    quantunque  il 
legittimo  imperadore ,  perchè  unto  è  con 
nato  da  un  usurpatore    del    romano    pontili 
fìcato  ;    giacché  neppure  i  Romani    poteand! 
privare  di  questo  dirittp  il  papa  legittimo 
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tuttavia  vivente  .  Ascese    poscia  Arrigo  nel 
Campidoglio,  atterrò  tutte  le  case  de' Cor- 
si ^  cominciò  ad  abitare  in  Roma,  come  in 
sua  propria  casa.  Vi  restava    ancora  il  Se-   , 
ptisolio ,    creduto  da  alcuni    il  Septizonio  , 
antico    e    maestevol    mausoleo,    dove  s'era 
fatto  forte  Rustico    nipote    di  papa  Grego- 
rio .  A  questo  sito  mise  Arrigo  1'  assedio  , 
e  cominciò  con  varie  macchine  a  batterlo; 
nta  eccoti  una  nuova  che  gli   fece  mutar  pen- 
siero .   Allorché  vide    il    pontefice  Gregorio 
quanto  poco  egli  si    potesse  fidare    del  po- 
polo romano,    e  fu    astretto    a    ricoverarsi 
in  castello  sant'Angelo,  immantenente  scris- 
se e  spedì  messi  al    duca  Roberto  Guiscar- 
do ^    ricordandogli    l'obbligo,    le  promesse 
e  la  congiuntura  pressante  di  recargli  soc- 
corso.   Questo   bastò,    perchè    Roberto,    il 
quale  si    trovava  allora    in  Puglia,    e    non 
già  in  Albania ,    allestisse  un  copioso  eser- 
cito ,    capace  di    soccorrere    il  papa .  Dopo 
di  che  si  mise  animosamente  in  viaggi»  al» 
la  volta  di  Roma .  Informato  di  questa  spe- 
dizione  ^  Desiderio    abbate  di  Monte  Casi- 
no ,    ne  spedì    tosto    l'avviso    segretamente 
a  papa  Gregorio  per  fargli   conoscere  vici- 
na la  sua    liberazione ,    ed    anche    segreta- 
mente   all'augusto   Arrigo,    acciocché    egli 
prendesse  la  risoluzione,  che  infatti  prese. 
Non  si  può  negare  *  :  quasi  tutto  il  popo- 

C  <?  4  lo 

*  Petrus  Diaconus  Chron.  Casin.  /.3. 

»  Pandulphus  Pisani  in  ^it,  Gregor.  FU.  P.  I.  T.  III.  Re- 
rum Italicarum  . 
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lo  romano  era    per  esso  ArrigO;,    ed  aveva 
assediato  il  papa    in  castello    sant'Angelo^ 
con    alzarvi  un    muro    incontro,    acciocché 
niuno  potesse  entrarvi^  od  uscirne.  Contut- 
tociò  neppure  fidandosi  Arrigo  di    una  cit- 
tà,    chiamata    venale    dallo    stesso    autore 
della  Vita  di    Gregorio    VII  ,    e   trovandosi 
ivi  con  poca   guarnigione  delle    sue  genti  ^ 
determinò  di    sloggiare.  Veniva^  Roberto 
con  grande  sforzo  di  milizie,  cioè  con  scì^ 
mila  cavalli^  e  trentamila  fanti,  tà  oltre  a 
ciò  il    solo  suo    nome    e  la    riputazione  di 
invitto  capitano  valeva  un  mezzo  esercito  : 
laonde  non  parve  bene  ad  Arrigo  di  aspet- 
tarlo. Tre  giorni  dunque,    prima  che  Ro- 
berto arrivasse^    fece  una  bella  allocuziojaa 
a  tutti  i  Romani,  con  espor  loro  la  neces- 
sità di  venire    per  suoi   .affari   in  Lombar- 
dia j,    pregandoli  di    aver  cura  della    città 
e  promettendo  di  far  per  loro   delle  mara- 
vigliose  cose  in    ritornando  .  Quindi  si    ri- 
dusse   coir  antipapa  a  Civita  Castellana 
di  là  s'inviò  verso  Siena. 

Non  mancavano  a  papa  Gregorio  aderenti 
ti  in  Roma,  spezialmente  fra  la  nobiltà  ji;( 
Scrivono  alcuni ,  che  per  concerto  prece-i 
dcntemente  fatto ,  e  suggerito  da  Cencio^ 
console  de'  Romani  ,  fu  attaccato  in  più 
luoghi  della  città  il  fuoco;  e  mentre  il 
popolo  si  trovava  impegnato  per  estingue- 
re r  incendio,  Roberto    fu  messo  entro    la 

cit- 

*  Guillidntus  /{pulus  h'i>.^,  Poemat. 
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città  per  la  porta  Flaminia.  Altri  dicono, 
che  dopo  esser  egli  entrato,  i  Romani  pre- 
sero ì'arìni  <iontra  di  lui,  ma  senza  poter*- 
gli  nuocere  .  Ed  egli  all'  incontro  diede  al- 
le fiamme  e  distrusse  affatto  tutta  la  par- 
te di  Roma  ,  dove  son  le  chiese  di  s.  Sil- 
vestro e  di  s.  Lorenzo  in  Lucina  ,  oppure 
tutto  il  rione  del  laterano  fino  al  colisseo. 
Anzi  secondo  Bertoldo  da  Costanza  ^,  die- 
de il  sacco  a  tutfa  la'  città  ,  e  la  maggior 
parte  d'essa  ridusse  in  mucchi  di  sassi, 
con  isvergognar  le  donne  e  le  monache  stes- 
se, e  commettere  tutti  gli  altri  écfcessi  che 
accompagnano  un  saccheggio  militare .  Lan- 
dolfo seniore  storico  milanese  di  questi  tem- 
pi *  ci  lasciò  un  orrido  ritratto  di  questo 
fatto:  e  non  è  da  maravigliarsene,  perchè 
Roberto  menò  seco  una  gran  quantità  di 
Saraceni  a  quell'impresa^  nemici  del  cri- 
stianesimo, e  nati  per  esterminar  ogni  co- 
sa .  Romoaldo  salernitano  scrisse  3  eh'  egli 
incendiò.  Poma  dal  palazzo  lateranense  fi- 
no a  castello  sant^  Angelo.:  il  che  forse  non 
inerita  molta  credenza.  Né  tardò  Roberto 
a  presentarsi  davanti  ad  esso  castello  e  a 
liberare  il  papa  con  rimetterlo  nel  latera- 
no. Goffredo  Malaterra  notò  *  che  Rober- 
to con  una  scalata  entrò  in  Roma  ,  libero 
il  papa  ,  e  condusselo  al  laterano  .  Da  lì 
.\p'>\^.^^\'  a  tre 

'   Berthold.  Cor.stantiensis  in  Chron. 

*  Landulfus  senior  Histor.  Mediolan.  7.4.  r,  3. 

*  Romualdus  Salem,  in  Chron.   Tom.  f^ll.   Rer    It4i- 
■♦  Gaufrid.  Malaterra  Hist.  lilf.3.  iap.  37.- 
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a  tre  dì  i  Romani  presero  V  armi .  centra 
dei  Normanni .  Roberto  allora  gridò  fuoco, 
e  perciò  la  maggior  parte  della  città  re- 
stò incendiata,  e  i  Romani  per  forza  si  ac- 
conciarono col  papa  .  Fetmossi  dipoi  per 
alquanti  giorni  in  quella  città  il  duca  Ro- 
berto; nel  qual  tempo  fece  schiavi  assais- 
simi  di  que' perfidi  cittadini,  ed  altri  ne  ca- 
stigò con  varie  pene  .  Lo  stesso  papa  ten- 
ne l'ultimo  de' suoi  concilj  romani,  dove 
fulminò  di  nuovo  la  scomunica  contra  di 
Guiberto  e  di  Arrigo.  Partissi  finalmente 
di  Roma  il  Guiscardo  ^  e  secondo  l'autore 
della  Vita  di  papa  Gregorio  ^,  lasciò  esjo 
pontefice  nel  palazzo  lateranense  .  Ma  più 
peso  ha  qui  da  avere  T  asserzione  di  Pietro 
diacono,  di  Pandolfo  pisano  ,  di  Lupo  pr 
tospata ,  e  d"*  altri  che  ci  assicurano  ,  eh 
il  pontefice  non  credendosi  sicuro  fra  gli 
incostanti  ed  infedeli  Romani  ,  irritati  an- 
cora dair  aspro  trattamento  fatto  in  qu 
sta  congiuntura  a  loro  e  alla  città  , 
n'andò  con  esso  Roberto  a  Monte  Casino 
e  di  là  alla  forte  città  di  Salerno.  Non  p 
tè  di  meno  lo  stesso  Malaterra  di  non  a 
iar  la  voce  contra  di  Roma  allora  si  i 
grata  ad  un  pontefice  di  virtù  cotanto  cm 
nentij  con  dire  fra  l'altre  cose  *  : 

Leres  tux  depravane  plenas  falsitatibus . 

In 


*  Carifitt.  de  Ai  agonia  in  Vita  Cregor-  ^11- 

*  M:3,'aterra  ifù.  i-  ca^.  38.  v 


À 


Anno     MLXXXIV.         411 

In  te  cuncla  prava  vlgent ,  liixus^  ava- 
rWia  , 

Fides  nulla.,  nullus  ordo .  Festis  simo- 
niaca 

Gravai  onines  jines  tuos .  Cuncia  sunt 
venalia. 

Per  te  ruit  sacer  ordo^  a  qua  primum 
prodiLt  . 

Non  sufficit  papa  unus  :  binis  gaudes 
insuiis  . 

FideÉ  tua  solidatur  sumptibus    exliibitis . 

Dum  stat  ìste^  pulsas  illum  ;  hoc  cessan- 
te revocas  ; 

Ilio  istum  minitaris»  Sic  imples  marsu^ 
pias  » 

In  questi  medesimi  tempi  non  istavano 
in  ozio  i  partigiani  d'  Arrigo  in  Lombar- 
dia, paese  dove  pochi  si  contavano  aderen- 
ti al  papa.  Sosteneva  nondimeno  quest'al- 
tro partito  vigorosamente  la  contessa  Ma- 
tilde ,  principessa  nel!'  amor  della  religione 
a  niuno  seconda ,  e  superiore  al  suo  sesso 
nella  politica  e  nella  conosctmza  dell'  arte 
militare.  Un  fatto  avvenne,  che  recò  a  lei 
gran  gloria  e  rincorò  chiunque  manteneva 
buon  cuore  per  la  parte  pontifìcia .  Donizo- 
ne  *  pare  che  lo  riferisca  ad  alcuno  degli  anni 
seguenti .  Ma  Bertoldo  da  Costanza  *_,  e  1'  au- 
to- 

*  Denizfi  in  ^it.  Mathild-   /.  ».  cap.  3. 
'  Bertholdus  Ctnstamiensif  in  Cbr»n. 
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tore  della  Vita  di  s.  Anselmo,  ne    parlane^ 
all'anno    presente.  Cioè    non    fu    si    tòsto 
giunto  in  Lombardia  Arrigo  IV,  che  ordi- 
nò ai  vescovi  e  rilardiesi  di  fnèttere  inai 
me  un  buon  esercito  con  voce  (finta,  o  ve- 
tà  non  so)  di  voler  tornare  Sila    volta    di 
Roma .  I  fatti    furono  diversi .    Mosse   egli 
mif)và  guerra  alla  contessa  Matilde,  e  spe- 
dì quell'esercito  sul  Modenese,  da    cui    fu 
impreso  l'assedio  del  castello  di  Sorbona. 
Benché  la  contessa  tanta  gente    nori    avesse 
da  potersi  cimentare  cori    sì    poderosa    ar- 
mata;, tuttavia  avendo  dalle  spfe  iftteso  che 
quegli   assedianti  senza  curarsi    di    guardie 
se  ne  stJtvaiiO  alla  balorda  nel  loro  canapo 
sotto  Sorbara  ,  una  notte  ,  quando    mcn    s^ 
l'aspettavano,  mandò  le  sue  milizie  ad  a! 
èalirli  .  Ne  riportò  (forse  ilei  mese    di'  lui 
glio  )    un'  insigne  vittoria^  ;    fece    prigiot 
Eberardo  •vescovo  di  Parma  con    cento    d( 
migliori  soldati  ,  sei  capitani,  più    di  cirrf 
quecento    cavalli,    assaissinie    armature  , 
l'equipaggio  del  campo  de' nemici.  lima? 
chese   Oherto    generale    di    quell'  armi    coi 
assai  ferite  si  diede  alla  fuga  ;   e  Gandolf 
vescovo  di  Reggio,  scappato  ntido ,  per  tt^l 
ài  stette  nascoso  in  uno  spinajo  ,  In  qucsH 
anno  ancora  Guelfo  duca  di  Baviera,  preài 
la  città  d' Augusta  j  e  cacciatone  Sigejrcdi 
vescovo  scismatico  ,    j^ose    in    quella    sedi' 
Wigoldo  pastore  legittimo .  Ma  Arrigo  che" 
era  nel  dì  19  di  giugno  in  Verona    ed  ivi 

con- 
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confermò  i  privilegi  a  qiie'  canonici  ' ,    ed 
a  v'oa  nel    dì    17    conferinati  i    suoi  beni    al 
monistero  di  s.  Zenone  *  ,    essendo  passato 
sul  principio  d'  agosto  in  Germaniri^  ed  aven- 
do assediata  la  medesima  città  d'Augusta, 
la  costrinse    anch'  egli    alla    resa  .    Dacché 
fu  sbrigato    dagli    affari    ponlificj    Roberto 
Guiscardo  ^,    venne    a    trovarlo  Boamondo 
suo  figliuolo _,  per  ottener  soccorso  di  gen- 
te e    di    danaro  ,    perchè  1'  esercito    di    Ini 
lasciato  in  Albania  j  non  correncjo  le  paghe  , 
minacciava    di    rivoltarsi  ,    e    l' Imperacioro 
Alessio  segretamente  avea  fatto  offerir  loro 
di  soddisfarli .  Era  in  collera  Roberto  cen- 
tra di  Giordano  iJrìncipe  ^i  Capoa  •♦,  per- 
chè avesse  ricevuta  da  Arrigo  1'  investitura 
degustati,  e  gli   mosse  guerra  per  questo, 
con  dare  a  ferro    e   fuoco  parte   del    di  luì 
paese .  Forse  passò  V  affare  di    concerto  iti. 
loro  ,    acciocché  Giordano  avesse  un    appa- 
rente    motivo    di    rinunziare    all'  aderenza 
dell' impcradore^  e  di  riunirsi  con  papa  Gre- 
gorio,   siccome    in   effetto    se^guì  .  Goffredo 
Malaterra  scrive    che  questa    mo?isa  di  Ro- 
berto contra  di  Giordano  accadde  molto  pri- 
ma ch'egli  andasse  a  liberar  il    papa  dall' 
assedio  di  Roma.  Fece  Roberto   consecrarc 
da  eàso    pontefice  la    magnifica    chiesa    che 
egli  avea  fabbricata  in  Salerno  i  e  ciò  fat- 
to 

'    VgbcU.   Ital.   Sacr.   Tcrn.  V.   in   Episcop.  yircKer.i. 

*  Antiquit.   Italie.  Di  ss.  13. 

i   Anna  Comnena  Alexiad.   l.   5. 

*  Guillielmui  Apulus  li!;,   5. 


414  .A  N  N  A  L  I    d' I  T  A  LI  A' 

to  attese  ad  una  -strepitosa  spedÌMone  m 
Albania  centra  del  greco  augusto.  Sul  prin- 
cipio dunque  dell'  autuJnno  ,  seco  conducendo 
anche  Ruggieri  altro  suo  figliuolo,  con  una 
poderosa  armata  navale  di  gente  di  cavalli 
passò  il  mare  ^ .  Nel  mese  di  novembre 
venne  a  battaglia  colla  flotta  de' Greci  e 
Veneti  con  tanto  vigore,  che  la  sbaragliòj 
prese  alcune  delle  loro  navi;  due  coga  uo- 
mini ne  aifondò;  da  duemila"  n'ebbe  pri~ 
gionieri;  ed  alcune  migHa}a  d' uomini  dal-* 
la  parte  d'essi  Greci  e  Veneziani  vi  peri- 
rono. AnnaComnena  scrive  ehe  due  vitto- 
rie contro  i  Normanni  aveano  prima  ri- 
portato in  quest'anno  i  Veneziani  :  del  che 
niuna  rJienzione  vicn  fatta  dngli  altri  sto- 
rici. Confessa  dipoi  essa  istorica  la  terri- 
bil  rotta  suddetta ^  loro  data  dal  Guiscar- 
do, la  qual  fu  cagione  che  si  sciogliesse  V 
assedio  di  Corfù  ,  già  incominciato  dai  Gre- 
ci.  Svernò  in  quelle  parti  Roberto,  mac- 
chinando sempre  maggiori  impreàe  contri 
del  greco  augusto.  Abbiamo  dal  Dandolo  *, 
che  Vitale  Fatedró  con  prevalersi  della  di- 
sgrazia succeduta  alla  flotta  veneta ^  spe- 
dita in  favore  de*  Greci ,  suscitò  1' odio  del 
popolo  veneto  contra  di  Domenico  Silvioi 
loro  doge;  ed  aggiunti  poi  donativi  e  pro- 
messe ,  tanto  fece  che  esso  Domenico  fu  de- 
posto. Dopo  di  che  fu  egli  sostituito  nella 

mc- 

'    Tdem  Uh.  4. 

*  Dandul.  in  Chr$n.  T.  Xll.   Rtr.  U»l 
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medesima  dignità.  Appresso  scrive^  avere 
Vitale  inviati  a  Costantinopoli  i  suoi  legati 
che  gli  ottenessero  dall'  aus^usto  Alessio  il  ti4 
I0I0  di  protosebasto.  Pcrlochè  da  lì  innan- 
zi il  doge  veneto  cominciò  ad  intitolarsi 
dux  Dalmatice  &  Crnatiaè ,  &  imperialls  prò* 
tosevastos .  Confermò  in  quest' anno  Arrigo 
imperadore  tutti  i  suoi  privilegi  e  beni 
al  monistero  di  Farfa  ,  come  costa  dal  suo 
diploma  inserito  nella  Cronica  farfense  ^. 
Que' monaci  rìconosceano  allora  pe4*  papa 
GuibertOj  e  tenevano  saldo*  il  partito  di 
Arrigo . 

Anno  di  Cristo  MLxxxv,  Indizione  vi  11. 
di  Grf.gorio  vii  ,  papa   13. 
di  Arrigo  IV,    re  30,    imperado- 
re  2. 

i^imorava  tuttavia  in  Salerno  papa  Crrc- 
gorio ^  (juando  volle  Iddio  liberarlo  dalle 
tribolazioni  del  mondo  cattivo,  e  chianìar- 
1d  a  miglior  vita  * .  Cadde  egli  infermo 
nel  mefee  di  maggio j,  ed  interrogato  chi  egli 
designasse  per  suo  successore  in  tempi  tan- 
to turbati  della  Chiesa,  tre  ne  nominò, 
cioè  Desiderio  cardinale  ed  abbate  di  Mon- 
te Casino,  Ottone  vesccvo  d' Ostia  ;,  e.dUpo 
atcivesco^.>o  di  Lione.  Perchè  i  due  ultimi 
erano  fuori  d'Italia,  consigliò  di    eleggere 

De-^ 

*   Chron.  Farfense  P.  IT.  T    IL    Rer.   Ital. 
^  ^aulus  Benried.  in  Ht.  Grig,   P'II. 
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Desiderio .  Fattagli  istanza  di  dar  l' assolu-  - 
zione  e  benedizione  agli  scomunicati,  ris- 
pose ,  che  a  riserva  di  Arrigo  e  dell'anti- 
papa Giliberto  e  de'principali  fomentatori 
di  quello  scisma,  la  concedeva  agli  altri 
tutti.  Però  vicn  creduto  falso  il  dirsi  da 
Sigeberto  ^  ch'egli  rimettesse  in  sua  grazia 
Arrigo.  L'ultime  sue  parole  furono;  Dlle' 
xl  justitlam  j  &  odivi  inìquitatem  ;  pt'opt^j. 
rea  morior  in  exsUio ,  Nel  dì  25  di  "lagjlj 
gio  passò  egli  alla  gloria  de'bcati  :  ponte- 
fice onorato  d^  Dio  in  vita  e  dopo  morte 
da  varj  miracoli  ,  e  perciò  registrato  nel 
catalogo  dfe'Santi.  Innumerabili  contradit- 
tori  ebbe  egli  vivente;  altri  non  pochi  ne 
ha  avuti  anche  a'  di  nostri  .  Quel  che  è 
certo,  tante  calunnie  divolgate  contra  di 
lui  ,  sono  patentemente  smentite  dalla  vi- 
ta incorrotta,  ch'egli  sempre  menò,  e  dal 
suo  zelo  per  la  purità  della  disciplina  ec- 
clesiastica .  Se  poi  i  mezzi  da  lui  adopera- 
ti per  ottenere  questo  lodevol  fine  ,  sieno 
anch'essi  tutti  degni  di  lode,  all'  vencra- 
zion  mia  verso  i  capi  della  Chies..  non  coi||j 
viene  esaminarlo ,  né  alla  mia  tenuità 
volere  decidere.  Fu  data  sepoltura  al  saci 
corpo  del  defunto  pontefice  nella  chiesa 
s.  Matteo  di  Salerno,  e  i  cardinali  concjjl 
scendo  il  bisogno  della  Chiesa  ,  tutti  rivoli 
sero  gli  occhj  sopra  il  suddetto  abbate  ca- 
si- 
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sinese    Desiderio    ^  ,     uomo     incomparabile 
per  la  sua  saviezza    e  purità  di    costumi  , 
ed  amico  di  tutti  i  principi  .  Ma  ritrovan- 
do in  lui  una   ripugnanza   indicibile  a  cjue- 
sto  peso  ,    ancorché    avessero    implorato    1' 
ajuto    di  Giordano    yirinciiìe  di  Capoa    e  di 
altri  signori  ,  passò   il  resto  dell'  anno  sen- 
za che  si   desse  un   nuovo  pastore  alla  Chie- 
sa romana.  Nello    stesso  di    25  di    maggio 
cessò    ancora  di    vivere  Tedaldo    ossia   Te- 
baldo arcivescovo  di  Milano  ,  capo  e  colon- 
na maestra  degli  scismatici  di  Lombardia  = , 
mentre  era  inArona,  terra  della   sua  chie- 
sa  sul  Verbano,    cioè    sul   Lago  Maggiore  j 
e   non  già  posta   fra  Como  e  Bergamo  ,  co- 
me   immaginarono  i    padri    Papebrochio    e 
Pngi .   Ebbe  per  successore  ^M5^'/mo  da /^/lo  , 
Nega  esso  padre  Pagi   ^  ,    che  questo  nuovo 
arcivescovo  fosse  eletto  dall'  imperador  Ar- 
rigo; o  se  pur  fu  eletto  dal  clero  e  popo- 
lo milanese,  prendesse  da  Arrigo  l'investi- 
tura, con  allegare  Bertoldo  da  Costanza   lad- 
dove scrive  ,  che  dopo  la  morte  d'  esso  Te- 
daldo la  chiesa  di  Milano  erigere  caput  cor- 
\nt:  j  excussoque  e  cervicibus  jugo  schisma- 
ticorum  ,  cathoUcum  ,    sibi  delegit    antisti- 
tem :>  Anselmum  ejus  noaiinis  tertium  .  Ma 
queste  son  parole    del  cardinal  Baronio  ^  , 
e  non    già    di  Bertoldo.  Ali' in<»Dntro  Lan- 
ToM.  XIV.  D  d  doU  .. . 

'    Petrus  Di.icun.  Chron-   Casìn.  I.    3.    e.  65. 
^  Bertholdus  Constantiens.   in  Cbi-ou- 
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dolfo  juniore  ^  ,  siccome  osservò  il  signor 
Sassi  *,  chiaramente  scrive,  che  Anselmo 
fu  investito  da  Arrigo.  Vedremo  ben  poi 
lo  stesso  arcivescovo  abbracciare *fra  qual- 
che tempo  il  partito  de' cattolici  ;  ma  que-» 
sto  non  fa  eli' egli  stille  prime  non  riceves- 
se dalle  mani  delT  imperadore  il  baston  pa- 
storale. Mancarono  ancora  di  vita  i  vesco- 
vi scismatici  di  Parma,  diPieggio,  di  Mo- 
dena e  di  Pisloja  ;  e  -perchè  ini  questi  te 
pi  la  contessa  Matilde  ricupera  non  poc 
della  sua  autorità,  furono  provvedute  le 
tre  ultime  chiese  di  pastori  cattolici . 

Stava  intanto  Roberto  Guiscardo  duca  di 
Puglia  facendo  maravigliosi  preparamenti  di 
navi  e  di  gente  colla  vasta  idea  di  portar 
la  guerra  nel  cuore  del  greco  imperio  e 
di  mettere  almeno  in  contribuzione  i  luo- 
ghi marittimi  di  quella  monarchia  ;  ma  abor- 
ti ogni  suo  disegno  ,  perchè  passato  in  Ce- 
falonia  per  prendere  la  città  di  quel!'  iso» 
la  ,  infermatosi  qurvi  terminò  i  suoi  gio 
ni  nel  dì  17'  di  luglio.  Con  che  venne  m 
no  uno  de' principi  più  memorabili  delFI 
Storia  normannica  ed  italiana  ,  che  da  pi 
ciolo  gentiluomo  era  pervenuto  ad  esseri 
come  un  re  col  suo  infaticabil  valore,  co 
la  sua  accortezza ,  e  con  altre  eroiche  d 
lij  mischile  nondimeno  con  una  smodera- 
ta ambizione  e  cogli  altri  vizj  de'  conqui- 
sta- 
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statori,  che  passano  per  virtù  negli  occkj 
del  mondo,  ma  non  già  in  quelli  di  Dio. 
Post  multorum  paui)eriim^&  divitum  op- 
pressLonem ,  cÉjus  avariilce  n9c  Sicilia  nec 
Calabria  snffecit ,  fini  egli  di  vivere,  oome 
scwsse  Bertoldo  da  Costanza  ^  .  Secondo 
V  uso  de'  secoli  barbai"!  non  mancò  chi  at- 
tribuì la  sua  morte  al  veleno,  fattogli  da- 
te o  dall' jmperadore  Alessio  ^  o  da  Sicliel- 
gaiia  duchessa  sua  moglie*.  I^esta  questa 
voce  distrutta  da  Guglielmo  pugliese  ^  ,  da 
Romoaldo  salernitano*,  e  da  altri  che  cel 
rappresentano  mancato  di  morte  comune  . 
Trovaronsi  alla  molte  di  lui  presènti  là 
stessa  duchessa  con  Ruggieri  suo  figliuolo, 
e  Boamorido  nato  a  Roberto  dal  primo  ma- 
trimonio .  Avca  Sichelgaita  già  fatto  di- 
chiarar principe  ed  erede  degli  Stati  il  suo 
figlio  Ruggieri,  soprannominato  Eorsa  :  pu- 
re temendo  che  i  popoli  ,  udita  la  morte 
del  marito  tumultuassero  ,  oppure  che  Boa- 
mondo  disputasse  la  successicuDe  ad  esso 
suo  figlio,  siccome  infatti  avvenne:  fretto- 
losamente ripassò  in  Italia  sOj[)ra  la  miglior 
galea  di  quelT  armata,  con  riportar  seco  il 
cadavero  del  defunto  consorte.  Prima  non- 
dimeno di  partirsi  dalla  Cefalonia  ,  esso 
principe  Ruggieri  parlò  all'  esercire  ,  e  tro- 
vò tutti  disposti  alla  fedeltà  verso  di  lui  . 

Dd  2  Ma 
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Ma  non    fu  sì  tosto  egli  allontanato  ,'c 
quasi  fosse  caduto    il  mondo  nella  perso 
di  Boberlo  Guiscardo  ,  tutta    quel!'  armat' 
sorpresa  da  panico  spavento ,  lasciando  ar- 
mi e  bagaglio,  corse  allenavi,  e  come  po- 
tè il  meglio  se  ne  venne  alla  volta  d'Otran- 
to.  Già  toccavano  i  lidi  dellaPuglia,  quan- 
do insorta  una  fiera  tempesta  ingojò    mol- 
t-    di    quelle    barche    e    gran    quantità    di 
gente  .  Ruppcsi  la  stessa  galea  che  portava 
il  cadavero  del  Guiscardo;  e  questo    andò 
in  mare,  da  dove  con    fatica    ricuperato  , 
fu    poi    seppellito    nella    città    di    Venosa . 
Durazzo    e    l'altro  paese    già    conquistato 
da   Koberlo  ,  non  tardò  a*  rimettersi    sotto 
il   dominio  del  greco  augusto  .  Fu    procla- 
mato duca  Ruggieri  in  Puglia  ,  Calabria  |||fl 
Salerno;  ma  Boamundo  ^  suo  fratello  mag-llB 
giore  di  età,  non  potendo  sofferire  di  ve-     | 
dersi  così  escluso  dall'eredità,  benché  pri- 
mogenito, appena  fu  anch' egli    tornato  in 
Italia  ,  che  si   diede     a  far  gente    e    movi- 
menti   contra    del    fratello.  In    Germania, 
dove  si   trovavano  V imperadore  Arrigo  e  il^ 
re  Ermanno^    nulla    segui    di    memorabili 
neir  anno  presente  .  Tenuto  fu  un  concilio 
in  Quintilineburgo  dal  già  liberato    vesco- 
vo d'Ostia  nella  settimana  di  Pasqua  * ,  ed 
in  esso  proferita    la    scomunica    contra    di 
alcuni  simoniaci  ,  con  altri   ordini    spettan- 
ti all'ecclesiastica  disciplina.  V'intervenne 

iQ 

'  Berthold.  Constantientis  in  Cbron-  Annal  ista  Saxt» 


Anno    MLXXXV.        ^ii 
lo  Stesso  re  Evinanno  co'  principi  suoi  segusl-^ 
ci.  Raunarono  dipoi  i  partigiani  d' Arriec? 
anch'  essi  un  conciliabolo    in   Magonza  ,    6 
ritorsero  le  censure  contro  la  parte  contra- 
ria .  Ebbe  maniera  in  quest'  anno  esso  Ar-J 
TÌgo  di   tirar  ctalla.  sua  buona  parte  de' Sas-» 
soni  :  così  bello  furono  le  promesse  che  lo- 
ro diede  di  un  buon  trattamento.  Ma  quel- 
lo sconsigliato  principe  tardò    poco    a    far 
conoscere   che  la   yolpe  muta  il  pelo  e  non 
il  vezzo-  e  però  fu    in    breve    rigettato    e 
cacciato  da  chi  gli  avea  prestata  ubbidien- 
za .  Era  in  Ratisbona    esso  Arrigo    nel    di 
9  di  novembre  dell'anno  presente,  se    vo-', 
gliam  credere    al    diploma  ,    con    cui    egli 
confermò  i   privilegi  delle  monache  di  san- 
ta Giulia  di  Brescia  *  ^  dato  V  idits  novem-^ 
'brìs  anno  dominica^  InCarnationis  MLXXXV, 
Indlclione  VII  ^  anno  aattm  domnl  Henri- 
ci  regis  ([uarti  y  imp^ratoHs  tertii  y  ordina- 
tionis  ejiis  XXXI ,  regnantis  qaidem  XXIX^ 
imperil    vero  III.  ABiiiro    Ratisponce ,    Ma 
c'è  battaglia  tVfl, queste  cronologiche  note:,; 
e  l'ultime  indicano  l'anno  see;uente    10B6  > 
Bensì  Liutaldo  duca  tenne    un    placito    in 
Padova  nel  dì   3  di  marzo  *  in  cni  Milone. 
vescovo  di  quella  città  ottenne  sentenzafavi 
vorevole  per  alcuni  beni   delia   sua  chr.esa;a 
Fu ,  siccome    vedremo,    Liutaldo    duca    di 
Carintia ,  e  che  fosse  ancora  marchese  deU 
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la  Marca  di  Verona  in  questi  tempi  ,  put^ 
risultiare  dall'atto  sopraddetto.  Oltre  a  Ber- 
toldo di  Costanza ,  gli  Annali  pisani  fanno 
menzione  ^  di  una  terribile  carestia  ,  che 
unita  colla  peste  nell'anno  presente  popolò 
di  c^xiaveri  le  sepolture. 

Anno  di  Cristo  MLxxxvr,  Indizione  ix. 
di  Vittore  III ,  papa   i. 
di  Aprico  IV,    re  31,    imperado- 
re  3. 

V-^onoscevasi  molto  pregiudiziale  alla  Chie- 
sa cattolica,  e  più  a  Roma  ,  la  oramai  trop- 
po lunga    vacanza    (Iella    sede    apostolica  . 
Però  i  vescovi  e  cardinali  della  santa  Chie- 
sa romana    si    unirono    verso    la    festa    di 
pasqua  ^  e  fecero  sapere  a  Desiderio  abba-^ 
te  di  Monte  Casino  e    cardinale    di   venir  ' 
a  Roma  unito  agli  altri  cardinali,  che  co 
essolui  dimoravano  e  con  Gisoljo  già  prin 
cipe  di  Salerno.  Credendo  egli  che  più  noi 
si  pensasse  a  lui ,    andò  colà    nella    vigili* 
della  pentecoste.  Sulla  sera  furono    a    tro-J 
vario  e  vescovi,  e  cardinali,  e  laici  fede 
li  di  s.  Pietro  per  indurlo    ad  accettare  i 
papato  ;  ma  egli  protestò  di  voler   piutto-'j 
sto  andar  pellegrinando,  che  di  condiscen-^ 
dcre  ai  loro  voleri  ;  e  caso  che  gli  facesse-^ 
ro  qualche  violenza  ,  se  ne  tornerebbe    to-/ 

sto 


*  Jtnnal'  Pisani  Tom-  XT-  Rtrum  Jtal. 

*  Petrus  Diacon.  Cbrtn.  Casinens.  /.  J.  f.  é6.  &  stq^ 


Anno  MLXXXVL  "  425 
«to  a  Monte  Casino  tal  quale  era  3  ed  essi 
commetterebbono  conciò  un'azione  ridico- 
la .  Nel  dì  seguente  si  congregarono  tutti 
e  diedero  a  Desiderio  la  facoltà  di  nomi- 
nar chi  dovesse  empiere  la  sedia  di  s.  Pie- 
tro i  ed  egli  ,  col  parere  di  Cencio  conso- 
le de^ Romani,  nominò  Ottone  vescovo  di 
Ostia.  Erano  tutti  in  procinto  di  procla- 
mar papa  esso  vescovo,  quando  uno  dei 
cardinali  si  ostinò  a  non  volerlo,  con  alle- 
gare i  canoni,  da' quali  si  proibiva  la  tra- 
slazione da  un  vescovato  all' altro  ,  quan- 
tunque tali  canoni  fossero  oramai  troppo 
andati  in  disuso  .  Questo  accidente  fu  ca- 
gione che  i  vescovi  e  cardinali  col  clero 
e  popolo  risolvessero  in  fine  di  crear  papa 
per  forza  Desiderio .  Presolo  dunque  l'eles- 
sero ,  violentemente  gli  niisero  addosso  la 
cappa  rossa,  ma  non  poterono  già  vestirlo 
colla  bianca:  tanta  fu  la  di  lui  resistenza, 
e  gì'  imposero  il  nome  di  Vittore  III .  Il 
prefetto  dell' imperadore  che  lasciato  in  li- 
bertà dal  duca  Ruggieri  era  tornato  a  Ro- 
ma e  in  Campidoglio  esercitava  la  sua  au- 
toritàj  adirato^  perchè  i  vescovi  e  cardi- 
nali ad  istanza  di  Gisolfo  già  principe  di 
Salerno  ,  non  aveano  voluto  consecrare  l'elet- 
to arcivescovo  salernitano ^  cominciò  notte 
e  dì  a  perseguitarli,  acciocché  non  seguisse 
la  consecrazione  dell'eletto  papa.  Doven- 
dosi questa  fare  nella  basilica  vaticana  y 
non  poterono  essi  aver  libertà  per  celebrar- 
vi sì  gran  funzione.  Però  dopo  quattro  gior- 

Dd  4  ni 


424  Annali  d'Italia 
ni  esso  Desiderio  uscì  di  Roma  ,  ed  arri- 
vato a  Tcrracina,  quivi  depose  la  croce, 
il  manto  e  l'altre  insegne  pontificali ,  .ri- 
soluto di  voler  piuttosto  andarsene  pel 
mondo,  che  di  sottomettere  le  sue  spalle 
al  peso  del  pontificato  ,  e  se  ne  tornò  a, 
Monte  Casino  .  Per  quante  preghiere  e  la- 
grime i  cardinali  ei  vescovi  adoperassero, 
rappresentandogli  il  bisogno  e  il  danno  del- 
la Chiesa^  nolpoterono  rimuovere.  E  tut- 
toché facessero  venire  al  monistero  Giorda- 
no principe  di  Capoa  con  un  grande  eser- 
cito, non  riuscì  ad  alcuno  d'indurre  Desi- 
derio a  lasciarsi  consecrare .  In  così  flut- 
tuante stato  passò  ancora  l'anno  presente. 

Dominava  tuttavia  inMantova  la  contes- 
sa Matilde  ^  e  seco  si  trovava  l'illustre  ser- 
vo di  Dio  Anselmo,  di  nazione  milanese  , 
vessovo  di  Lucca  ,  già  dalla  sua  chiesa  scac- 
ciato ,  e  vicario  del  papa  in  Lombardia  n 
Ammalatosi  egli  in  essa  città;,  passò  a  mi-fi 
glior  vita  nel  dì  i8  di  marzo  * ,  e  alla  sua^ 
tomba  succederono  non  poche  miracolos<|? 
guarigioni;  per  le  quali,,  ma  più  per  le  su^i 
insigni  viriti,  fu  annoverato  fra  i  santi  i, 
Scrisse  molti  libri,  e  ne  restano  due  com-;^ 
posti  in  difesa  di  papa  Gregorio  VII  contri 
dell'antipapa  Guiberto .  Leggesi  anche  U 
sua  Vita  ,  scritta  dal  suo  penitenziere,  cio4 
da  un  autore  contemporaneo.  Eransi  neglj 
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anni  addietro  ribellati  i  principali  della 
Baviera  a  Guelfo  IW  loro  duca^  ed  aveano 
abbracciato  il  partito  dell' imperador  Arri- 
go^. Nella  pasqua  dell'anno  presente  si  ri- 
conciliarono con  Guelfo,  ed  abbandonarono 
il  partito  imperiale.  Unitisi  poscia  essi  Ba- 
varesi coi  Suevi  e  Sassoni,  si  portarono  ad 
assediare  la  città  di  Virtzbui'g  .  Portossi  co- 
là Ai'rigo  con  un  esercito  di  ventimila  per- 
sole tra  fanti  e  cavalli  per  liberarla  dall'as- 
sedio. Segni  dunque  una  fiera  battaglia  fra 
quelle  due  armate  nel  dì  li  d'agosto.  Rot- 
to Arrigo  si  salvò  colla  fuga,  e  de' suoi  ri- 
masero sul  campo  più  di  quattromila^  e  po- 
chissimi de' cattolici ,  a' quali  poi  non  fu  dif-; 
ficile  l'avere  in  lor  balia  quella  città  e  l'in-l 
Ironizzarvi  il  vescovo  cattolico  Adalbero- 
ne .  Ma  non  passò  molto  cbe  Arrigo  tornò 
sotto  quella  città ,  per  quanto  scrive  l'Ur- 
spergense  ^ ,  dove  fu  di  nuovo  posto  in  se- 
dia il  vescovo  scismatico,.  Essendosi  poi 
portato  esso  Augusto  vicino  alla  festa  del 
santo  natale  all'assedio  di  un  cas^tello  in 
Baviera  ;,  Guelfo  duca  di  quelle  contrade^  e 
Bertoldo  duca  di  Suevia  gli  furono  addos- 
fO,ee..tal mente  lo  strinsero  ,  che  se  volle 
uscirne,  gli  convenne  promettere  di  tenere 
una  dieta,  dove  si  terminasse  la  discordia 
del  regno  . 

An- 
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Anno  di  Cristo  mlxxxvh,  Indizione  x. 
di  ViTTon.E  III ,  papa  2. 
di  Arrigo    IV ^    re    32  _,    impera^ 
dorè  4. 

Verso  la  meta  di  quaresima  delP  anno  pre- 
sente si  raunarono  molti  vescovi  e  cardina- 
li nella    città  di  Capoa  ,    e  vi    tennero    un 
Concilio  al    quale  presedette  Desiderio    già 
eletto  papa  * ,  ed  intervennero  Cencio  con- 
sole colla  maggior    parte  della  nobiltà    ro- 
mana ,  Giordano  principe  di    quella  città  e 
Muggieri  duca  di  Puglia  .  Vinto    ivi  Desi- 
derio dalle   tante    loro  preghiere,    e  come 
io  vo  credendo  ,  anche  dalle  promesse  a  lui 
fatte  da  que*  principi  e    dai  Romani  di  as**| 
sisterlo  con  braccio  forte  contra  dell*  usurai 
patore  antipapa  ,  ripigliò  la  croce  e  la  por 
pora  ;  e  tornato  nel  dì  delle  palme  a  Mon* 
te  Casino,  quivi  solennizzò  la  pasqua.  Po*" 
scia  passò  con  essi  principi  e  colla  loroar-ii^ 
itiata  verso  Roma";  e  benché  fosse  sorpresa; 
da  una  languidezza    di  forze  ,    si    accampa; 
fuori  della  porta  di  s.  Pietro  .  Dianzi  avea^ 
V  antipapa  occupata  la  basilica  vaticana ,   • 
la  difcndca  con  una  mano  d'armati.  Fu  es- 
sa in  fine   ricuperata    dall'  armi    collegate  ,*j 
e  però    il    novello    papa  Vittore  III   venn(^  S 
quivi    consecrato    nella    domenica    dopo    1* 
ascensione  dai    vescovi  d'Ostia,  di  Tusco- 
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Io,  di  Poito,  e  d'Albano,  con  gran  con- 
corso del  popolo  romano  .  Dopo  otto  gior- 
ni se  ne  tornò  egli  coi  suddetti  principi  a 
Monte  Casino  .  Ma  perchè  la  contessa  Ma*^ 
tilde  col  suo  esercito  era  giunta  a  Roma  ^ 
e  gli  notificò  l'ardente  ^ua  brama  d' abboc* 
carsi  con  lui  ,  per  mare  si  restituì  colà  e 
si  fermò  in  s.  Pietro  per  otto  giorni ,  e 
nel  dì  di  s.  Barnaba  coU'ajuto  di  Matilde 
passato  il  Tevere  entrò  in  Roina^,  accolto 
da  gran  folla  del  popolo  e  dalla  maggior 
parte  della  nobiltà.  Così  tornò  in  suo  po- 
tere tutta  quella  città  con  castello  sant'An- 
gelo ,  s.  Pietro,  e  le  due  città  di  porto  e 
d'Ostia.  Prese  egli  abitazione  nell' isola  del 
Tevere  .  Ma  nella  vigilia  di  s.  Pietro  ec- 
coti comparire  un  messo  che  si  finse  spe- 
dito da  Arrigo ,  il  quale  intimò  ai  conso- 
li ,  senatori  e  popolo  romano  la  disgrazia 
deirimperadore,  se  non  abbandonavano  papa 
Vittore.  Allora  i  volubili  romani  congiun- 
ti colle  soldatesche  dell'  antipapa  cacciaro- 
no di  Roma  tutti  i  soldati  del  papa ,  che 
si  ritirarono  in  castello  sant'Angelo.  Pre- 
sero anche  tutti  i  contorni  della  basilica 
vaticana  ,  ma  non  poterono  già  entrare  in 
essa  basilica,  in  maniera  che  l'antipapa  che 
sperava  di  celebrar  ivi  messa  nella  festa  di 
s.  Pietro j  fu  costretto  a  celebrarla  nella 
chiesa  di  s.  Maria  nelle  torri  contigue  alla 
vaticana  .  Nella  sera  poi  ne  uscì  la  guar- 
nigion  pontificia,  eGuiberto  nel  dì  seguen- 
te vi  celebrò  j  ma  ritiratisi  i  suoi,  nel  gior- 
no 
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tio  appresso  ritornò  quella  basilica  alle  ma> 
ni  di  papa  Vittore  .  Era  ben  compassione- 
vole lo  stato  di  Roma  in  tempi  dì  tanta 
turbolenza.  Restituitoci  a  Monte  Casino  es- 
so pontefice,  passò  poi  neìl' agosto  a  Bene- 
vento ,  dove  tenne  un  concilio,  condannò  le 
investiture  date  agli  ecclesiastici  ,  rinnovò 
le  scomuniche  contra  dell'  antipapa  Guiber- 
to,  e  le  medesime  censure  fnlrainò  contra 
di  Ugo  arcivescovo  di  Lione  e  di  Riccar- 
do abbate  di  Marsiglia^  perchè  oppostisi  all' 
esaltazion  d'esso  papa,  s'erano  dianzi  se- 
parati dalla  comunion  della  Chiesa  romana^ 
Non  potè  già  accadere  senza  scandalo  il  ve- 
dere che  questo  arcivescovo  ^  proposto  dal- 
lo stesso  papa  Gregorio  VII,  come  persona 
degna  di  succedere  a  lui  nel  pontificato 
mosso  poi  da  ambizione  e  invidia ,  si.  rij 
voltasse  contra  d'esso  papa  Vittore,  e  n 
sparlasse  senza  ritegno  alcuno.  Resta  tut 
tavia  una  di  lui  lettera  scritta  alla  contes 
sa  Matilde  ^^  dove  tratta  Desiderio  pe 
uomo  dominato  dall'ambizione,  vanaglo 
rioso,  astuto  ,  con  chiamar  nefande  le  d 
lui  azioni ,  per  le  quali  cagioni  aveva  ess 
arcivescovo  impugnata  la  consecrazionc  de 
medesimo  j,  con  esigere  elisegli  prima  cva-^ 
cuasse  alcuni  reati.  Tale  nondimeno  eri, 
stata  in  addietro  la  vita  di  Desiderio,  ta-^ 
le  la  sua  pietà  e  il  suo  zelo  per  la  reli-^ 
gione  ,  che  non  si   dee  prestar  fede  alle  di". 

ce        J 
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cerio  di  quelT  arcivescovo ,    il  quale  bf.n  si 
scopriva  che  moriva  di  voglia    del  pontifi- 
cato romano,    nò  potea   sofFerire    che  altri 
l'avesse    preoccupato.  Mentre  si    celebrava 
il  suddetto   concilio,  peggiorò  di  sanità  pa- 
pa   Vittore,    per   cagione    d'una    gagliarda 
dissenteria,  e  però  si  affrettò  di  tornare  a 
Monte  Gasino  ,    dove  presentò  ai   vescovi  e 
cardinali    Ottone    vescovo    d'Ostia,    consi- 
gliandoli di  eleggerlo    per  suo    successore  . 
Dopo  tre  giorni,  cioè  nel  dì    16  di  settem- 
bre passò  a  godere  in  cielo  il  premio  del- 
le sue  fatiche j    con  lasciar  fama  di  santità 
presso  i  buoni ,  ma  non  già  presso  gli  scisma- 
tici ,  che  scaricarono  contra   di  lui  non  po- 
che calunnie  ,   come  aveano  fatto  di  Grego- 
rio VII,  le    quali  si  leggono  nella  Cronica 
d'Augusta  ^.  Né    mancano  scrittori    che  il 
dicono  *  morto  di    veleno  a  lui    dato    nel 
sacro  calice  ;    ma  questa    probabilmente  fu 
una  d'i  quelle  immaginazioni  che    facilmen- 
te   nasceano    e    si    dilatavano    in    secoli    di 
tante  turbolenze.  Papa  Vittore  III  si  acqui- 
stò credito  anche  fra  i  letterati  con  tre  li- 
bri di  dialoghi  sacri,  i  quali  sono  alla  lu- 
ce. Fu  in   quest'anno  sul   principio    d'ago- 
sto tenuta  una  gran    dieta  dai    principi  te- 
deschi delle  due  fazioni  nella  città  di  Spi- 
ra 3  .  V'  intervenne    anche  1'  augusto  Arri- 
go- 

'    Chron.   Augunnn.   apud  Freherum  Tom.  I. 
*  Danrlulus  in  Chronico   T.   XII.  Re,:   Ital.  Martinùs   Polè- 
nta in  Chron,   &  alii  . 
J  Berthold.  Costant.  in  Chrtn. 
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gli.  Quel  del  partito  a  lui  contrario  si  esi- 
birono di  riconoscerlo  per  re,  purché  egli 
impetrasse  1'  assoluzion  dalle  scomuniclie  . 
Ma  persistendo  egli  in  protestarsi  non  isco- 
tnunicato,  andarono  in  fumo  tutto  le  spe- 
ranze di  queir  assemblea  ,  ed  ognun  dal  suo 
canto  si  rivolse  a  preparar  armi  per  la  guer- 
ra .  Arrigo  colle  sue  arn\i  tornò  addosso 
ai  Sassoni,  ma  gli  convenne  fuggire,  inse- 
guito si  da  vicino  dal  re  Ermanno,  che  se; 
non  era  Egeberto  conte ,  che  per  sua  ma^ 
lizia  il  lasciò  scampare,  egli  cadeva  nelle 
inani  de' Sassoni . 


Annidi  Cristo  mlxxxviif,  Indizione  xi. 
di  Ukbano  il  j  papa    i. 
di  Arrigo  IV ,    re    33  ,    imperado-^ 
re  5. 

v^ino  al  dì  8  di  marzo  dell'  anno    presen 
te  restò  vacante  la  sede  apostolica*.  Ta 
te  furono  le  istanze    de'  cattolici  Komani 
e  mas&imamente    della     contessa    Matilde 
che  da  varie  parti  dell'Italia,  ed  anch«  d 
Oltramonti ,  si   raunò  un  concilio    in  Tei* 
racina,  e  nel  suddetto  giorno    i    vescovi 
cardinali  col  resto  del  clero  e  popolo    córt 
voti  concordi  si  unirono  ad  eleggere    papa 
il   vescovo  (V  Ostia  Ottone,  di   nazion  fran- 
cese, della  diocesi  di   Ri  ms  ,  al  quale  im- 
posero il  nome  di  Urbano  11,    Eia    questi 

per- 

*  Ptnus  Diacca.  ChroK.  Catiiì'  /..  j.  f.  »• 
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personaggio  di  gran  vaglia  per  la  sua  lei-' 
teratura  ,  mirabile  per  l'attività,  e  di  ze- 
lo incorrotto  per  la  religione  e  per  la  di- 
sciplina ecclesiastica .  Fu  prima  caBonico 
di  Rcras ,  poi  monaco  di  Giugni ,  poi  ve- 
scovo d^  Ostia ,  ed  infine  romano  pontefice. 
iSJel  dì  12  di  marzo  prese  egli  il  possesso 
del  trono  pontificale  con  plauso  di  tutti  i 
buoni j  e  dalla  maggior  parte  dell'Europa 
accettato  e  riverito.  Tutto  ciò  abbiamo  da. 
Pietro  diacono,  il  quale  parimente  raccon- 
ta '  che  papa  Vittore  III,  prima  di  passa- 
re a  miglior  vita,  ardendo  di  desiderici 
di  veder  gastigata  la  baldanza  de'Saraceni\ 
africani,  che  con  frequenti  piraterie  infe- 
stavano le  coste  d'Italia,  e  sapendo  quan- 
ta fosse  la  bravura  e  potenza  de'  Pisani  ti 
Genovesi  in  mare ,  commosse  questi  due 
popoli,  ed  altri  non  pochi  delT Italia  a  for- 
mare una  poderosa  armata  navale  centra 
di  que' barbari.  Adunque  -dopo  la  sua  mor- 
te, e  nell'anno  presente  fecero  essi  Cristia- 
ni  r  impresa  contra  del  re  di  Tunisi  ,  ed 
espugnarono  una  città  con  tagliare  a  pez- 
zi centomila  Mori;  e  quel  che  fu  più  mi- 
rabile^ nello  stesso  giorno  che  succedette 
la  loro  vittoria,  se  n'ebbe  e  se  ne  sparse 
la  nuova  in  Italia.  Non  han  bisogno  i  let- 
tori ch'io  loro  dica  che  la  strage  di  tanti 
Mori  è  un  ingrandimento  della  fama  facil- 

men- 

*  Petrus  Diaconus  Chron.   Casin.  l.  3.  e.  71 

*  Bertholdus  Coastantiensh  in  Chron. 
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mente  bugiarda  in  simili  capi  .  Anch(^  Ber- 
toìdo  da  Costanza  ^  parla  di  questo  fatto 
con  dire  che  i  Pisani  e  Genovesi    ed    alt 
molti  Italiani  ostilmente    assalirono    il 
d'Africa^  e  dato  il  sacco  alla  di  lui  terr 
il  costrinsero  a  rifugiarsi  in  una  fortezz 
e  a  rendersi  tributario    della    santa    sede' 
Gli  Annali  pisani  medesimamente*  gonfi 
no  le  trombe  con  farci  sapere  sotto    1'  a» 
no  presente  ,    che    jeceriint    Pisani    &  Jaà 
nuenses    stolnm    in    Africani  ,    &    C(q)truvf 
duas    munitissiinas    civitates    (  Abnadia 
•^  scritto  di  sopra)  &  Sibiliam.  in  die  san 
Sixti.  In  quo  bello  Ugo  vicficomes  filius  Ugi 
nis  'vicecomitis  mortuus  est.  Ex  quiòns  ci 
■vitatibusj  Saraceni s  fere,  omnibus  interfeclisi' 
maxinnam  prcedam  auri^  &  argenti,  lìallioru 
&  ornamentorum  abstraxeruiit.  De  qua  prece 
tliesauros  pisance  ecciesice  di'versis  ornamen- 
tis  mirabiliter  ampUfcaverunt  ,  &  Ecchsh 
beati  Sixti    in  Cune  Veteri    cedijicaxerunt 
Però  sMian  da   correggere  gli    altri  Annal 
pisani,  che  mettono  questa  impresa   all' aif! 
no   1075.  oppure  al   1077.   Credono  alcuni 
che    in  Africa    fosse    la    città    di   Meadia 
chiamata  in  questi  Annali  Abnadia  y  e  pe 
errore  Dalmazia.  Ma  che  i  Cristiani   prctì 
dessero  allora  Siviglia,  città  che  non  si  sa 
che  sia  mai  stata  in  Africa,  o  Siviglia  cit' 
là  di  Spagna  ;,  non  è  punto  credibile.  Pie^ 

irò 


'    Berthold.  Constanticmis  in   Chron. 
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tro  diacono  parla  d'una  sola  città.  Goffre- 
do Malaterra  ^  fa  anch^  egli  menzione  di 
quella  spedizione  ,  narrando  che  Pisani 
apud  Africani  negotlando  pvoficisccbantur . 
Ouasdam  injiirias  passim  exercitn  coiipje- 
gato  urbem  regiam  regis  Tunica  oppugnan- 
tes  j  ìLsquG  ad  majortm  turrim ,  qua  rex 
dejendebatur  ,  capiunt .  Adunque  lo  sforzo 
de' Pisani  fu  contra  Tunisi.  Se  essi  inoltre 
espugnassero  Meadia,  oAln^adia,  resta  in- 
certo, quando  per  avventura  Tunisi  <:  Ai- 
madia  non  fossero  la  stessa  città.  Aggiu- 
gnc  dipoi  ,  che  i  Pisani  non  avendo  forze 
per  mantener  Tunisi  in  loro  potere  ,  spe- 
dirono a  Bug^ievi  conte  di  Sicilia  ,  con 
esibirgli  il  possesso  di  quella  città*  Ma 
Ruggieri^  fra  cui  e  il  re  di  Tunisi  passa- 
va buona  amicizia,  non  volle  romperla  per 
questo,  o  piuttosto  perchè  conosceva  trop- 
po difficile  il  sostenere  le  conquiste  nelT 
Africa.  Però  il  re  di  Tunisi  per  liberarsi 
dai  Pisani  diede  loro  una  gran  somma  di 
danaro,  promise  di  non  più  corseggiare 
sopra  le  terre  d'Italia  ,  e  rilasciò  lutti  gli 
schiavi  cristiani.  Un  tal  racconto  a  me  sem- 
bra il  più  credibile  di  tutti. 

Ora  ci  vien  dicendo  il  Malaterra ,  che 
in  questi  medesimi  tempi  il  suddetto  con- 
te Ruggieri  fece  l' impresa  di  Siracusa . 
Sembra  scorretto  il  suo  testo,  allorché  met- 
te questi  fatti  sotto    l'anno    1085.    Anche 

Tom.  XIV.  E  e  Lu- 

*  Gaufrid,  Malaterra  lib.  4.  caf.  3. 
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Lupo  protospata  ^    e    Romoaldo    salernita- 
no *  riferiscono  al  presente  atino    1088    la 
presa  diSiracnsa,  la  quale  per  testimonian- 
za d' esso  Malaterra    accadde    nella    forma 
seguente.  Mentre  si  trovava    in    Puglia  ^  o 
in  Calabria  il  conte  Ruggieri  per    calmare 
le  dissensioni  insorte  fra  il  duca  Ruggieri 
e  Boamondo  suoi  nipoti ,  Benavert   sarace- 
no comandante  in  Siracusa  con    una    squa- 
dra di  navi  avea  dato  un  gran  guasto  alla 
marina  di  Reggio^  e    d'altri    luoghi    della 
Calabria^  con  profanare   le    chiese^  e  con- 
durre in  ischiavitù    le  monache  e  gli  altri 
abitanti.  Perciò  Ruggieri  allestita  nel   ver- 
no una  numerosa  flotta,  nel  maggio  diriz- 
zò le  prore  alla   volta    di  Siracusa  ,  e    per 
terra  spedì  Giordano  suo  figliuolo  colla  ca- 
valleria. Uscitogli    incontro    Benavert    coil- 
tulte  le  sue  forze  di    mare  ,    si    venne 
una    sanguinosa    battaglia.    Saltò   Ruggrei 
nella  capitana  nemica,  e  volendo  Benaver 
pa5>sare  in  un'altra  nave,  cadde  armato 
mare,  e  vi  si    affogò.  Ebbe   con    ciò    f 
il  combattimento.  Moltissimi  legni  di  qt 
Mori  veunero  in    potere    del    conte.    Do 
di  che  *gli  strinse  d'assedio  Siracusa  ,  o 
stette  intorno    ben    quattro    mesi  .    Per 
mancanza  de' viveri   a  tale    venne    la    fami 
di  quel  popolo  ostinato   nella  difesa  ;,    ch< 
alcuni  si  cibarono  di  cadaveri    umani .  Fi^ 

nal- 
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Palmento  vcggenclo  la  moglie  del  morto  Bc«» 
navcrt  disperato    il  caso,    imbarcatosi    col 
figliuolo    e    co'  principali  Saraceni    in    due 
navi,  fece  vela,  e  si  salvò  nella  marina  di 
Nolo  ;  con  che  quella  nobil  città    venne  in 
potere  dei  conte  Ruggieri.  Fece  egli   ribe- 
nedire i  sacri  tenipli  già  occupati  dai  Mu- 
sulmani ,  e    concedette    il    dominio     d'essa 
città  al  figliuolo  Giordano.  Se  crcdiartio  al 
testo  di  Lupo  protospataj  cominciò,  siccome 
ho  già  dctroj   in  quest'anno  la  guerra    fra 
il  duca   di  Puglia /Ruggieri  eBoamnndo  suo  ■ 
fratello  maggiore  .  A  me  sembra  più  veri- 
simile che  se  le  desse  principio  molto  pri' 
ma.  Certo  è  per  attestato    del  Malaterra  ^ 
che  Boamondó  s'era  insignorito  della    cit- 
tà d' Oria ,    e   fatta    gran    massa    di    gente 
infestava  tutte    le  contrade    di    Taranto    e 
d' Otranto  .  Romoaldo    salernitano    scrive^ 
ch'egli  in  quest'anno  all'improvviso   com- 
parve a  Fa  mito  nel   territo^rio  di  Beneven- 
to, ed    attaccò    battaglia    coli' armata    del 
duca  suo  fratello i  e  fu  mirabile  cosa,  che 
quantunque   restassero  prigionieri  molti  sol- 
dati d'esso  Boamondó,  pure  a   riserva  d'un 
solo,  niuno  morì  in    quella    zuffa.  Ora    il 
conte  di  Sicilia  Ruggieri  s'interpose    fra  i 
nipoti,  e  trattò  di  pace.  Seguì  infatti    un 
accordo  fra  loro,  per  cui  il    duca   cedette 
a  Boamondó  la  suddetta  città  d'Oria,  con 
Otranto,  Gallipoli,  Taranto,  ed  altre  ter- \ 
re.  Ma  di  questa  discordia  seppe  profitta- 
re anche  il  conte  Ruggieri  loro  zio  ,   per- 

E  e  2  clìè 
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che  io  premio  d'aver    presa    la   difesa    del 
duca  Ruggieri,  ottenne  da  lui  l'intera   si- 
gnoria della  Calabria .    Roberto    Guiscardo 
non  gli  avea  ceduto    se    non    la    metà   del 
dominio  nelle  terre  di  quella  provincia .  In^ 
qual    anno    poi    precisamente     si    stabilisse^,; 
una  tal  concordia  fra  i    due    fratelli  ,    non» 
possiamo    aceertatamente    saperlo  .    Mancò 
di  vita  in  quest^  anno   ?  l' imjjeradrice  Ber-  j 
ta  y  e  tjasportato  fu  il    suo    cadavero   alla 
città  di  Spira.  E    i  Sassoni    abbracciarono 
il  partito  dell'  imperadore    Arrigo  :    il  che 
fu  cagione  che  il  re  Ermanno   si    ritirasse 
in  Lorena.  Poco  nondimeno  questi  soprav- 
visse, perchè  essendo  all'assedio  di  un  ca-  1 
stello  5  colpito  da  un  sasso  nella  testa,  la- 
sciò quivi  la  vita.  Altri  mettono  la  di  lui 
morte  nell'anno  io86,  oppure    nel   1087  > 
ma  più  fede  meritano  gli  allegati    scritto- 
ri .  Riuscì  ancora  a  Guelfo  duca  di  Bavie 
ra  di  prendere  in  quest'anno  nella    secon 
da  festa  di  pasqua  la    città    d'Augusta^    e 
di  farvi  prigione  Sigefredo  vescovo  scisma- 
tico. Poco  poi  stettero  i  Sassoni,  a  persua-,  j 
sione  di  Egberto  marchese ,  a  ribellarsi    di  ' 
nuovo  ad  Arrigo  ;  anzi  lui  stesso    assedia- 
rono, e  se  volle  liberarsi,    fu    costretto    a 
promettere  molto,  ma  senza  ch'egli  si  cre- 
desse poi  tenuto  ad  osservar  la  parola .  Io 

non 
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non  so  bency  se  nell'anno  seguente,  comrf 
ha  l'Annalista  sassone,  oppure  àul  fine  del 
corrente,  dal  cui  natale  Bertoldo  incomin- 
cia il"  suo  anno  ,  seguisse  la  rotta  data  in 
Sassonia  dal  marchese  Egberto  al  suddetto 
Arrigo  .  Certo  è  che  in  quel  conflitto  re- 
stò n\orto  lo  scismatico  vescovo  di  Lo- 
sanna ,  e  preso  Llemaro  arcivesccvo  di 
Brema  .  Ebbe  fatica  a  salvarsi  Arrigo". 
Nella  vigilia  appunto  di  natale  succedette 
questa  battaglia. 

Anno  di  Cristo  iWLxxxix,  Indizione  xii. 
di  Urbano  II,  papa  2. 
di  Akuigo  IV,   re  34,  impcrado- 
re  6. 

Occondochè  s' ha  da  Bertoldo  da  Costan- 
za *  ,  tenne  in  quest'  anno  papfl,  Urbano  un 
concilio  di  centoquindici  vescovi  in  Roma, 
dove  furono  confermati  i  decreti  de' ponte- 
fici predecessori  contra  de'  simoniaci ,  con-^ 
tra  del  clero  incontinente  ,  e  di  Guiberto 
antipapa .  Costui  tuttavia  si  teneva  fortifi- 
cato in  qualche  sito  di  Roma.  Tornati  in 
se  i  Romani  ,  ed  animati  da  questo  corag- 
gioso papa  l'assediarono;  e  a  tali  strettezze 
fu  ridotto  V  ambizioso  Guiberto ,  che  se 
volle  uscirne  ,  gli  convenne  promettere  con 
giuramento  di  .non  occupar  in  avvenire  la 
sedia  apostolica  /Anche  in  Germania  si  trat- 
tò di  pace  fra   le  due    fazioni .  S'  abbocca- 

Ee  3  ro- 
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trono  i  duchi  e  principi  cattolici  collo  stes« 
%o  Arrigo  IV  ^  offerendosi  pronti     a  ristabi^ 
lirlo  pienamente  nel   regno,    s'egli    abban 
donava  T  antipapa .  Non    era    egli    lontan 
dal   farlo,  ma  riserbandosi  di  aver   Tasse 
so    de'  principi    suoi    aderenti  ,    trovò    tali 
schiamazzo    ne'  vescovi    scismatici    del    su 
partito  ,  persuasi   della  lor  caduta,  se  qu 
sta  concordia  aveva  effetto,    che    andò  pe 
terra  tutto  quel  trattato.  In    questo  mede 
$inio  anno   ^  esso  augusto  Arrigo    passò  a 
un  secondo  matrimonio  con  ^de/aicie  (  chia- 
mata   Prasseda    da    Bertoldo    )    vedova    di; 
Utone  marchese  di  Brandcburgo,   e  figliuola^ 
del    re  della  Russia.  Le    nozze    furono  ce-! 
lebrate  in  Colonia.  In  un  grande  ascenden-.j 
te  si  vede    in    questi   tempi   la    nobilissimi 
casa     d' Este .    Aveva    il    marchese  Alberti 
Azzo  II   in  Germania    il   suo    primogenite 
Guelfo  IV ^    principe    bellicoso    e    forte  so- 
stegno  del    partito    cattolico,    in    possess( 
dell'insigne  ducato    della  Baviera.  Si    stu- 
diò egli  d' ingrandir  maggiormente  la  di  lui 
linea    con  un  cospicuo  ed  Vitilissimo  matri- 
monio ,    e    trattò   con    papa  Urbano  II    di 
dar  per  marito    alla    celebre    contessa  Ma- 
tilde Guelfo  V,  figliuolo  d'asso  Guelfo  IV. 
Fu  la  proposizione    molto    accetta    al   pon- 
tefice, e  però  indusse  la  contessa  ad  accon- 
jcntirvi ,  tam  prò  ÌT}contLnentia ^   dice  Ber- 

tol- 


'  Chronographus  SaxO'  Annafifta   faM*. 


Anno    MLXXXIX.  439 

toldo  da  Costanza  ^ ,  quam  prò  romani 
jyontlficis  obedicntia ,  Videlìcet  ut  tanto  "vi- 
rilius  sanclce  romance  Ecclesìcc  contra  sclsma- 
ticos  posset  subvenlre  ^.  Sappiamo  da  Al- 
berico monaco  dei  tre  Fonti  ^  ,  che  nell' 
anno  precedente  Roberto  piiniogenit»  di 
Guglielmo  il  conquistatore  ,  famosissimo  re 
d' Inghilterra  j  e  duca  di  Normandia,  avea 
tentato  di  ottenere  per  moglie  la  suddetta 
contessa,  ma  non  gli  venne  fatto.  Gl'in- 
teressi di  questi  tempi  consigliarono  il  pa- 
pa e  la  contessa  ad  accordarsi  con  Guel- 
fo Vj  perchè  così  cogli  Stali  di  Baviera  in 
Germania  ,  e  con  quei  della  conlessa  Ma-» 
tilde  in  Italia  e  del  marchese  Azzo  esten- 
se ,  avolo  paterno  del  medesimo  Guelfo  V, 
si  veniva  a  maggiormente  assodare  il  par- 
tito de'  Cattolici  .  Che  nei  capitoli ,  o  nel- 
le promesse  di  siffatto  matrimonio  fosse  sta- 
bilito che  gli  Stati  di  Matilde  avessero  do- 
po la  di  lei  morte  a  ricadere  in  esso  Guel- 
fo V ,  io  non  ne  dubito  punto  ,  per  quel 
che  diremo  all'anno  IC95.  Venne  infatti 
questo  principe  in  Italia^  e  ne  seguirono 
le  nozze .  Perchè  dovette  con  gran  segre- 
tezza condursi  questo  affare  ,  1'  imperadore 
Arrigo  solamente  dopo  il  fatto  venne  a  sa- 
perlo .  Ne  arrabbiò,  ragionevolmente  tejnen- 
do  che   questo    nodo    gì'  imbrogliasse    forte 

E  e  4  gli 

*  Bettholcitis  Constant /ensis  in  Cbron- 

*  Chron.   VVeingart-   Sigebertus  in  Chron. 
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gli  affari  del  regno    d'Italia.  Però    si  die-* 
de  a  far  preparamenti  per  calare  di  nuov9, 
in  queste  parti.  Né  tardarono  gli  scismatif^ 
ci    di  Lombardia  a    prendere  tosto    l'ari 
contra  dello    stesso  Guelfo  ;    con  poca    foi 
tuna  nondimeno ,    perchè  furono  sì    ben  r; 
cevuti    da  lui  _,    che    ebbero    per    grazia 
ottenere  per    mezzo    della    contessa  di    lui 
moglie  una  tregua  fino  alla    pasqua  prossi4; 
ma  ventura  .  Circa    questi  tempi    ancora  sk 
dee  riferire  un  altro  avvenimento  spettante^ 
alla  medesima  casa  d'Estc.  Era    nell' ann( 
1087    giunto  al    termine  de' suoi  giorni    H 
suddetto  famosissimo  re    d'Inghilterra  Gw-Ì 
glielmo  il  conquistatore  ,  con  lasciare  il  so- 
lò ducato  di  Normandia-  a.  Roberto  siio  pri-^fj 
mogenito,  e  il  regno  d'Inghilterra  a  GugZieZ-»| 
mo    il    rosso    suo    secondogenito.  Insorsera^j 
tosto  dissensioni  fra  i  due  fratelli  ^  né  man- ^ 
co  un   gagliardo    partito    favorevole    a  Ro-j 
berto    stesso    in  Inghilterra .    Si    prevalserc^ 
dunque  di  tali  torbidi    i   popoli    del  Mainel 
in  Francia  per   sottrarsi    all'ubbidienza  deli 
re    d'  Inghilterra  .    E   perchè    conservavanai 
tuttavia  la  divozione  ai  figliuoli  del  secondò 
letto  del  marchese  Azzo  estense  ,  e  di  Gav" 
fenda   contessa,    ultimo    rampollo    di    quei 
principi ,    li    richiamarono    per  la    seconda 
Tolta   al    possesso    di  quel    principato .  Gli 
Atti  de"*  vescovi  ccnomanensi ,  dati  alla  lu-    ,.J 
ce  dal  padre  Mabillone  ',   e  Orderico  Vi-  •  ^ 

ta- 
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tale  nella  sua  Storia  ^  scritta  in  vicinanza 
di  que' tempi,  fanno  memoria  di  questo  fat- 
to. 

Scrive  spezialmente  OrdericOj  che  i  Cene- 
mani  spedirono  in  Italia  i  lor  Legati  ai  fi- 
gliuoli Azzonis  marcliLonis  .Ligurlx  ,  con 
grande  istanza  perchè  passassero  in  Francia  . 
Tennero  questi  consiglio  col  padre  tuttavia 
vivente  ,  e  cogli  amici .  Tandem  definierunt , 
ut  Falco,  qui  natu  major  erat  (  il  propa- 
gatore della  linea  estense  oggidì  regnante) 
patris  honorem  (  cioè  gli  Stati  )  in  Italia 
jiossideret  ,  Hugo  autum  frater  f.jus  ^rin- 
cipatum  (  nel  Maine  )  ex  matris  heredlta- 
te  sibi  reposceret*  Portossi  dunque  Ugo  in 
Francia ,  e  ritornò  in  possesso  di  quel  prin- 
cipato .  Ma  perciocché  era  egli  bensì  nato 
di  casa  d'Està^  ma  non  avea  ereditato  il 
valore  e  le  virtù  degli  Estensi,  gli  mise 
tale  spavento  in  cuore  Elia  ,  signor  della 
Fleche ,  con  esagerargli  le  forze  del  re  di 
Inghilterra,  che  l'indusse  da  lì  non  molto 
a  vendergli  quel  principato  _,  e  a  ritornar- 
sene carico  di  disonore  in  Italia  .  Né  fa 
questa  la  sola  azione  degenerante  d' esso 
Ugo.  Abbiam  veduto  ch'egli  prese  per  mo- 
glie una  figliuola  del  celebre  duca  Roberto 
Guiscardo .  Ora  ecco  ciò  che  ne  scrive  il 
soprallodato  Orderico  .  Hic  fiUam  Roberti 
ÌViscardi  conjugem  habuit .  Sed  generosa 
conjugis  magnanimitatem  vir  ìgnavas  /er- 
re 

«  Orderic.  Fitalis  Hitt.  Eccles.  /.  8. 
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re  non  valens ,  ipsam  rKjmdiavit  .  Pro  qua 
re  papa  Urbanus  (  II  )  palam  eum  excomu- 
nicavit .  Questa  ed  altre  azioni  poco  lode- 
voli ,  che  io  non  tacerò,  del  medesimo  Ugo  ,  ;j 
furono  infln  cagione  che  i  suoi  il  cacciarono^ 
di  là  dai  monti  con  inviarlo  in  Borgogna  A 
Secondo  Lupo  protospata   ^,  fu  celebrato  ney 
mese  di  settembre  di     qucst'  anno    in  Melfijj 
di  Puglia  un  gran  concilio    di  vescovi,    al| 
quale  intervennero  anche  tutti  i  Baroni  di 
quelle  parti.  Fu  in  esso  accettata  e  giura- 
ta la  tregudr  di  Dio  per    le    nemicizie  pri-!^ 
vate:  del  che  s'è  fatto  menzione  di  sopra ^ 
Ancorché  Lupo  non  parli  di  papa  Urbano^ 
pure    sappiamo    ch'egli    presedettc    a    quel 
concilio,- e  lo    stesso  storico  c'insegna    cha 
esso  pontefice    si  portò    dipoi    a  Bari  ,    ed^ 
appresso  consccrò  la  chiesa  di  Brindisi  .  Al 
testa  Romoaldo  salernitano  ^^    che    in  quel 
concilio  Ruggieri  duca  di  Puglia  giurò  vas- 
sallaggio al  papa^  e  fu  col  confalone  investi? 
to  del  ducato .  Morì  in    qucst'  anno  SicheU 
gaita  sua  madre ,  e  nel  medesimo  parimen-% 
te,  e  non  già  nell'anno   1086,    come  ha  il 
testo  del  Malatcrra  3,  da  me  creduto  scor-» 
retto ^  Ruggieri  conte  di  Sicilia  mise  1' as«* 
sedio    alla    città    d'Agrigento,    oggidì  Gir^Éf 
genti.  Vi  stette  sotto  da  quattro  mesi  ,  ed 
avendola  astretta  alla  resa  nel  dì  25  di  lu- 
glio ,  vi  colse  dentro  i  figliuoli  e  la  mogli* 

di 
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eli  Camutto  amira  de' Saraceni ,    che  furono 
da  lui  trattati  con  molta  cortesia;  e  facili- 
tarono   poscia    a    lui  l'acquisto  dell'impor- 
tante   fortezza  di    castello    s.  Giovanni  :    al 
che  con  tanti  desiderj  e  sforzi  non  era  po- 
tuto giugncre  mai  in  addietro .  Imperocché 
impadronitosi   di  undici  terre  circonvicine  , 
e  mosso  poi  trattato  di  concordia  col  men- 
tovato Camutto,  tanto  operò,  che  il  Sara- 
ceno non  solamente  abbracciò  il  partito  di 
Ruggieri,    ma  anche  la  religion    cristiana. 
Questo  esiempio  commosse    gli  altri  Mori  a 
far  lo  stesso,  e  a  consegnar  il  suddetto  ca- 
stello di  S.Giovanni  al  conte.  Furono  asse- 
gnate a  Camutto    in  Calabria  molte    terre  , 
ed  egli  finché  visse,  non  mancò  mai  alla  fe- 
deltà verso  i  Normanni ,  Noveiro    scrittore 
arabo  mette  la  conquista  fatta  da  Ruggieri 
di  castello  s.  Giovanni  e  di  Girgenti  ,  sotto 
il  precedente  anno,  Morì  certo  nel  presen- 
te   Lanfranco    di    nazion    pavese ,    glorioso 
arcivescovo  di  Cantorberi  in  Inghilterra  con 
odore  di  santità^,  e  mancò  in  lui  uno  degli 
insigni  personaggi  di  questo  secolo.  Fu  re- 
stitutore delle  lettere  in  Francia  ,  della  reli- 
gione in  Inghilterra.  In  Piacenza  era  stato 
accettato  per  vescovo  iionizone  già  -vescovo 
cattolico  diSutri.  Non  poteano  accomodarsi 
al  suo  zelo  i  fazionarj    scismatici  ,    e   però 
crudelmente  un  giorno  gli  levarono  la  vita 
con  cavargli  prima  gliocchj,  e  poi  tagliar- 
lo a  pezzi;  laonde  fu  riguardato  qual  mar- 
tire dalla  chiesa  cattolica  .  Per  testimonian- 
za 
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za  di  Sigeberto  ^ ,  cominciò  in  questi  tem- 
pi il  morbo  pestilenziale  de\  fuoco  sacro  ad 
affliggere  la  Lorena,  e  ài   sparse  dipoi  per 
la  Francia  e  per  T Italia.  Consumava  a  poco 
a  poco  le  carni  del  corpo  umano  ,  e  riduceva 
a  morte  i   pazienti ,  facendoli  divenir  con:ifl|l| 
carboni .  Fu  per    questo   celebre  col    tempo 
la  divozion  de' popoli  a  s.  Antonio    abbatQ,,,,. 
venerato  in  Vienna  del  Delfinato,  dove  riil 
correva  la  gente  per  la  guarigione  di  que- 
sto male.  E    di    qui    ebbero    origine    tanto 
chiese    di  s*.  Antonio    abbate    anche  per    le 
città  d'Italia,  e  il  dipingere,  o  rappresen- 
tare  in    altra    maniera    il  Santo    suddetto, 
colle  fiamme  di    fuoco  in   mano,    o  da 
lato  della  sua  immagine.  Questo  fuoco  neU 
le  antiche  sue    immagini  significava  la    su| 
gran  carità  ;    il    porco  a'  piedi ,    la  vittori! 
di  tutli   gli    affetti    sensuali.  Ma    il    rozzo 
popolo  interpretò  ch'egli    avesse   particola] 
virtù  contra  del  fuoco,  e  per  la  salute  del 
bestiami .  L'  ordine  de*  religiosi  istituito  sol 
to  il  suo  nome  fu  poi  soppresso;  il  morb< 
per  misericordia  del  Signore  col  tempo  anchd; 
esso  cessò,  ma  ne'  darà  tuttavia    la  memo< 
ria  òol  nome  di  fuoco  di  s.   Antonio,   ssntÀ 
to  venerato  con  altra  idea  a'  dì  nostri  dal 
volgo,  qual  protettore  e  liberatore  dagl'in-» 
cendj  cagionati  dal  fuoco  naturale .^ 


An- 
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Anno  di  Ckisto  MXc  ,  Indizione  xm. 
di  Urbano  II ^  papa  3. 
di  Arrigo  IV ,    re    35  ,   imperado- 
re  7. 

Seguitava  bensì  in  Germania  la  dissensio- 
ne e  la  guerra  fra  i  cattolici  e  gli  scisma- 
tici; pure  apprendendo  V  augusto  Arrigo  ^ 
che  r  unione  di  Guelfo  V  colla  gran  contes- 
sa Matilde  potesse  dare  un  tracollo  a'  suoi 
interessi  in  Italia  ,  determinò  di  valicar 
TAlpi;,  e  di  portar  loro  addosso  la  guer- 
ra .  Calò  dunque  in  Italia  con  un  podero- 
so esercito  nel  marzo  dell'anno  presente  . 
Abbiamo  da  Donizone  ^ ,  che  anche  prima 
Arrigo  avea  danneggiato,  per  quanto  poto, 
la  suddetta  contessa ,  con  torle  in  Lorena 
tutte  le  castella  e  ville  j  a  lei  pervenute 
per  eredità  della  duchessa  Beatrice  sua  ma- 
dre ,  a  riserva  del  forte  e  ricco  Castello 
brigerino  ; 

Fneterea  villas  ac  oppida  ,  quos  comitis^ 

sa , 
Hcec  ultra  montes  possederai  a    genitri-' 

ce , 
AbstuUt  omnino ,  nisi    castrum  Brigeri' 

71U771  . 

Era  in  possesso  la  contessa  Matilde  da  gran 

tcm- 
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tempo  di  Mantova,  città  signoreggiata  ari- 
che  dal  marchese  Bonifazio  suo  padre.  Ne 
imprese  il  blocco,  o  l' assedio  Arrigo,  con 
devastarne  intanto    il    territorio  .  Ritii'ossi 
la  contessa  alle  sue  fortezze    della    monta- 
gna reggiana  e  modenese  .  Ossia  che  Arri- 
go non  intraprendesse  quell'  assedio  sì  pre- 
sto ,  o  che  non  fosse  a  lui    facile    Tarmar 
di  gente  tutto  il  largo  circondario  del  la- 
go che  difende  quella  città,    noi  troviamo 
entro  essa  importante  città  il    duca  Guelji 
colla  moglie  _,  nel  dì  2^  di  giugno  dell' a 
no  presente.  Ciò  si   raccoglie    da  un    lo 
diploma   *,    dato    in    Mantova  V    calend 
ju/it ,  anno  dominicas  Incarnatiorils ,  mill 
Simo  nonageslmo ,  Indiciione    tertiadecim 
da  me  veduto  e  dato  alla    luce  ,    con    e 
confermarono  ed  accrebbero  i  beni  e    pr 
vilfrgi  al  popolo    mantovano  :    dettame    di 
prudente  politica  per  maggiormente  impe 
gnarlo  ed  aniiuarlo    alla    difesa    della    p 
tria.  Anche  il  Si^onio  ne  ftce    menzione, 
ria  con  rappresenì^irlo  scritto  ncll"* Indizi 
n^  XII  ^.  lì  registro  ch'io  ho  avuto  s.olt 
gli  OGchj ,   ha  V Indizione  XIII ^    che   corr 
nell'anno  presente.  Quel  diploma  ha  il  se- 
guente   principio  :  Guelfo  Dei    grada    dux 
&  marchio j  Maihilde  Dei  grada  ^    si  quid 
est.  Dovettero  poi  uscire  di  Mantova  Guel- 
fo e  Matilde ,  e  sappiamo  da  Donizone,  che 

la 
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)a  contessa  si  ritirò  alle  sue  fortezze    nel- 
le  montagne;  e  da  Bertoldo  S  che  di  gran- 
di  incendj    e    danni    sofferirono    in    questi 
tempi  gli  Slati  del  duca  Guelfo  V,  non  so 
bene,  se  quei   della    moglie,    o    dell'avolo 
marchese  Azzo .    Ma  Guelfo   massimamente 
per    le  esortazioni    della    contessa    sempre 
stette    saldo    nelT  attaccamento    alla   parte 
pontificia,  e  resistè  alla  forza  nemica .  Im- 
padronissi nondimeno  Arrigo  di   Rivalta   e 
di  Governolo_,  due    luoghi    importanti    del 
Mantovano ,  e    seguitò    a   tener    chiusi    in 
città  quegli    abitanti,   a'  quali  Matilde    di 
tanto  in  tanto  spediva  rinfreschi    di  gente 
e  di  viveri .  Per  attestato    di    varj  Storici 
morì  in  quest'anno*  Liutaldo  duca  di  Ca- 
rintia,  uno  de' più   fedeli    aderenti    di  Ar- 
rigo. Egli  è  lo  stcsscrthe  vedemmo  all'an- 
no  1085  col  nome   di  Liutaldo    tenere    un 
placito  in  Padova  .  Avea  questo  duca  poco 
innanzi  ingiustamente  ripudiata  la   propria 
moglie^    e    presane    un'altra    con    licenza 
dell'antipapa  Clemente j,  che  dovea    condi- 
scendere   a  tutte    le    istanze    anche    inique 
de' suoi  partigiani  per  non  disgustarli.  Dis- 
si esser    io    di    parere    ch'egli    governasse 
ancora    la  Marca  di  Verona  ,  città  in  que- 
sti  tempi  fedele  ad  Arrigo  .  Ne  farebbe  an- 
che testimonianza  un  diploma  d' esso  augu- 
sto ,    ch'io  ho    pubblicato,   come   spettante 

air 

*  Berthold,  ^onttantitnsis  in  Chrort.  ' 

*  Idem  ibideìn  .    Annalista  Saxo  .    Chronic.  Augustan. 
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all'anno  presente  '^    ma  senza    esaminarne 
le  note  cronologiche  j    che  sono  affatto  di- 
fettose .  Fu  esso  dato  in  favore    del  moni-^ 
stero  veronese    di    s.  Zenone .  Anno    domi' 
nicas    Jncarnationis    millesimo  nonagesimo , 
sexta   Indictione  y    regnante  Henrico    impet^ 
ratore  III ^  regni  ejus  XXXIV  j  im\ìerii  au^ 
tem  Vili.  Hoc    oBum    est    IV    idns    aimlls 
Veronce.  Ma^  come  dissi  ^  non  so  io  ora  com- 
binar queste  note  .  Non  sarà  originale  quel 
diploma,  ma  un  abbozzo  mal  fatto ^  quan- 
tunque a  prima    vista    autentico    a  me  pa-,, 
resse  .  Presso  Goffredo  Malaterra  *   truova 
si  COSI  intricata  la  Cronologia   di  Riiggie 
ri  conte  di  Sicilia;,  ch'io  non  oso  dare  pc 
certo  il  tempo  delle  imprese  da  lui  narrate  jj 
messa  in  confronto  con  altri  Storici .  Rac-^ 
conta  egli  ,  che    di    nuovo    si    riaccese    1^ 
guerra  fra  i  di  lui  nipoti,  cioè    fra    Miig'^ 
gieri  duca  di  Puglia,  e  Boamondo,  Accor-^ 
se  in  ajuto  del  primo  il  conte  ,  e  dopo  du^ 
anni  di  discordia    si    riconciliarono  .   Par 
che  r  Anonimo  barense  '  metta    il    princi-» 
pio  di  tal  rottura  nell'anno  1088,  con  di-^ 
re  che  Bari  si  accordò    con   Boamondo  ;    4 
se  ciò  fosse,  nell'anno  presente  si  sarcbboii 
no  que'  due  principi  amicati .  Soggiugne  i| 
Malaterra,  che  nell'anno    1089  esso    conte.3 
Ruggieri*  passò  alle  terze  nozze  conscie 

lai- 


'   /fntiquit.   Italie.  Di  ss.  f>7- 

*  Malaterra  lib.\.  cip-  io. 

•  Anonymus  Barensis  T.  V.  Rer.  Ital, 
•i  Malaterra  !ib.^.  caf.XZ. 
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laide  ,  nipote  di  Bonifazio  famosissimo 
marchese  d'Italia  ,  cioè,  come  si  crede  , 
marchese  del  Monferrato.  Finalmente  scri- 
ve che  neir  anno  presente  il  popolo  della 
città  di  Neto  si  soggettò  al  di  lui  domi- 
nio: con  che  nian  luogo  in  Sicilia  restò  , 
che  non  riconoscesse  la  di  lui  signoria  . 
Eresse  egli  varj  vescovati,  fondò  chiese  e 
monisteri_,  promosse  in  ogni  parte  il  culto 
del  vero  Dio,  preced,endo  a.  tutti  coli' esem- 
pio della  pietà  .  Restò  nondimeno  in  Sici- 
lia una  gran  quantità  di  Saraceni,  a' qua- 
li fu  permesso  il  vivere  e  credere  secondo 
la  loro  legge ,  purché  osservassero  la  fe- 
deltà dovuta  al  sovrano .  Passò  inoltre  il 
conte  Ruggieri  coli'  armata  navale  all'  iso- 
la di  Malta  nel  mese  di  luglio,  e  mise  V 
assedio  alla  città.  Ha  creduto  più  d'uno, 
ch'egli  s'impadronisse  di  quell'isola  nell' 
anno  presente,  ma  senza  fondamento .  Tut- 
to ciò  che  guadagnò  Ruggieri  in  tale  spe- 
dizione ,  come  narra  Goffredo  Malate* ra  * , 
fu  di  liberar  gli  schiavi  cristiani ,  e  di  co- 
strignere  que'Mori  a  pagargli  tributi,  e  a 
far  seco  lega  ,  con  obbligo  di  ajuto  ne' bi- 
sogni.  Secondo  i  conti  di  Camillo  Pellegri- 
ni *,  diede  fine  alla  sua  vita  verso  il  fi- 
ne di  quest'  anno  Giordano  I ,  principe  di 
Capoa,  lodato  non  poco  da  Romoaldo  sa- 
Tom.  XIV.  Ff  ler- 


'  Malaterra  ìib.  4.  eap.   16. 

*  Camillus  Peregrinius  Hist>  Princif.  Langtbard. 
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lernitano.  Ma  di  ciò  parleremo  all' antic 
seguente,  in  cui  forse  si  dee  riferir  la  su; 
morte . 

Anno  di  Cristo  mxc!  ,  Indizione  xiV, 

di  Urbano  II,  papa  4. 

di  Arrigo    IV  ^    re    36  _,    impera-' 

dorè  8.  4 

V-vontinuò  r  Imiyeradore  Arrigo  ostinatamen^l 
te  per  tutto  il  verno  l' assedio^,  ovvero  il 
blocco  di  Mantova.  Trovò  egli  in  fine  il 
segreto  di  espugnare  una  cosi  forte  ed  im- 
portante città  con  adoperar  la  potente  me- 
diazion  dell' oro  ^  e  sovvertire  il  cuore  dL. 
quei  cittadini .  Contra  d'  essi  perciò  Doni 
zone  scaricò  la  sua  bile^  chiamandoli  tra 
ditori .  Né  gli  mancava  ragione  ,  percioo 
che  provvedendoli  il  duca  Guelfo  e  la  conr 
tessa  Matilde  di  mano  in  mano  del  bisow 
gnevole  ,  avrebbono  potuto ,  volendo ,  soJ 
stener,  più  anni  l'assedio,  e  mantener  Iti 
promessa  fatta  di  non  aderir  mai  ad  Ar-? 
rigo^  Entrarono  dunque  l'armi  tedesche  i 
quella  città ,  non  già  nel  sabbato  santo 
dì  12  d'aprile,  come  scrisse  taluno  ,  m 
nel  giorno  precedente ,  come  si  ricava  d 
suddetto  Donizone  ,  che  cosi  parla  ^  : 

Nam  qua  nocie  Deum  Judas  mercator  JC" 
sum 

Tra- 

'  Doniti  in  Vita  Mathildis  Uh-  »• 
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TradicLit ,  hac  ipsa  fuit  hxc    urbs  Man* 

tua  dieta 
Tradita  . 

f 

Ebbe  la  guarnigion  di  Matilde  tanto  tem- 
po )  che  potè  uscendo  pel  Lago    in   barche 
salvar  le  persone  e  1'  equipaggio .  Il    catto- 
lico \  escovo  Ubaldo  se  ne  fuggì  anch'agli, 
ricoverandosi  presso  la  medeàima  contessa, 
rifugio  allora  di  tutti    i    cattolici    italiani 
perseguitati.  Arrigo  dipoi  intronizzò  nella 
chiesa    di  Mantova    Canone ,    cioè    Corrado 
vescovo    scismatico .    Stese    inoltre    le    sue 
conquiste  coli' impadronirsi   di  tutte  le  ter- 
re di  là  dal  Po,  dianzi  ubbidienti  alla  sud- 
detta contessa  ,  eccettochè  di  Piadena ,  patria 
nel    secolo    decimoquinto    di    Bartolommeo 
detto  il  Platina j,  scrittore  celebre  ;  e  di  No- 
gara ,  oggidì  terra  del  Veronese,  che  ten- 
nero forte  contra  lo  sforzo    dei  Tedeschi  . 
Nella  state  ancora  avendo  assediata  la  for- 
te terra  di  Manerbio  ,  oggidì  posta  nel  di- 
stretto   di  Brescia  ,    colla    fame  in    fine    la 
costrinse  alla  resa  .  Dopo  la  presa  di  Man- 
tova scrive    il  Sigonio  ^  ,   che    la    città  di 
Ferrara  ,  situata  allora  oltre  Po  ,  senza  aspet- 
tar la  forza j  si  sottopose  ad  Arrigo.  Onde 
s' abbia  egli    tratta    questa    notizia ,    non  V 
ho  scoperto  finora.  Certo  è  che  quella  cit- 
tà si  levò    dalla    divozione    della    contessa 

F  £  i  Ma- 

'  Sigen-  de  Regno  Itah  lih^  3- 
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Matilde,    e  a    suo  tempo    vedremo    ch'essa 
Valorosamente  I;i  ricuperò  ;  e  perciò  non  è 
improbabile  la  sua  ribellione  in  qucst' anno, 
anno  assai  favorevole  ad  Arrigo.  Tenne  pa- 
pa  Urbano    un    concilio    nell'anno    presente 
in  Benevento  ,    dove    stabilì  molti  punti 
disciplina  ecclesiastica ,  e  confermò  le  cen^ 
sure    contra    dell'  antipapa    Guiberto  .    Mtj 
mentre  egli  dimorava    in  quelle  parti,    es-l 
sendo  cresciuta  la  baldanza    degli  sÈÌsmati<*j 
ci  per  le  prosperità    d'Arrigo,    i  Romani ^ 
the  mutavano  facilmente  vela  ad  ogni  ven*^ 
to   *,  con  frode  s' impossessarono  della  tor- 
re di  Crescenzio,  cioè  di  Castello  sant'An- 
gelo, e  venne  anche  loro  in  pensiero  di  di-* 
Toccarlo .  Lasciarono  oltre  a  ciò  entrare  ìn\ 
Roma  il  suddetto  antipapa  ,  che  forse  que-^^ 
sta  volta  si  credette  di  stabilir  ivi  per  seni- 
pre  il  suo  trono  ,  ma  gli  andò  fallita ,  sic- 
come   vedremo  .    Veggendo    intaoto    Guelfo 
IV ^  duca  di  Baviera  ,    la  cattiva  piega  che 
avcano  presa  in  Italia  gì'  interessi  di  Guel- 
fo  F,    suo  figliuolo,    e  della  contessa  31a' 
tilde  sua  nuora  ,  nel  mese  d'  agosto  calò  in 
Italia  ,  e  trattò  di  pace  verisimilmente  per 
via  di  mediatori,  coli' augusto  Arrigo,  cori 
condizione  che  questi  abbandonasse  l'antipa- 
pa ,  e  riconoscesse  Urbano  II  papa    legitti- 
mo,  e  restituisse  tutti  i  beni  ingiustamen- 
te tolti  ad   esso  duca  Guelfo  suo  figliuola  , 
«  agli  altri  aderenti  tutti .  Arrigo  insupei- 

bi- 

'  Bertholdtis  Con^antitns.  in  Chron. 
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ìjito  della  fortuna  presente,  rigettò  ogni 
proposizion  di  accordo,  dimodoché  il  duca 
se  ne  tornò  in  Alemagna  ^  e  contuttoché 
molti  di  quelle  contrade  in  questi  tempi  si 
dichiarassero  del  partito  di  Arrigo,  pure 
Guelfo  risvegliò  molti  altri  ancora  centra 
di  lui  ,  e  propose  ancora  di  creare  un  nuo- 
vo re  ;  cosa  che  non  ebbe  effetto  per  la  pi- 
grizia e  malevolenza  d'alcuni . 

Per    attestato    del    medesimo    Bertoldo  , 
terminò  in  quest'anno    i  suoi    giorni  Ade- 
laide  marchesana  di  Susa  e  di  Torino  ,  ce- 
lebre priricipessa ,  e  già  suocera  d'Arrigo. 
Chi  succedesse  nella    ricca    eredità   de' suoi 
Stati  ,  lo  vedremo  all'anno  seguente.  Ben- 
ché   il  Pellegrini,    siccome    abbiam    detto, 
metta  la  mone  di  Giordano  J,  principe  di 
Capoa  ,  Verso  il  fine  dell'  anno  precedente  , 
affidato  sulF  autorità    di  Lupo    protospata  ; 
essendo  assai  confusi  i  testi  di    quello  sto- 
rico ,  non  sembra  assai  sicura   la  di  lui  as- 
serzione ^  dacché  più  chiaramente  Romoal- 
do  salernitano  scrive  che  anno  MXCI ,  tn- 
diciione  XIV ,  mense  februario,  Jordanus  Ca- 
puos  defunclus  est    arino  XIII  prlncipatus  . 
Quel  che  é  certo  ,  dopo  la  morte  di  Gior-^ 
dano  i  Capoani  si  ribellarono  e  cacciarono 
fuor  di  città  Riccardo  II ,    primogenito  ed 
erede  del  defunto  principe  con  tutti  i  Nor- 
manni.  Dal    suddetto  Bertoldo  di  Costanza 
è  narrata  sotto    quest'anno  quella  ribellio- 
ne, sembrando  perciò,  che  anch' egli  diffe- 
risca air  anno  presente  la  morte  di  Giorda- 


no . 
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tio .  Per  attestato  di  Pietro  diacono  *  siri- 
tiro  Riccardo  ad  Aversa  sua  città  con  sna 
madre  Gaitelgrlma  ^    sorella    di  Gisolfo  II, 
già    principe    di  Salerno;   ed    implorato    1' 
ajuto  di  Ruggieri  duca   di  Puglia,    venuta 
che  fu  la  state,  .passò  con  un  possente  eser- 
cito sotto  Capoa_,  mettendo  a  ferro   e  fuO'^ 
co  tutta  la  campagna.  Seguita  a    dire  esso 
Pietro  diacono:   &  tamdiu  eos  expugnavit ^ 
usquequo  Capuani j    necessitate  coacil ,    prce- 
dicco  Richardo  munitlones  redderent ,  eum- 
que  recipiente s  ^  sibl  in  principem  consecra-^ 
venti    quasiché    in  questo    medesimo    anno 
Riccardo  riacquistasse    la    signoria    di  Ca- 
poa  .   Ma    quel     tamdiu    confrontato    colle 
Storie  di  Lupo  protospata  ^ ,  e  di  Romoal- 
do  salernitano  ^  ^    vuol    dire    che  Riccardo, 
seguitò  a  far  guerra  a'Capoani,  finché  do- 
po gran  tempo,  cioè  nell'anno   1098  ^  sic- 
come   vedremo,    li    ridusse    all'ubbidienza 
sua.  Èrasi  anche  sollevata  la  città    di  Co-* 
senza  in  Calabria  contra  del  duca  Ruggie- 
ri  •*.  Chiamò  questi  in  suo  ajuto  Ruggieri'^ 
conte    di  Sicilia  ,    che    vi    accorse    con    urt' 
buon  corpo    di  Saraceni    e    delle  sue    vec-»* 
chie  truppe.  Fu  formato  l'assedio,  e  V*iriJ- 
tervenne    col    duca    anche    Boamondo    %xiof 
fratello .  Operò  tanto   colla  '  sua    destreziia 
il   conte,    che    quc' cittadini    finalmente    si 

I  i-: 

'  Petrus  Diatàn^'Chiofi.  '^asinens.  /.  4.  e-  10. 

•  Lupus  Protosfata  in  Chron, 

*  RcmuaidtiS  Sa/etnit.  in  Chrcn.   Torti,  t'U     P:>.    i 

♦  Cauftiduf  Mclamra  iib.lV.  (.17. 
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rìconcìlitìrono  col  duca;,  il  quale  entrato 
Jiclla  città  ordinò  tosto,  che  nd  colle  su- 
periore si  piantasse  una  fortezza  ,  per  im- 
pedir da  lì  innanzi  una  simil  prosunzione- 
di  quegli  abitanti  .  Il  conte  Ruggieri  chfti 
sempre  sapea  pescare  nelle  disgrazie  del" 
duca  suo  nipote,  ottenne  anche  questa  vol- 
ta da  lui  per  guiderdone  di  questa  fatica 
il  dominio  nella  metà  di  Palermo:  il  che 
ci  fa  conoscere  che  Roberto  Guiscardo  in 
conquistandola,  tutta  la  ritenne  in  suo  po- 
tere ,  nò  già  ne  diede  la  metà  al  fratello, 
come  pensò  Leone  ostiense.  Migliorò  di- 
poi ri  fattamente  Palermo  per  opora  del 
conte  Ruggieri ,  che  ne  ricavava  maggior 
profitto^  possedendola  solo  per  metà  ,  che 
quando  interamente  ne  era  signore  il  du- 
ca. Veggasi  ancora  all'anno  1122,  dove 
si  parla  di  questo .  Se  fossero  ben  corret- 
te le  Note  cronologiche  di  un  documento, 
da  me  prodotto  altrove  ^,  noi  sapremmo 
dove  in  questi  tempi  dimorasse  la  contes- 
sa Matilde.  Nella  copia  a  noi  conservata 
da  Pellegrino  Prisciani,  quella  carta  si  di- 
ce data  anno  ab  Incarnatione  Domini  mil- 
lesimo nonagesimo  primo  ,  die  mensis  ma- 
dii ,  Indictione  XII ^  cum  esset  domna  Ma- 
tilda,  grada  Del  ducatrix  &  comitlssa  , 
marcliionls  Bonlfatil  filia  _,  in  loco  sancii 
Cexarii ,  cioè  iu  s.  Cesario  ,  distretto  di 
Modena.  Ma  queW Indictione  XII  non  con- 

vie- 

'   Antiquitat'  Italicar.  Dissertcft-  i^. 
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viene  all'anno  presente,  E  trovandosi  al- 
lora colla  contessa  Ugo  -vescovo  di  Manto- 
va^ e  Landolfo  vescovo  di  Ferrara,  questi 
due  pastorij  secondo  T  Ughelli ,  molto  do- 
po il  presente  anno  furono  promossi  a  quel- 
le chiese .  Però  io  nulla  so  accertare  del 
tempo  in  cui  quella  carta  fu  scritta. 


Fine  del  Tomo  decimoquarto 
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